COMMEDIE 

IN VERSI 

Dell 9 Abate 




PIETRO CHIARI 

BRESCIANO 

* 

Poeta di S.A. Serenissima il Sig. 



DUCA DI MODANA. 

TOMO OTTAVO . 




IN VENEZIA* 



MDCCLXL 



Appreffo Giuseppe Bettinellu' 
CON LICENZA DE' SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 



Digitized by Google 



4 «Si 



Rappre feti fazioni nmprefe in quejlo 
Volume . 

Elena Ramta. 

La Rovina si Troja. 

La Navigazione di Enea. 
Enea nel Lazio. 




Mi ** 



/ 



Digitized by Google 




OSSERVAZIONI 

> Critiche (opra le Commedie cemprefe nel 

m Volume preferite» 



H On ho fcritto fin qui cofa teatrale 
alcuna con tanto diletto , e di cui 
cosi mi compiaccia, ficcome fo delie 
quattro Rapprefentazioni Poetiche, che mi piace 
abbracciare in quello Volume ottavo per fola 
impazienza di far pubbliche al mondo fomiglian- 
ti fatiche mie , e l* onorata mia compiacenza 
doverle inrraprefe . L’argomento loro è la 
fola Eneide di Virgilio, cui non v’ha chi ne- 
> ehi la gloria d’elfere il Principe de’ latini 
Poeti. Se Virgilio viveffe-, non fi lagnercb- 
* fee ficuramente di me, che ricopiando un O- 
riginale fuo così in narri va bile , l’abbia efpollo 
fulle fcene Italiane , per fame conofcere il 
merito al Volgo pih ignaro , e tratto tratto 
ravvivarne la gloriofa memoria. Se per lui 
voleffife poi qualcun altro dolercene , non nie 
«e prendo penfiero ; effondo ognuno padrone 
dei pari di dir ciò, che vuole, lìccome io lo 
fono di fare in Poefia tutto ciò, che mi pia- 
ce . Con quelle Rapprefe reazioni dell’ Eneide 
ito io confeguito pienamente il mio fine d* 
empiere per pih volte un Teatro vafliffimo/ 
ài far fenfibiH al Popolo le particolarità cT 
una favola , o d’una ftorìa antichifiSma , di 
’ A a cui 
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fui non Capeva , che il nome y e Copra rutto 
di ricreare, d’erudire, e d’onorare me fleffo., 
Torme feguendo , benché da lontano, d’un 
così famplo IVlaeftro . (guanto di pili volefli 
io foggi ungere in quello propofito , farebbe 
affatto foverchio . Quelli che approvano forni- 
gliante fatica mia , da fe medefimi np conor 
icono il merito; e quelli, che la difapprova- 
iio fenza dirne ragione , degni non fono per 
giufìificazione mia d’altra rifpofta , che del 
mio più taciturno difprezzo , 

Quattro fono le acennate Rapprefentazioni 
Teatrali ; e tra loro la prima è intitolata 
glena Rapita r II rapimento di quefla Greca 
affai celebre non è comprefo da Virgilio nel 
fuo Poema : ma da lui fi fuppone , come 4 
prima, e piu vera origine della guerra Troja- 
na . Avendo a parlar dalle Scene con gente 
per la maggior parte mal prattica delle (lorie , 
c delle favole antiche, m’era neceffario di co.- 
minciare da quella ; perchè il rimanente et 
fendo meglio intefo faceffe maggiore impreco? 
ne . gA mia Rapprefenta^ione per tanto del 
rapimento d’ Elena andò la prima volta fuljc 
Venete Scene nell’ Autunno dell’ anno 1759*/ 
e vi fu per più fere replicata, ed accolta eoo 
univerfale hènignjflimo aggradimento . Non 
menodeffa, che le altre tre iorelle fue ebbero il 
titolo di Rapprefentazioni teatrali % che tutta- 
volta confervano in quello Volume / perocché 
pon potendo elleno legittimamente ridurli al 

gene- 
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genèré poetico nè dèlie Tragedie , nè della 
Commedie, non feppi, e non faprei , fe altri 
non me io infegna,comc meglio intitolarle ih 
altra maniera . A tempi noftri tante cofe inventa- 
te fi fono* delle quali a’ tempi antichi non t* 
era nè veftigio , nè efempio. Qual delitto però 
farebbe egli mai , che luogo avellerò a giorni 
noftri delle cofe teatrali d’ un ordine non mal 
fognato nè da Euripide nè da Menandto ? Il 
riftringere l’ Eneide di Virgilio alle antiche 
leggi della Commedia era poco dicevole alla 
gravità d’ un eroico argomento. Il volerla ri- 
durre alle leggi graviflime della Tragedia nt* 
era impoflibile , àttefa la varietà delle azioi 
ni, degli attori / e de’ luoghi, che feco porti 
nécèffariamente un Poema ; e non poteva al- 
te rar fi , fenza pregiudicare alle bellezze fue + 
e a quel diletto, che folo doveva farle piu 
fenftbili agli Spettatori $ onde riportarne gli ap* 
plaufi; Ecco due forti ragioni d’operare cos'ii 
che mi faranno menate buone da chi fi trovi 
nel cafo mio j c chi non eflendo nel cafo, 
Rveffe che dire in contrario , fappia che non 
l’afcolto nemmeno ; fe jfrima colla fperienzl 
fua non m’infegna a fare qualche cofa di meglio * 
La feconda di quelle Rapprefentazioni Poe- 
tiche ha per titolo la Rovina di Troja . 
Quella *è una Copia fedele della Enèide , col. 
tane qualche particolarità di poco momento, 
ohe mi fu forza d’àlteràre, o d’ammettere per 
àddattarmi alla feena , e al genio del popolo 

A 3 non 
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non mai conofciuto abbafìanza nelle inclina- 
zioni Tue da que’ medefimi , che ne fanno tut- 
to giorno la prova . Siccome quella Scenica 
Azione è piti popolare , c più fertile di me- 
ravigliofì accidenti così più della prima fu 
ella replicata , ed applaudita dentro l’anno 
medefimo. Alla fua buona fortuna contribuì 
non poco l’oggetto compaffionevole , cherap- 
prefentava il fuggitivo Ènea colla moglie , e 
cól figlio dopo l’eccidio lagrimevole d’ un fio- 
ri ti flìmo Regno .* tanto è vero che le pallo- 
ni più tenere ben maneggiate fopra le leene 
fono il mezzo più ficuro per interefiare chi 
afcolta , e guadagnarli 1’ approvazione -di 
tutti. , 

La Navigazione cf Enea è il titolo della 
terza Rapprefentazione comprefa in quello 
Volume ; c recitata fu la prima volta in Ve* 
nezia l’Autunno dell’anno 1760. nel Teatro 
Grimani di S. Giovanni Grifollomo, dove da 
quello di S. Angelo fece paleggio l’anno me. 
defimo la Comica Truppa, da cui tutte fin 
ora le Commedie mie in verfi furono rappre- 
fentate. In quella Scenica Azione molti defi* 
derarono , che io non avelli abbracciato fuorché 
l’arrivo d’ Enea in Cartagine, e la morte, che 
ne feguì della innamorata Didone. Il compia- 
cerli era facile / e me n’era venuto il penfiero/ 
ma il pezzo più bello di tutta l’ Eneide fenza 
.dubbio io lo trovo nel’ pafiaggio d’Enea a'campi 
Eb’sj. Quel libro folo, in cui viene egli deferì t- 

to 
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$o non era ballevole a farne 'una raprefenta- 
zione da fe. Mi pefava d’ommcttcre una por- 
zione si inrereflante di quei meravigliofo Poe- 
ma. Laonde mi contentai di mancare fpoma- 
neamente alla unità del luogo , e all’ unità 
della favola, perchè non mancaffe agli Spetta- 
tori miei l’erudizione, e il diletto di vedere 
un Atto intero della mia favola raprefentato 
da fole Ombre nel paefe de* morti . Checché 
ne fia , avrò errato ; che non mi vergogno 
di confeffarlo ; ma cagioncffendo dell’ error mio 
la fola venerazione , che a Virgilio, e alle co- 
fe fue ho profetata mai fempre , chi fara 
mai, che riputarlo non voglia degno di fcu- 
fa? 

L’ultima delle Rapprefentazioni di quello 
Volume è intitolata Enea nel La^jo. Termi- 
na ella le altre tutte, ficcome termina Virgi- 
lio il fuo Poema colla morte di Turno. Do- 
po della precedente andò ella fulle Venete fce- 
ne nel Gennajo dell’anno 17^1.: e vi fu per 
piò fere ricevuta niente meno benignamente 
dell’ altre. In quella ancora l’unità del luogo 
falvarli non poteva, ficcome filiforme di Vir- 
gilio ho falvata l’unità dall’azione . Un Poe- 
ma epico, ed una favola teatrale due cofe fo- 
no per fi gran mododiverfe, e contrarici che 
tanto accoppiarli ponno quanto la luce , e le 
tenebre. Ciò nulla ollante ho io voli uto ten- 
tare quella difficile imprefa, e comunque riu- 
fcito io ci fia , anche le fole membra d’ un 
* A 4 Poe- 




s 

Poeta fatto in brani eiufta la frafe d’ Oràrio i 
àisjeBi membra Poeta forfè faranno fede a’ Po- 
fari noftri pih ragionevoli che non a tutti 
darebbe l’ animo di fare altrettanto. 



E L E- 
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ELENA RAPITA 

rappresentazione 




IO 

ATTORI. 

E LENA Figliuola di Tindaro. 

Menelao Re di Sparta. 

'\ 

Agamemnone Fratello di Menelao. 
Iffigenia Figliuola d* Agamemnone. 

P a ride Figliuolo di Priamo Re di Troja. 

Polluce Fratello d* Elcna , 

- ** • L ” 1 ' 

D a u l i d e Paftorella delle campagne d* Ida • , 

Soldvti c . 

Caccatori ) Spartani . 



La Scena è nella Reggia di Mencia a, 
e fue vicinante . 




A T. 
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Il 

atto primo. 

Luogo bofchereccio con alquante colline in 
profpetto, e veduta lontana delle 

Mura di Sparta . . « 

SCENA PRIMA. 

* * , i 

Agamsmmne , e Menelao . ( a ) 

Aga.f^He fi fa Menelao/ 

JVIen.^t Cola configli» 

Agamemnone ìlleno al difperato 
Minor germano fuo, che tutto fente 
Delle perdite noflre il pefo orrendo : 
Tutto per ripararle ofar vorrebbe ,* 

Ma non rifolve nulla ; e peggio ancora 
D’addolorata femmina loquace. 

Tutto può, tutto vuol, ma fiede, e tace. 

Jigam. Taccia , e fieda , chi il può fenza rolfore , 
Dove il parlar non vai , dove non vale 
L’ allontanai un paflò ; e il tempo , e il loco 
Al partir, e al parlar tanto è funefto, 
Che configlio io non ho meglio di quefto . 
Per di qua paffardee voglia, o non voglia. 
Qualunque tenti colle illuftri prede 
Furtivo ufcir, mentre la notte imbruna, 
Da’ confini di Sparta . Ah che mai felli , 
^parta infelice , ond’ ertèr tanto in ira 
Agli Immortali Dei? Qual fu di loro. 
Che lo llràno defio m’accele in petto 
Di fefteggiar del fratei mio le no2ze 
Coll’ odierna regai caccia fuperba 
Fra quante vide in fulle greche arene 
■ •’ Tebe , Sparta , Corinto , Argo , e Micne . 

• ' * JrlCfté 

i 

(\ ) Tutti 4vt a ftdtrt far* dui [ufi ti dardi alla maat. 
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Men. Non ti lagnar di ciò , che troppo ancori 
Meritava di più nft’fuoi fponfaii 
Di Tindaro la figlia . Ah chi ti tolfe , 
Elena bella, al maritai mio letto? 

E tolfe a me prerto l’età venture 
L’ onor , che fefTe il letto mio fecondo 
Una beltà, che non ha pari ài mondo! 
Àgam. Io tei dirò chi t’ ha l’ onor rapito 
D’ una beltà fimil . Spofo imprudente ! 

' Piangi di te, che la cagion tu fei 
Delle perdite tue. Dove impararti. 
Amante ambiziofo, ad empier tutta 
Di lei la Greca terra,- e voler peri 
Che d’altri fian le foglie , e noftri i frutti ; 
E quanto piace ad un ; non piaccia a tutti > 
Troppo molle è la Grecia; e troppo inclina 
Per natura, e per ufo alle'foavi 
Forti lufinghe d’ un amabil vifo 

è a greca gioventù. Son mal ficure; 

enchè mal note, anzi non mai vedute. 
Fra le patefne., impenetrabil mura 
Ee conforti, e le figlie. Or che faranno# 
Se per le aperte piazze, e ne’clamofi 
Ft>lti teatri , o negli ofeuri bagni 
Parli di loro, anzi di lor, celebri . 



Mtn. Farne a meno chi ’l può?. Della mia fpofa 
Tant# pieno fon io, che in quanto vedo 
Eie tu io trovo; in quanto fento intorno 



Suojaa d’ Elena il nome ; e quanto dico , 
O da me fteflò , o cogli amici miei , 

Da lei comincia, o almen finifee in lei/ 
Che fò di mal perciò? L’ anime grandi 
Etfèr denno talvolta anche in amore 
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De’ fcrigni tuoi, fe balenar noi fai 
Fra l’infaziabil volgo: anzi procuri 
Che mendico ei ti creda? Elena ilìefla 
Farmi non può colP amor fuo felice > 

Se lei d’ amor ben degna oggi non trova 
La gente ancor , che non 1* ha mai veduta, 
/Lgam. Dunque non ti lagnar, fe l’ hai perduta, 
Il defio di vederla oggi cornane 
T rafie cacciando in quefte felve ombrofe 
Tutto il fior della Grecia. Elena fola 
Cerca ogni fguardo intorno ; e fol per lei 
Non fan che far di più Frigj, ed Achei. 
Quanta pompa , e qual fallo , onde fi moftri 
Ognun ai lei più degno! Infegne, ed armi. 
Anelanti dellrier , cocchi dorati , 

Bianche piume , vermiglie , azzurre , e perfe; 
Superbe vefti, onde Sidone ,e Tiro 
Va sì famofa, e raddoppiar qui fuole 
Co’ rai dell’ oro i’ vivi rai del fole . 

Ma qual prò d’ un tal giorno ; e qual mercede 
Del fpettacolo illuftre ? Ecco fui meglio 
Della folenne caccia, Elena in preda 
Del rapitor Tefeo, che full’ arcione 

E el fudato dellrier feco la porta ; 

corre , e vola , e non ci lafcia appena 
Orma del piè fulla minuta arena. 

Ma tutto qui finilfe! Ecco fmarrita. 

Per falvarti la fpola , anche la figlia. 

La dolce figlia mia, che mefoolata 
Tra le confufe cacciatrici fquadre, 

Perdeo di villa in quel tumulto il padre. 
Iffigenia mefchina ove t’aggiri? 

Che fu di te? che il mio chiamar non fenti ; 
L’ afpettar mio non curi , e in quelle felve 
Fai, che ti cerchi invan ? Già 1* aria imbruna ; 
Già più non fuona la forella annofa 
Di latrati , e di corni ; e ancor non vedo, 
Chi mi rechi di lei qualche novella, 

Msn. 
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Mcn. Si troverà colla mia fpofa anch’ella. 
Dalle guardie Spartane è cinta intorno 
La valle, e il monte. Han da paflàr perquelto 
Angulto calle i rapitori indegni. 

Per ufcir da confini* Io non mi movo 
Dal ftretto palio; e reità qui tu Hello 
Finché rinafca il Sol . Se non t’ avelli 
Seguito anch’io nell’oftinata caccia 
Di quella cerva timida , e fugace, 

Che là ftendelti al Tuoi, no che noli era 
A me tolta la fpofa , e a te la Figlia , 
S’io non moriva in pria. Cerva malnata.* 
Quanto ne colli addio : e quanto forfè 
All* Alia tutta hai da collare un giorno. 
Se noi vieta il dellin ! Chi non credea 
; Ben affidata al fratei fuo Polluce 
Di Tindaro la figlia? Anima vile.* 

Come l’abbandonò, come non feppe 

0 falvarla o morir? Venifiè almeno 
A dar ragion del fuo villano eccello. 

Agiti Taci , che vien qualcun ... ma none dello» 

SCENA II* 

Dauìide , Detti * 

Mra.-pAftorelìa flraniera , hai tu vedutH 

1 L* amabile mia fpofa ? Hai tu novella 
D’Iffigenia? Non Ih raggiunto ancora 

Il fuggitivo rapitor fpergiuro? 

Pauk Eh che d’effe, e di voi poco io mi Curo* 
Altro defio mi move; altro penfiero 
Erràr mi fa dolente, e difperata 
Dal piano al monte, e poi dal monte al piano. 
Gridando ai tronchi, ai fallì, e all’ombra 
ofcure : 

O vendetta , o pietà di mie fvcnture * 
Aram. Che t’avvenne di mal? • 

Paul . 



Dìgitized by Google 




PRIMO. 15 

D*ul. ' Cofa m’ aweftftc ?• • 

Sei tu fol , che noi fai , quando rifuona 
Del fiero cafo il bofco tutto? Un empio 
Cacciatore malnato in quei cefpugli 
La cerva mia barbaramente uccife: ' 
Candida cerva , più che neve intatta , 
Indivifibil mia fida compagna. 

Che amai cotanto , e n’ero tanto amata. 
Quanto amar non potria , fe a lei fomiglia , 
La fpofa uno di voi, l’altro la figlia. 
Agam. L’indegno paragon tanto mi offende. 
Villana donna , che a gloriarmi arrivo 
D’ effer già vendicato . Io , le noi fai , 

Io della cerva tua tini! Io ftrale 

Nel fangue vile ; e nel più vii tuo fangufc 

Lo tingerei, sfacciata donna audace» 

Se non fdegnaffe una regai donzella. 

Che la vendetta fia de’ torti fuoi 
A te di gloria, e di roffore a noi. 

Va temeraria, e vivi. 

DmuI. Andrò, fuperbo,* 

, Vivrò malgrado tuo; ma fai tu almeno 
Di qual fangue tingefti a tuo roffore 
Le profane faette , e quante offefe 
\ Racchiuda un colpo folo? Era la cerva 
Sacra a Diana ; a me la diede in cura 
Da primi giorni fuoi: meco ella crebbe,* 
Meco viflè due luftri , e fcritto in fronte 
Portar folea dall’ invifibil mano 
Della triforme Dea vendicatrice: 

Neffun toccarla ardifca; o mi prepari. 
Sangue per fangue ad efpiar gli altari . 
Agam. Favole, e fogni, che la Grecia apprefe 
Da’ Vati fuoi, per atterrir la plebe, 

Onde farla miglior. Sacra a Diana 
Se fu la Cerva tua, perchè non fepjie 
La Dea poffente ilìupidir la m^no, 
Sofpender l’àrco, o rallentar lo ftrale, 

-vr. * Che 
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Che il fangue Tuo versò ? Legge mal nota. 
Non è legge comun. Quello è fpergiuro. 
Che la fa , e che l’ offende . I fuoi diritti 
Abbia Diana in Ciel; ma i dritti miei 
Sulla terra mi lafci; e fe pur vuole 
Le fue leggi in vigor nel regno mio. 
Prima di te , voglio faperle anch’ io . 
Btul. Prima di me faprai quanto è pefante 
Lo fdegno degli Dei. Mifera figlia! 

Spofa infelice ! E più di lor mefchini 
Marito, e Genitor, da cui s’afpetta 
Con due vittime umane una vendetta. 



Vittime miferande! E chi vi toglie 
All’ira del deftin? Veggio, e non veggio 
Sento , ma non intendo , avvampo , e gelo 
Nè fo ben s 5 or fia giorno , o notte in Cielo 
So, che offefa è Diana; e Diana è quella 
Che fcotendo ver me l’arco fonante: 




Guarda, mi dice, quanto acciar balena 
Per le campagne Achee? Di quante vele. 
Spuma l’ Ionio mar ! Come i torrenti 
Vanno gonfj di fangue , e monti, e valli 
Fan di polve ondeggiar fanti, e cavalli! 
Ergi , o Grecia mefchina , ergi dal fuolo 
L’ umide ciglia; e fulle fparfe antenne. 
Sulle abbattute Torri, e fugli efangui 
Cadaveri infepolti oflèrva, e leggi 
Scritto a note di fangue : Ecco qual coda 
Per man di Diana duro fcempio acerbo 
La cerva uccifa all’ uccifor fuperbo. Parte • 
Men. Impazzifce colei , fogna , e vaneggia , 

O l’ ifpirano i Numi ì 
Agam. I Numi offende 

Chi non accorda a’ lor decreti eterni 



Interprete miglior d’una loquace 
Femminella plebea. Voci del Cielo 
Sono i fulmini, e i lampi; alle fue voci 
Se vuoi fede da me, Giove mi parli. 

Come 
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Come * Giove conviene ; o mi perdoni , 

Se ad una donna i dritti Tuoi confida ; 

Che di Diana , e di lui talvolta io rida. 

Men. Riderne anch’io vorrei, fenon potertè 
Tornar un rifo brieve in lungo pianto 
La perduta mia fpofa. Ah fi ritrovi, 

O non s* irriti il Ciel , da cui dipende , 
Ch’io la perda per Tempre. Uno foltanto 
Degli amorofi Tuoi fguardi Davi, 

Che baleni là fu , per lei vedremo 
Delirar tramutati in forme nuove 
Mercurio , Amor , Marte , Saturno , e Giove . 

Agam. Non ci forte che quello; e Grecia tutta 
Ne darebbe affai meglio. ÉJena. è bella; 
Ma corta aflai, fe a me corta una figlia 
Del fangue degli Atridi. Apollo , e Mane; 
Saturno, e Giove , e quanti Numi ha il Cielo 
Degni di lei non fon, dove ben vale 
Fra le Greche beltà tanto famofe. 

La fola figlia mia cento tue fpofe * 

SCENA III. 

Paride , Detti , 

Par. di voi due rerfo unftranier cortefe 

\^Mi fcorge, e mi prefeta all’uno, o all’altro 
De’ Principi di Sparta ? 

Men. Erti non fono 

Molto lunge da te; ma che ti preme 
Di lor con tanta fretta? Hai tu novelle 
Della regale Iffigenia ? o dell’ altra 
Di lei men grande, ma di lei più bella, 
Ch’ Elena ha nome , e il nome fuo qui mena 
Tanto romor tra noi? 

parid. Troppo domandi 

Ad un, che non conofci. Io non confondo 
Co’ Va (falli il Monarca; c quando ftimo 
Tom. Vili. B De- 
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Degne di lui ie iftanze, ho tanto orgoglio » 
Che dirle altrui non deggio,e a te non voglio. 

Agatn. E chi fei tu , ftraniera anima audace , 
Che a due di te più degne alme Spartane 
Parli altero così?* 

Par. Qual ch’io mi fono. 

Parlar pollò, fe il voglio, a Sparta tutta, 
Più alteramente ancor . Se freme , e fdegna, 
Ch’ io fia di lei maggior ; fi fdegra invano 
D’ avermi egual , perchè fon io Trojano . 

Men. Sarai qual dici; ma di Troja il fiore 
Non fono i fuoi paftor. 

Par. Paftor mi vedi/ 

E forfè lo farò; ma de’ Pallori 
Mal decidon le velli . In rozze lane 
Si nafcondon talvolta al volgo ignaro 
Delle anime reali; e fe ne brami 
J1 teftimon dell* opre, al Re mi guida, 
Che da quanto ofar feppi in quelle bande, 
Forfè vedrai s’ anche un paftor fia grande. 

Agcm. E qual imprefa ofafti ? A me la narra/ 
Cae il Re Spartano io fono . 

Me». Io , fe noi fai , 

Son Menelao, fon fra tei fuo, fon fpofo 
D’ Elena bella, che de’ pregi miei 
Forfè è il pregio miglior. : 

Par. Se il Re tu fei. 

Non abufar, Signore, in danno mio 
De’ tuoi dritti reali; e un cafo afcolta* . 
Che vuol da te giuftizia. 

Agam. Anche un nimico 

L’ ottien da noi , fe dice il ver . 

Par. Lo dico . 

Curiofità degli anni, e giovanile 
Delio d’onor dalle campagne Idee 
Traile me pure in Sparta al fuon feftofo , 
D’ un reale imeneo. Paride ho nome: 

Son dritti miei lefelve; i mieivalTalli 

Son 
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Son due cani, eundeftrier. Treno migliore 
Non ho di quelle vefti; e quando ho meco 
Quello llral, quello braccio, e quello petto 
Son di tutto capace. Il bofco intero 
Suonava già d’alto clamor confulò 
Al folto calpellio. Di valle in valle 
Sbucan le fiere a lluol . Di ramo in ramo 
Fifchian le frecpie; e più di palio in palla 
Roftèggian Perbe,e i fior. Tre volte, e quattro 
Dall’ arco mio felicemente al fegno 
Volatp era Io Arale, e il fianco irfuto 
D’un feroce cignal l’ultima volta 
Stava ei già per aprir; quando mi volgo 
D’ altri lamenti al Tuono : una rimiro 
Rapita donna al rapitore in braccio , 

Che piange , e grida , e colle fparfe treccie , 
Colle vefti Iquarciate al bianco feno. 

Or minaccia il feilon, perche la lailì. 

Ed or chiede foccorfo ai tronchi , p gi fjtffi , 
Men. La mia fpofa era quella. 

Agar». E come fai: 

Che non folle mia figlia ! 

Men. Ah narra il refto, 

Generofo ftranier, che avrai mercede. 
Qual che lia delle due. 
far. Sia qual fi vuole, 

M’ ebbe a colta* la vita . A’ gridi fuol 
Minaccia il rapitor, e le minaccie 
Mettono a me compaffione in petto. 

Sulla lingua i rimbrotti , il foco in vifo , 

E poi l’armi alla man. Fermati, indegno. 
Grido a colui, che fugge ; e gli prefento 
Ferino di piè, e di man Falla , e la punta 
Di quello dardo all* anelante fianco 
Del fervido deftriero. Ei cogli fpronl 
Me l’urta adolìo. AlPert© io mi fottraggo 
Con un falto in difparte . il ferro avanza 
Pov$ il caccia h fretta. ÀI fuggitivo 

B z Fier 
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Fiede 1» dedra cofcia; ami penetra 
L’ arcione , e il Corridor . Beve un fol colpQ 
Di due ferite il fangue, e fitti infieme 
Stramazzano in un fafcio in fui f'entiero 
Colla fella il cavallo, e il cavaliere. 

Agam. Poco non fece un colpo . 

Par. Il colpo orrendo 

i empo mi diede da recarmi in braccio 
La dolente fanciulla ; onde portarla 
A briglia fciolta in falro. E chi poteva 
Opporli allora a’ dritti miei ì qual legge 
Una violenza approva, e mi divieta 
Di folle var gli opprefìì£ Una brigata 
D’ infoienti Spartani allor ritolfe 
Al fuo liberator la liberata 
Amabile donzella; e qua mi fpinfe 
A cercarne ragion. Ragion del fatto , 

Mi renda adunque , giacché qui lo trovo,* 
Lo Spartano Monarca . Epa colei 
Conquida mia. M’ebbe a coftar del fangue 
La fua difefa , e un guardo fuo mi coda 
La libertà dell’ alma . Ella non fdegna 
Gli affetti miei ; perchè là in Ciel da fcritto* 
Che mia fpofa ella da. Giudizia adunque 
Contro chi me la toglie; e fe fi nega 
Dagli Attridi giudizia a’ dritti miei. 

So, che a nxe.Ta faranno uomini, e Dei. 

Agam. Tu chiedi affai. Ferocemente il chiedi. 
Più che non lice ad un paftor Trojano, 
Quando lo chiede a me . Come pretendi. 
Che la conquida tua render ti faccia ; 

Se non fai dir qual fia , nè ben conofei 
I rapitori audaci, onde ti lagni ? 

Mtn. Vaffalli tuoi faranno , o miei compagni . 
Sarà la fpofa mia , che a lui fu tolta ; 

E fu tolta a ragion. Cerca mercede 
Peli’ opra tua , e l’ avrai . Cerca , che fappia 
Elena ideila quanto oaor le fendi, 

^ E da 
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E da irle. lo taprà. Ma tu frattanto 
Sappi di lei , cne a Menelao la llringe 
Amorfe; éd Imeneo: Tappi, che il Sole 
Nè vide, nè vedrà dolina più bella: 

_ E tua non farà mai, quando fia quella. 
Fairi Che lìa delfa , o nèh fia , tu ne decidi , 
Mentre ne pingó a 'guardi tuoi l’ immago , 
Qual io là porto vivamente imprefta 
Per mari d’ amore.in fen . Nera ha la chioma , 
Sugli òmeri ondeggiante , e fulla fronte 
Bizzaframefite attorta'. Occhi di luce* 
Sotto due here ciglia * ora fereni , 

Piucchè in cielo le delle; or minaccio!! 
Quafi infaufte Comète. I labbri fuoi 
Son di cinabro ; fon d’ avorio i denti ; 
Lattei e rofe.le guancife , ove nereggia 
Qualche fchefzo gqntil della natura y 
A cui l’arte non giuhge. Il collo ha lieve. 
Ricolmo il pettò, rilevato il fiancò 
Agile il piede e. tome l’.ha Giutìone, 

3 $en tornite le braccia -, oltre di quanto 
Collo fcalpello i o col penne! più belle 
te potrebbe mài far Fidia, ed Apelle. 
Non ri rammento qui 1’ aria regale , 

L’ idea vivace , il portamento altero, 

U armoriiofa vóce » i lufinghieri , 

Modi foavi , e le luperbe vefti, 

Che le dan più fpleódore . Anche di troppo 
Quel , che dilfi m’accende ; ardo , ini ftruggo. 
Non ho, che. della in mente; e non ho pace. 
Se non rti vi$n qui refa , o almen non tento 
Giurar dà voi prima d’ ogni altra cofa. 
Che qualunque ella fia farà mia fpofa . 

Men. Noi giureremo mai f perchè rilevo 

A’ chiari fegni , onde nei mondo è fola , 

, ' Che d’Elena tu parli. 

Àgam.. , . E fe parlaffì 

D’Ifflgenia, noi giurerei nemmeno; 

B 5 Per- 
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Perchè difdegna una regai donzella 
D’un bifolco la mano. 

P*r. Anche un bifolco ^ ; 

Talor nafce allófcettro; e quando lo vogKo 
Eletta , Iffigenia , con quante fono 
Beltà famofe in Grecia , a me non deve 
Negarla alcun ; perchè il négarla ommai » 
Pallet qual fon , potria colmargli affai i 
Men. Codi che fa celiar , giovine audace , 

10 te la nego. 

Ag*rn. A. te la nego anch’ io ; 

E vo’ Veder quali Monarchi in terra» 

O quali in Cielo deità tremende 
Sapran dartela a forza, incontro a Sparta 
Troja.è troppo fanciulla, e per gli Eroi 
Non cl vuol de’ pallori . ÀI noflro afpattO 
Togliti temerario; c t mi ringrazia,, 

Se peggio non t’avvien, perchè non poco 
Forfè ti vai, dove il furor configlia, 
L’eflèr liberator d’una mia Figlia. 

Par* Tanto io temo di te , quanto potrebbe 
Temer de’ cani tuoi Cerva fugace 
Sacra à Diana , eh’ abbia fcritto in fronte i 
Non mi tòcchi biffano; e che minacci 
DÌ rinovar» dove ritrova un émpio. 

Del cornuto Atteonè il grande efempio. 
Giovinaflro qual fon, nato alle felve, 

' Solo , e mefenin ; fappi che in pugno io porto 

11 dell in della Grecia. Hai tu faputo 
Del celefle Convito, ove fi accefe 
Da un aureo pomo la terribil lite, 

Che in Ida poi fu da un paftor decifa 
Per ordine di Giove! Io quello fono. 
Ch’ebbe il pomo fatai: quello fon io. 

Che vide lupplichevoli , e dolenti 
Colla madre d’ amor Minerva , e Giuno 
Pender da labbri miei . Grande io vo’fartit 
Picea Giunone; e ripetea Minerva, 
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Che faggio mi faria. Venere fola 
Mi lufingò, che fpofa mia farebbe 
La più bella, e gentil tra quante fono 
Donzelle inAfia. E che non puote Amore 
In petto giovami / Quel pomo io guardo , 
Che balena in mia man: guardo colei. 
Che già mi fcalda il cor: fento natura 
In fuo favor parlarmi : in fuo favore 
Sento allor fudurar di ramo , in ramo 
I Zefiri , e gli augei , di fallò in fallo 
I fonti , e i rivi ; anzi di folco in Ibleo 
Ogni erba, ogni virgulto, ed ogni fiore, 
Quafi per dir , che il mondo tutto è Amore. 
Dunque trionfi amor, ripiglio anch’io; 
Fortunato in amor oggi mi faccia 
Venere, che il promife, e folfra in pace 
E Minerva , e Giunone i torti miei , 

Che il fatai pomo io lo deftino a lei . 

Tale fu il fin della contefa acerba , 

E tal farà di noftre gare il fine. 

Se non fiete più faggi. Elena io voglio; 

E voglio Iffigenia , le l’una, o l’altra 
Quella fu , che mi piacque . A voi fui capo 
Già fifehia, e pende il fulmine fonante. 
Che da Venere fcolTo , ad un mio cenno 
Sta per piombare apportator fu nello 
Di rovine, e di dragi. Ah ci penfate; 

E tremi poi tutto il Spartano orgoglio. 
Prima di dire ad un Trojan: non voglio . Par. 

Meli* Santi Numi del Ciel quanti in un giorno 
Prefagj orrendi! Ah mi rendete, e predo. 
Prima la fpofa , e poi penfate al redo . Parte . 

Agam. Debolezza d’ amore indegna affatto 
D’ un’ anima Spartana ! A quedo eccedo 
Penfin gli Dei , eh’ io penfero a me dedò . P. 

Fine dell ’ Atto Primo . 

B 4 A T- 
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ATTO SECONDO. 

Loggia corta nella Reggia di Sparta , che di 
ingreflò alla Sala, dove celebrarli deve 
il convito per le nozze di Elena. 

SCENA PRIMA. 

Datiltdc ? e Polluce • 

Z?*u/.JkTOn tfii parlar d’Araor , ch’altro ci vuole! 
I\J Al teQipo,al loco, e a 'memorandi eventi* 
Di quella infaulla notte. 

Poi. E quando mai 

Te ne avrò da parlar, donna crudele, 

Se deludi così di giorno in gorno 
Le mie lunghe fperanze? Anche di troppo' 
Me io impedirò gli imenei regali 
D'Élena mia germana. Il- genio fuo 
• Più dell’ aure incorante; il luo rancóre 
Contro di Menelao; l’impfefa audace 
Del Fapitor Tefeo, Ja fua ferita 
Per man d’uno ftraniero-, ortde fu tolta 
Al predator la prfeda , oh quante volte 
M’impedì di cercarti al colle, q al piano/ 
E quante volte io t’ho cercata invano/ 

D«ul. Mi ritrovafti alfin ; ma in me non trovi’ 
Luogo agli affetti tuoi. Parla di fangue y 
Parlami di furoie , e di vendetta ; 

Non di pietà , o d’ amor . Freme Diana 
Contro gli Atridi; e della cerva uccifa 
Volendo ella ragion per mezzo mio. 
Contro di tutti ardo di fdegno anch’iov 

Pel. E qual colpa ha Polluce, anzi qual parte' 
Nell’ira degli Dei? Mancano forfè 
AU’ofFefa Diana archi e faette. 

Anzi fulmini e juoni , onde far pompa 

Delle 
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Dèlie vendette fue ? Non placa il Cielo * 
E profana gli altari, ove fi fparga. 

Degli innocenti il fangue. Io non oflfefi 
Nè Diana, nè te; ma quando ancora 
Folle offefe amendue* lice alla Dea 
D’eflèr crudel i chi crudel la chiama; 

Ma tu odiar non devi uno; che t’ama. 

Daul. L’odio, o l’amore in me Tempre dipende 
Pa’ voleri del Cielo; e il Ciel ti vuole 
Dell’ ire fue miniftro. Ecco la legge. 

Che al noftro lungo amor egli prefcrive, 
JEd io t’annuncio in nome fuo. Tu fcegli 
O di perder l’amante, o far vendetta 
De torti miei .Va : di tua mano acèndi 
» ' Della difcordia la languida face; 

E tra figli d’ Atreo fpargi a mio fenno 
La gelofla , e le riffe . Eléha lìa 
A Spartani fatai. Tronca le nozze 
A Menelao pronieffè. Àrda per lei 
Il Tfojàno Paftor , che l’hà falvàta 
Palle man di Tefeo* Tregua non abbid 
La fteffa Iffigenia: metti foflòpra 
La Grecia tutta, onde per anni ed antìi ; 
Famofe fiàn nelle venture iftorie 
Elena, e Troja, e i profanati altari 
Della Dea cacciatrice . A quelli patti 
Tua mi vuole Diana ; e fe ti pare 
Pura la legge; agli occhi miei ti togli; 
Non più amor , non più nozfee; E quindi im-' 
para 

Che più fuperba è la beltà negletta/ 

E il primo amor indonna è la vendetta . 

Polu< Qual nuova flravaganza, e qual funeffa 
Sene d’ immenfi mali / U na (cìntili» 

Tal foco ha da dellàr! Tanto remore 
Per una Cerva uccifa; e quello io fono. 
Che lì condanna a meicolar le inapi 
NeJH’ eccidio elefcrando / Ah che faranno 

Gli 




mS ATTO 

<31 (uomini in terra , fe fon tanto in Cielo 
Vendicatori i Dei ? Perchè nafcefti 
Elena tu? perchè tu pur fei nata 
Da Tindaro mio Padre / a cheti vale 
Quella beltà così famofa intorno. 

Se dell’età venture al tardo efarne 
Devi tu far la Greca fede infame ! 

Ma invano io mi lamento; e fian crudeli, 
Sian le leggi di Diana ingiufle ancora , 
S’han da ubbidir ; quando non voglio io ftelTò 
Efpormi al Ino furore. Ecco l’ignoto 
Paftor Troiano, e la tremenda imprefa 
Si cominci da lui : ma fi cominci 
Con «arte tal nel perigliofo impaccio, 

Che voli il faflo, e fi nafconda il braccio- 

SCEMA IL 
Paride, Detto . 

i’tfr.C’EitUj Polluce, dell’amabil Greca 

3 Maggior Germano a lei fimil non poco ; 
O m’ inganna il fembiante ? 
pel. E tu, fei quello. 

Che con tanto fuo rifchio Elena tolfe 
Dàlie man di Tefeo ? 

Par. v Quello fon io. 

Che per tutto ti cerca , e non ti trova ; 
Perché il roflòr di comparirmi ingrato 
Ti tien da tue lontano. 

Poi. Ingrato io fono? 

\ Come? quando? perchè? 

' fdt» «■ ' Perchè tu fai , 

j Ch’ Elena tua m’ ebbe a coftar la vita , 

/ E foffri tu , che a Menelao fia fpofa ? 

/ Soffri che redi qui fenza mercede 
II fuo liberator, anzi fi caccj 
Dalla reggia di Sparta; e non s’accodir 
Ad un par mio pur di veder colei; 

;Ter 
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Per dirle; ingrata il mio roflor tu fei. 

Po/. E che potrem far noi, quando qui regna 
Il fangue degli Attfìdi? 

Par. In ogni lodo 

Regnar dee la giuftizia , e i dritti fuoi 
D* ufurparfi non lice anche agli Eroi • 

Poi. Ma le promette mie? . . . 

Par. Le tue promette 

Non fon leggi del Ciel. Tutto sì cangia 
E P uom non cangierà ! Talvolta è lode 
L’effer mendace; o non è mai biafmato 
Un mancatore almen quanto un ingrato . 
Poi. Sia come vuoi; ma del cor\fuo padrona 
E’ mia forella alfìn . 

Par. Di tua forella 

Primo padrone è amore; e amor la fece 
Bella così, perchè non fià fcorfcefe 
A chi è degno di lei; ma quando è vero, 
Ch’ ebbe da me la libertade in dono, 
Degno di lei meglio di tutti io fono. 

Poi. Ma fai tu ch’ella in Sparta oggi è Regina, 
E tu in Troja Paftor? < 

Par . In Sparta, e in Troja 

10 fon chi fono ; e verrà forfè un giorno » 
Ch’Elenà ifteflà, in faccia mia vantando 
Una beltà orgogliofa , e pellegrina ; 

Non oferà vantar d’efler Regina. 

Poi. Quando tu fei da tanto, anch’io non fono 
Nè mancator, nè ingrato. Elena è tua 
Quanto da me dipende. Elena ancora. 
Quanto da lei dipende , abborre , e fdegna 

11 prometto Imeneo. Ma che fi puote 
Contro l’afmi e la forza ? Ambo ftranieri 
Noi fìamo in Spartà ; ambo màinoti , e foli 
A foftenet d’urta violenza il danno; 
Quando non vaglia a noi l’arte , o 1* inganno» 

Par. Vaglia , che fa valer, nulla io ricufo. 

Se tu proteggi il mio nafeente affetto. 
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poh Se tl fidi di me, tutto io prometto: 

Pan Parla pure. 

Poi. Hai tu fronté ? hai còre ih fend 

Capace di mentir ! 

Pan Greco io rion fono; 

Ma imparerò da voi . 

Poi. Facil lo fpero : 

Patria della menzogna è il monao interd; 
Pan In cofa ho da mentir ? 

Poli ■ > • Fingi péf pòcò 

D’ amar Iffigenia ; cerea in mercede 
Le nozze fue; Non le tacer l’arcano 
Del fangue onde ti vanti i In lei trionfi 
Anche del padre luo. Debile, è l’uno 
In favor della figlia; e l’altra freme 
Di donnefco livor, eh’ Eieria fia 
Di lei più bella , e ad uforparle arrivi 
Gli adoratori fuoi . Con quello inganno 

g ccoti ammetto in Corte ; eccoti al fiancai 
ella forella mia.' Tocca ad Amore 
Fare allor le fue parti ; e al tempo toccg 
Di maturar l’imprefa. Io non faprei 
Vederne adettb il fin; ma vedo almeno; 
Ch’ Elena è donna i.o di fagace iftinto ; 

E fe Amor Io vorrà, Paride ha vinto. Par; 
Pan Ben confìglia coftui ; ma i fuoi configli 
Coftano troppo ad un amor fincero , 

Se coftano un inganno i Ah mi predona 
Elena mia fe ingannatore io fono , 

Perchè lo fond* un’altra ; e ih quello iftante 
Forfè inganni tu fletta un altro amante ; 

SCENA III. 

Iffigenia , Detto ; 

iffil. \ Ndor fei dentro Sparta ì . ÀnCòr t’ aggiri 
■al. Baldanzofò Paftof noftro malgrado 

In 
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In quella reggia ilteisa ? Io ti conipiango , 
Amante sfortunato! Una tu adori. 

Che tua non farà mai ; poiché a lei piace 
D’ eflèr di tutti; e tra la turba .immenfa 
Degli altri adoratori, ond’ella è piena. 
Tale tu fei, che non ti vede appena, 

par. Tu Iffigenia m’ infiliti; e tei perdono. 
Perche tutto non fai * Bella mi parve 
pi Tincjaro la figlia in quell’ iftante , 

Che i’ ho falvata . Anai d’amor per lei 
Non celai la mia fiamma , e amor mi fece 
Baldanzofo così , che ofai fui fatto 
D’ambir le pozze fue . Mifera legge 
D’umanità incollante ! Impeto ftplta 
Peli’ età giovanile! Il foco mio 
Foco fu di balen , che un guardo folo 
Nafcer vede e morir . Elena è morta 
Dentro il cor mio, quando al mio core apparve 
Altra beltà migliore; e fe mi perde 
fèlla di villa infra la turba immenfa 
De’ fuoi adoratori ; iq più fuperho 
La guardo iq vifo , e cpme forte un fogno. 
Che allora mi piacelTe or mi vergogno. 

m- Con tqle ardor tu il dici , e tanto sdegno , 
Che non fo dubitarne. E qual vederti 
Beltà miglior , che nel tuo cpre impreflà 
Elena cancellò ? 

far* Vidi te rtertà, < 

Te vidi allor, che timida e fmarrita 
Per l’annofa forefta, alfin trovarti 
L’ amico ftuolo , che mi tolfe a forza 
La tua bella Rivale, e vni tamente 
Vi traile alla Città * Da qual momento 
Non penfai , che a te fola ; e te foltanto 
1 Cerco dentro la reggia ove mi aggiro, 

Éd aggirarmi io voglio ad onta anfora 
Del tuo gran genitore , Ah tu m’impetra , 
Che polla almen vederti, lo non ho pace 

Lunge 
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Lunge da te: lunge da te io trarrei 
Le notti in doglia, e i dì torbidi , e neri. 

Ifiig. E ftando al fianco mio , dimmi , che fperi ? 

Par. Spero pietà ; fpero placar col pianto 
Il rigor del dettino , e fé pur fono 
Ouelle amabili luci al mondo fole , 

CKe lo fiano per me. 

Ifiig. Troppo ci vuole. 

Non mi (piace il tuo volto ; e la minuta 
Breve figura tua 1* attribuifco 
Alla crefcente età. Sono cortefi 
I modi tuoi , fon le parole accorte , 

E fei del buon conofcitore onefto; 

Ma fei Paftor. 

Par. So qual rimbrotto è quefto» 

Ma fe paftor non fotti ! 

Ifiig. Io t’amerei. 

E l’amare un mio pari avria perdono. 

f*ar. Amami adunque , che Paftor non fonò • 

A te nulla fi taccia . In quelle fpoglie 
AlelTandro tu vedi ultimo figlio 
Del vecchio Priamo, che il Troiano impero 
Ereditò dagli avi. Ufo alla caccia 
Per le bofcaglie Idee , furtivamente 
Di colà mi fottraflì , e il mar varcando 
Atterrai quelli lidi. Ah non gli avelli 
Afferrati giammai, fe tu, crudele. 

Mi neghi amore , e a ritornar mi sforzi 
A Troja mìa, qual di colà non venni, 
Lafciando a’ piedi tuoi morta , espirante 
La più bella metà d’un’ alma amante 

Iffig. Tolga gfi augurj il Ciel ; che qui non hanno 
Sì trillo guiderdone i dolci affètti 
D’un Principe Trojano. Or non ftupifco^ 
Ch’ Elena non ti piaccia. All’ alme grandi 
Piace la nobiltà, piace l’orgoglio 



Sin nelle debolezze ; e non confonde 
Di lucicante fabbia il falfo lun}$ 



Col- 
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SECONDO, 

Collo fpJendor dell’oro. E che mal trova 
D’amabile in colei la Grecia tutta ' 

Per delirar così ? Hudio , e lavoro 
Son d’indufire pennel le labbra accefe. 

Le rofse guaneie , il bianco fen di latte. 
Le nere ciglia, e le più nere treccie 
Onde abbaglia ciafcun 
Par . ( Lingua mordace ) 

( Non diflìmulo più , s’ ella non tace ) 

E che ti par di lei, s’ ella (òrride , 

Se ragiona, e li move? Un fallo oflervi 
Figlio della viltà . Vedi un orgoglio 
Pieno di debolezze , ed un difprezzo , 

Che fi fa deprezzar mentre difconde 
, A lèguir chi la fugge; a fuggir ella 
Da cni la fegue : a ricufar volendo, 

A voler ricufando, e gir faftofa 

Col inoltrar qualche fua grazia novella , 

D’ elTer sfacciata ; onde fi dica , è bella . 
Felice te , che il darò giogo hai fcolTo . . . . 
Pati. ) Se non finifce, io più mentir non pollò) 
Iflig. Ma c’è di meglio ancor, fe ne conofci • 
Il carattere Urano» Un cor fallace 
Che vuol efler di tutti , ed è loltanto 
Di fe Hello ripieno . Un’alma avvezza 
A cangiare ogni dì. Crudo talento 
Di tormentar altrui per fuo trafiulló - 
A collo di mentir: voglie incollanti. 
Speranze vane, momentanei affetti, 
Capricciofe idee, per cui non vuole 
Quel, che volea pocanzi; abborre, e fdegna 
Chi le fu caro in prima ; e non mai paga 
Del numerofo liuolo adoratore , 

Quello ch’ultimo vienfempre è il migliore. 
Ama una donna tal , 1’ ama fe il puoi , 
Senza odiar te Hello. Al paragone 
Di venir feco lei troppo m’ adiro. 

Vat % ( Grazie al ciclo ha finito , ed io refpiro. 

Par- 
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- .Parliam di te una volta idolo mie} 

Che di te più mi preme , e tu decidi 
Cofa io pollo fperar. 
m- Sperar tu puoi 

Quanto fai meritarti . In pochi iftanti 
OTpite di noi de^no entro la reggia 
Accoglier ti faro . Ma fia tua cura 
A Sparta tutta alteramente in faccia 
Gftentar la tua fcelta . Elena veda, 

E la fuperba di livor fi ftrugga, 

Che io fia l’ idolo tuo . Non ti feduca 
Colle fcaltre Jufinghe; ed il loquace 
Credulo Spofo fuo fardo ti trovi 
Alle affettate lodi adulatrici , 

Che di lei fempre ha in bocca. Ama chi t’ama. 
Servi a chi devi ; il vero onor diftingui 
Dall’ orgoglio del fello : al Padre mio 
Spiega > il tuo cor , del mio ti fida , e fpera , 
Ch’ Elena alfin farà , per quanto io vedo, 
, Il roffor della Grecia anzi che moia : 

E farà Iffigenia l’ onor di Troja . Parte 
Par, Se ne andò pur dall’ arti mie delufa 
L’invidiofa donna. Ah tu m* affliti, 

Sella Madre d’amor, e tu permetti, 
Elena mia* che fol per poco io finga , 

Ma non temer, che Iffigenia ti rubi, 

, Fuorché vane apparenze. Il cor è tu®, 

\ E chi lo sforna ad abufar del vero, 

\ Forfè fi pentirà , ch’ei fia lineerò . Pam 

. \ .SCENA IV. 

Elma , t Menelao , 

Eie. T N felice Tfeltà ! Dono fatale 

J- Del gentil fello! Al fedo mio che giovi. 
Se noi fai pago, e non lo fai padrone 
Pi difporae a fno fenno . Elena è bella c 

Elena 
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SECONDO. ?? 
Elena è fola in Grecia, e ognun la brama; 
Ma fuo malgrado ancor Elena è fpofa 
Di Menelao. Di Menelao la vuole 
L’avverfo fuo deftin. Dettino ingrato! 
Fammi amabile men , ma fa ch’io fia 
Più contenta in amor. Quanto più degno 
Di me faria quel paftorel Trojano 
Che a Tefeo mi rapì ! Potetti almeno 
Vederi© un altra volta , anzi che vada 
Da’ confini di Sparta ; e porti altrove 
L’ alto roffor , che sì crudel mercede 
Ebbe qui l’opra fu*.'.. Ma s’avvicina 't 
L’abborrìto mio fpofo, e mi conviene 
Per non amar chi lua mi crede adeflò. 
Tutta ufar feco lui l’arte del fettò. 

M.en . Idolo della Grecia , idolo mio , 

E ftupor della terra ; hai tu fàputo 
Che il tuo liberato? vile non nacque ; 

Ma di Dardano il fangue ha nelle vene , 
Ed è figlio di Re / 

pi. Dirlo io volea , 

Che quell’alma regai nata non era 
Dal fango popolar . L’ atto feroce 
Sprezzator della morte; il dolce afpetto 
Dove forride amor; la giovanile 
Fervida età , le baldanzofe , e franche , 
Ma cortefi maniere infin d’ allora 
Parlaro in fuo favor. Tu non credetti, 
Non credè il fratei tuo. Dentro la Reggia 
Gli negafte un afilot; a lui negafte 
Premio del fuo valore , e fola io fui , 
Quando Io maltrattato i tuoi foldati , 

Che vi feci arrottìr d’cflergli ingrati. 

tflcn. Lo maltrattammo è ver; ma fueglifolo 
L’ autor dell’ onte fue. Perchè non ditte: 
Figlio di Priamo io fon? perchè non tacque 
Un folle amor, cui non avea diritto? 

PI. Dunque per lui l’amarmi era delitto? 
Tom. Vili . C Per- 
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Perchè fon tua , forfè mi toglie amore * ( ciò 
Gh’io piaccia agli alti iancor?Quando gli piac- 
Mi può amar chi Io vuole; e fe m’onora 
Un Re più d’un bifolco; anche i bifolchi 
Fan numero agli altari; e cade in breve 
Anche un aitar difonorato al fuolo# 
Quando il fuo adoratore è fempre un folo< 
All’ignoto Trojan badar dovea , 

Ch’ io folli cara a lui y perchè egli folte 
Del par caro a te dettò. Uno che m’ami 
Approva la tua fcelta. II primo onore 
De marito è la Spofa ; e non ti punga. 
Gelofa acufa ; perdiè ognor fi moftra 
D’amore indegno, e dell’ artiante abufa# 
Chi d’un rivale il paragon ricufa * 

Me n. Se ricufafìì il paragone indegno, 

Non parlerei ficcome fo, con tutti 
Delle bellezze tue* nè andrei fuperbo,- 
Che ti vagheggi ognuno. Altro ci vuole# 
Che un fanciullo Trojano a far gélofo 
D’ Elena Menelao. Quello è mafehile 
Regale afpetto. Un portamento è quefìd 
Degno di te/ ne in te dettar porrebbe 
Fiamma d’amore altro gentil fembianté * 
Che non abbia il cor mio. Paride io trovo! 
Troppo da me diverfo. Ogni momento 
D’affetto ei cangia. Elena fu la prima 
A trionfar di lui : trionfa adelfo 
La fola Iffigenia; nè andrà gran tempó# 
Che in lui vedrà prottefo alle fue piante 
Ogni Greca Donzella un nuovo amante. 

El. Iffigenia trionfa ove fon io 

Del Principe di Troja ? Eh , ch’io noi credo * 
E tu dirlo non puoi fenza rolfore 
D’avvilir la tua Spofa. Elena è tale. 

Che in faccia fua non ha da amar nitturta# 
Chi lei non ama in pria. D’un tanto oltraggio 
Guarda non elfer tu complice, e reo 

Col- 
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Colla tua gelofia. Forfè commodo 
Da’ primi impeti tuoi Paride apprefe 
A mafcherar gli affetti; e teco or firige 
D’ amar altra che me . Guai fe ciò foffe ; 
Giiai fe un giórno farà; Tutta la pena 
Nè porterai tu foli Pafide ha un vifo 
Più amabile del tuo. Paride ha un’alma 
Più capace d’amor; {chiavo lo voglio. 

Lo voglio adorator : tu veder devi ; . 

Ma dei tacer; badar ti dee; che io t’amo; 
Che fon tua fpofa i oneda fono i e teco , 
So il mio dover ; ma quando ciò non badi ; 
Guardami pur .1* ultima volta ommai , . 
Che tu mi perdi ; e in me tu perdi affai . Par. 
Afe». , Noi permettan gli Dei j. eh’ io non ho vita ; 
Regno non ho j bori ho. più nóme al mondo. 
Se mi manca codeii Faccia che vuole. 
L’ami la Grècia tutta; è quando. io ferito 
Ch’ Elena è bella ; e piacque ad altri in pria , 
Mi bada il poter dir, eh’ Elena è mia. fan 

SCENA V. 

hi apre la Scena, e fi vede una Sala fplendida- 
mente illuminata con tavola per il Con- 
vito ftuzziale di Menelao. 

Àgamemnone , Menelao , Polluce , Paride ; 
Elena , Iffigenia . ( a ) 

^^•TT'Ieni, o reai Garzon , cheonor ti renda; 
V Quanto t’ Offefi in pria ; Tornando a 
Troja ^ 

Non hai da dir , che furo a te gli Atridi 
O ciechi ; o feonofeenti ; Al tuo valore 
Deve in gran parte ogni miglior Juo pregio 
Queda gioconda notte ; e quede allegre 

C i Fia- 

( » ) Utrii* ni» vi fin vi flit» li Ptfliri . 
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Fiaccole , che Imeneo Tcuote , ed accendo 
Alle Tolenni mie menfe notturne 
Per onor degli Tpofi. Eccogli uniti; 

Ecco Tuonar d’ogni armonia Toave 
Cembali, e cetre;- ecco fumar gli altari 
D’arabi odori, e Tulle bianche penne 
Librato Amor per quelle ftanze ombroTe, 
Piovere a piene man Jiguftri , e roTe . (<*) 

Vieni o figlio di Priamo, ove ti chiama 
D’ OTpite noftro l’onorevol grado 
In Grecia fagrofanto. Ognun che vedi 
Pende da te: Tcegli il tuo loco, e fiedi* 
fylen. Il luogo Tuo, perchè di lui fia degno. 
Vuol efler qui per uTo noftro a lato - 
Della novella SpoTa . Elena mia 
Siedi tu in prima, onde l’onor ti Taccia 
Di Tederti dappreflò, 

jffg, ( Alma imprudente ) 

( Non Ta eh’ è mio quel cor, nè indietro ia 
refto . ) 

P ar. ( Configgo , amico , che un gran rifchÌQ 
è quello . ) ( b ) 

Pel. ( Farle del pari entrambe. ) 

Par. Entrambe io deggio 

Onorarvi del par, donne reali, 

Sebben una prevalga entro il cor mio* 

Ttfe. ( Eller quella io dovrei ) 

Elen. ' ( Quella Ton io ) 

far. Venite adunque, o Pnncipefle ; e fia 
Doppio l’onor, ch’oggi da voi ricevo. 
Avendo entrambe al fianco mio... Sedete, 
Ch’ io fiedo in mezzo, e Totto a’ voftri lumi , 
Le menTe loro io non invidio ai Numi . (c) 

( a } fitti* d' u n* allegra /infoi* cala ssdmtrt dall alti t 

fpargt It ninfe di fitti dive fi favaio de prtfumi tderifi . 

£ b ) a Pilliti . 

( c > Frutte le Trineipefft ptr nane , « fiedo tra Uro io »<U* 
dellt Tavtla • 
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ìfftg. ( Così mi togli il meglio ) 

Par. ( Anzi tei dono ) 

F.len. ( Ti piace Iffigenia?’ ) 

Par. , ( D’ Elena io fono. ) (à) 

Men% Principe Fortunato , ora decidi 

Ptr gloria mia, fe ftai tu meglio adeffo, 

0 là fu colli Idei , fedendo al fianco 
Di Venere» di Giuno; e di Minerva 
Coll’aureo pomo in man. Turni confetta 
Se alla bella , e gentil Madre d’ amore 
Somigli più di genio, e di fembiante, 
Elena, ó Iffigenia? 

Agami \ , Colà domandi * 

, Amante fconfigliato ? Il paragone 
Gli uomini offendei e piu profanai Nutrii , 
Che aver non pon no paragone in terra. 

Se in terra hanno gli aitar 
Pan. De’ Numi ancora 

La bellezza è un immaga; e non difdegna 
Venere iftetta il paragone audace 
D’ una tua fpofa , e infierì} d’ una tua figlia, 
Perchè in parte ad entrambe ella famiglia. ( b ) 
Tu di Venere hai gli occhi *.. e tu le chiome.. 
Quelle fon le fue guancie . . . E quelli fono 

1 labbri fuoi foavi;..Il collo, il petto... 
Così ella porta..; e così move anch’ella 

- Le bianche braccia: onde ricerco invano 
Chi la. famigli più tra noi mortali... 

( Dir di meglio io non fo per farle eguali ) 
EUn. ( L’uguaglianza mi fdegna ) 

Iflìg. ( Io fchernir voglio ) 

( L’ arte coll’ arte , c trionfar fe pofl'o ) 

( D’ una occulta rivai .) Troppo , Signore, 
M’onori tu, fe al paragon tu metti 
D’ Elena, Iffigenia. L’onor mi piace; 

C 3 Ma 

( a ) Siedono tutti a menfa : Menelao (i mette al fianco 
d' Elena, t Ainmemnont preffo ad Iberna, e dopo lui 
Polluce . 

(b) Or all' una, or all' altra . 
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- Ma non m’ accieca; e vo’ veder, fe fi^ 
Sincero, o adulator. Fingi per poco. 

Che P aureo pomo a Citerea donato 
Sia tuttora in tua mano . In noi tu vedi^ 
Due Dee non già ; ma due Grephe donzelle , 
Che afpettan la tua fcelta ; a qual di noi ' 
Doni il pomo fatai, ch’ebbe tal grido? 
Par. Perdonatemi entrambe, io lo divido. 
Elea. Divifo onor non piace; anzi egli offende 
Chi non ha paragon, è vuole al mondo 
Efler o fola , o niente . Io di buon grado , 
A chi la yuoI , la mia metà la cedo , 

E Tempre avrò , più che non ho perduto > 
Se più del don m’ onora il mio rifiuto • 
Iffìg. Il rifiuto d’ un don fatto' per forza 
E dover, non orgoglio. Il fatai pomo 
Teco divifo avria legge tiranna 
D’urbanità, e d’ onor; non dolce legge 
Di generofo amor. Quella lo dava 
Tutto a me fola ; e tutto averlo è degn^ 
Chi ne vuol prima il core , e noi vorria , 
Se non giungefle a meritarlo in pria, {a ) 
Agar». Qui fi garrifce invano; e più di voi 
Paride è faggio , che neppur v’afcolta; 
Anzi diftrae P accefa fa.ntafia ; 

Non fo quali fcrivendo a fuo piacere 
Colla furtiva man di vino afperfa 
In lucido metal vermiglie note. 

Iffig. (Di me egli fcrive , e cofa fia leggiamo ) ( b) 
Men. Leggi per tuo roflfor . . . Elena io f amo (c) 
Iffìg. Ad Elena così? 

Par. No , Principeffa , 

Non direbbe così quello mio fcritto. 

Se tu il leggefi intero. 

Iffìg. ' Altro non leggo ( d ) 

Son 

(») Paride intanto fcrive col vino fui piatte fuo. 
tb) VhoI leggere. 

(t c ) Gli leva il piatto davanti e legge • 
id ) Aliando fi da Tavola . 
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Son frodi quelle tue, fcufe, e menzogne 
Da lufingar una plebea donzella , 

E un credulo marito a te fimile; 

Ma una par mia non già . Son quelli i dritti 
DelPofpitalità ? quefte le leggi 
Sacre tra noi d’onefta alma (incera, 

E d’ amor conjugal f Non iftupifco 
D’un incauto ftranier, che a due fi doni. 
Per non averne alcuna . Augello errante , 
Dal fifchio feduttore in rete avvolto 
Perdi la libertà. Talpa notturna. 

Ferita gli occhi dal baléno incerto 
D’ una lucciola vile , anche fotterra 
Li chiudi ai raidelSoI. Vanne, fpergiuro. 
Ama la tua prigion, P ombre vagheggia 
Della fofca tua notte; e non ti venga 
Voglia mai più di comparirmi avanti. 

Se difpofto non vieni a far l 1 emenda 
• De* tuoi villanni oltraggi. In pochi accenti 
La legge è quella ; e in duro acciar la ferivi p 
Perchè indelehil fia. Fuori di Sparta 
Prima del giorno, o pria del dì novello 
Spofo d’Iffigenia; non per amore. 

Non per gloria di Troja, o gloria mia; 
Ma per rofior d’ un anima fuperba , 
Ch’efier vuol fola al mondo, e ilMondo adora; 
Perchè nanfa, coft è bellezza ancora, (a) 
Quanto romor per nulla? e quali offefe. 
Perchè col vin furtivamente hai fcritto 
Ch’ arai la Spofa mia! Non Tempre amore 
E’ delitto tra noi, nè Tempre è amante 
Chi protefta d’ amar . Son le protette 
Lufinghe ufate, officiali inganni 
Famigliari al bel fedo, e Tempre degni 
D’aver feufa, e perdono. Amala, amico , 

C 4 Ama , 

(i) fsrttm. 



Digitized by Google 




4 0 ATTO 

Ama» fe vuoi, la dolce mia cotìfortè, 

Ch’ altra beltà invidiofa a fuo talento 
Vietar noi dee , quando fon io contento * (a) 
A^am. Ringrazia , Elena » il Ciel , ch’egli ti diede 
Un marito fimil . Se gli altri tutti 
Fortero pari a lui: Grecia mefchina ! 

Ti farian più famofa in mille carmi 
Le donne tue »che le tue guerre , e l’armi .(6) 
Pel, Cogli il buon punto , amico , or che ti lafcio 
Solo con effa, e non temer per poco; 
Perchè donna, che vuol,giammai non prega * 
Ma fe pregar fi fa , nulla ti nega, (e) 

Par. Siam Ioli, Elena mia . « . . 

Eie n. Sola io non ufo 

Parlar altrui d*amor. Manca ogni predio 
Alle cdnquirte mie, quando Ior manchi 
Perfpftimonio il mondo tutto. Io vedo. 
Senza udirlo da te, che amor ttì fingi 
Per l’ invidiofa Iffigenia ; che io fono 
L* idolo tuo ; che tu medefmo un giorno 
Forfè farefti . . . Ma veder no ri voglio ; 
Non vuò faper quanto ti deggio, «quanto 
Per te farei, fe della mano io forti. 

Come del cor padrona # Arbitro il Fato 
Ti può far d’amendue; ma ferba intanto 
L’ arbitrio , che io t’accordo . Ama , delira 
V eglia le notti in pianto, e i giorni in guerra 
Seguimi ovunque \ ovunque fon mi fuggi 
Gemi , fpera , minaccia , infitti , e prega 
Che alfin fon donna ; e in prò d’un fida 
amante, 

Quel, chèdinoidecideèunfoloiftante. (d) 
Pur. Pietofo Amor, fciolfi dal lido appena 

(t) Parte, 

(b) Parte: 

Cc) Parte. 

Cd) Parte - 
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E fono in mar turbato. Oh quanti intorno 
Contrarj venti, e quanti nembi ofcuri* 
Che impallidir mi fanno ! Alle mie vele 
Siedi per fcorta , Amore; e ti ricorda. 
Che m’efpofe tua madre a tal periglio; 

E a lei di me rifponder deve il figlio. Parte . 



/ 



Pine dell'Atto Secondo * 
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ATTO TERZO* 

Atrio o Giardino di comunicazione col 
bagno, e coll* appartamento nuz- 
iale di Menelao, 

SCENA PRIMA, 

Daulidc , e Polluce* 

Paul* ^He guardi tu furtivamente intorno 
V-< Amante fonnacchiofo? A quello fegn,<* 
Di me ti preme, e di Diana offefa. 

Che affida a te le fue vendette? II fonno 
Già ingombra ogni mortale,A(tro non mane* 
D Elena all’ Imeneo, fenon che palli 
Di Menelao tra le odiofe braccia 
Dentro il talamo fuo. L'arduo paflaggio 
Quanto ella può ritarda, e li trattiene 
Colà nel bagno tra le fide ancelle 
A farli ancor più bella. Un breve iilantQ 
Del tuo deftin decide, e delle noftre 
Balda nzofe Iperanze; e tu lo perdi 
Senza tentar ^ meglio,; anzi paventi 
Che forle al Tonno tuo venga ad oppormi ^ 
Non m’opporrò ; và , fonnaccniofo , e dormi * 
fol. Veglia# tu, crudele» alla mia pace. 
Siccome io veglio a maturar di Diana 
Le tremende vendette . Arde a quell’or* 
Elena anch’elTa del Garzon Troiano, 

Ma tace per orgoglio. Un ora e quella. 
Che dal bagno tornando alle fue Itanze 
Per di qua palTar deve; e qua m’ aggiro. 
Onde feco parlar furtivamente 
De* tuoi fcaltri difegni % Un colpo io tento. 
Da cui vedrai , chi fon; ma pria ch’eifcenda 
Tutto ci vuol T ardir «Tua caldo amante; 

Tutta 
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Tutta ci vuole ancor l’arte del feffo , 

Per diferire i maritali ampleffi. 

Che Menelao dentro la notte affretta, 
D’un giorno intero almen. Molto io prevedo, 
Molto io farò, pronto a cangiar confìglio , 
Quando il trovi miglior; ma deggio intanto 
D'Elena afficurarmi» Ella tra pocp 
Verrà dal bagno ; e tu non dei mirarti . 
Dauli$ìe mia, fidati adunque, e jparti. 
Daul. Mi fiderò quando il principio io yeda 
Della difficil opra,- e vado intanto , 
Perchè, tu accorto parlator, non dica. 

Che qui mancò la cominciata iqiprefa. 

Per fola colpa nfia; ma mentre io vado. 
Non ti perdo di villa , e ti ricorda , 

Che tutto yedo; p rollò far, fe il voglio. 
Senza di te, ciò, che di far tu fchivi; 

Ma tu fenza di me forte non vivi, ¥arte . 
foli Barbaro cafo è il mici Duro cimento, 

A cui fo ben, che in quello c«t non manca , 
Nè accortezza, nè ardir ; ma fremo , e fdegno 
D’ufarlo a fenno altrui, quando non vedo 
Qual fi* dell* opra il frutto .. . A quella parte' 
Qualcun tacitamente il parto avvanz*... 
Ch’ora diftinguo affai ... Paride . .. 

SCENA II. 

¥ aride* Detto , 



Par^ xxMico , 

fol. In tal ora , in tal loco , e in tanto orrore 
Doye t’aggiri? . . 

Par, Ove mi guida amore. 

Favprevol Amor a’ paffi miei . 

Mi prefenta te, Hello e tu mi fcorgi 
Che inesperto , e (tramerò in quella reggia 

Non 
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Non fo dove mi fia * 

Poi. Tu fei vicino 

Al regai bagno; e più vicino ancori 
Alle nuzziali ftanze , ove tra poco 
Per mio roffore eterno, e Tuo cordoglio 
Elena patterà « 

Par. Son dove io voglio^ 

Poi. A qual fin vuoi così ? 

Par. L'unico fine 

E’ di parlar con lei. 

Poi. Come? Non temi, 

Che in loco tale, onde fei male iftrùtto; 
Ti forprenda qualcun.'' 

P ar \ À Temo di tutto; 

Ma per nulla io non redo ; e qui l’ attendo j 
S e ci andafse la vita . 

Poh , Io non t’intendo* 

Par. M’ intenderai tra poco. Ai veri amici 
Non fi tace un arcano. Elena iftettà 
Il fortunato arcano a me prefenta 
Con quello foglio fuo . ( a ) 

. . Leggi, ch’io fentai • 

Par. Quando i 0 torni dal bagno ; e fia l * notte (b) 
Oltre la fua metà , Paride àfpetti » * 

Sul?? via Min efpofia agli occhi altrui , ) 

Cb Elena ha d? uopo di parlar con lui . 

Che te ne pare amico ! 

P°h „ . Io mi compiaccio .* 

Ma credi tu? , 

Par ' a r Perchè non voi eh* io creda 

A un foglio di fua man? 

Polm ti • /> /• Lafcia , ch’io veda.* le) 

Il mio fofpetto e v«?r: tu fei tradito; 

Elena qui non fcrifse : io ne conofco 
I caratteri ufati ; e tu sì predo 

Non 

(a) Mojlra il foglie. 

* o ) Leggendo . 

U) Levandoli U carta di matto. 
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Non gli hai veduti ancor • 

Sogni , o fei dello ? 

Ch’io non intendo nulla. 
p 0 J Io ben intendo 

' * più che non dilli ancor . Un foglio è quello 

Foglio feducitor , che di fua mano 
Iffigenia fegnò, per trarti al varco 
Ove ti colga, e la convinca il fatto 
Del bugiardo amor tuo . Mileri noi , 

Se qui non t’incontravo. Era perduta 
Ogni fperanza tua più manifelta . 
far. E così: da fperar cofa mi refta? 

Poi. Ti reità affai , fe da me fteffo impari 

y arte a fchernir coll’arte, e fai, che op* 

Comedo Vi dico, il mal ordito inganno 

Gl’ingannatori tuoi. 
p ar # Parla, e vedranno. 

Poli Non ti mover di qui, fe tu non parli 
Colla forella mia , quando ella torna 
Dal bagno allo fue ftanze. Ufa con lei 
Tutta d’ amor la forza; onde non palli 
In braccio a Menelao quella , che avanza 
Brieve notte fatai , che il fofco velo 

Già fgombra intorno. _ 

Vart 6 Ah! noi permetta il Cielo. 

Non lo permetta Amor a collo ancora 
Del fangue mio; ma come far* che invano 

L’ afpetti Menelao ! 

Vo l Quello e l’arcano. 

'Finga, che il fapàfar, qualche non lieve 
Improvvifo malor , che affai non colla 
Per ufo al feffo fuo , Se ciò non balta , 
Con un finto terror fecondi un colpo , 
Che di mia mano in quello loco ìltello 
Sta per cadere; e lo folcendo ancora 
Finché d’ uopo ne fia . Di tutto in brieve 
Con effa io parlerò. Parla con lei 



Tu 




*è . . Atto 

Tu di te fleflò in pria . Prega , coniglia ; 
Piangi» avvampa, fofpirà , e in tuo favore 
Adduci Citerea, che ti promife 
Anche le nozze fue: fenti che dica; 
Efamiria ógni occhiata , ogni forrifo , 

Nè ti fiaccar da lei» fe élla non t’ama; 
Giacché la donna» onde fei bene iftrutto; 
Quando ti decorda amore » è pronta a tutto . 
Pàti Tu ben .configli, amico; e ben capace 
Son io di meglio ancor; ma fe m’ afpetta 
AI varco Iffigenia, chi la. trattiene 
Dal cogliermi fui fatto? E fe mi coglie 
Che fia di me corifufo , e difperato ? 

, E chi penfa a falvarmi* 

Poli . , , Io ci ho penfato ; 

Scrivi ad iffi^ènia di propria mano; 

Ch’ io le faro tener fegretamente , 

II foglio ingannatori Scrivi, che brami 
Seco giuftificarti » e che .1* afpètti 
In quello loco» ove tu vuoi, che veda 
Quanto fédel le fei; Venga, o non venga 
Ti trovi, o noti ti trovi al gran congreflo 
Colla forella mia, fempre di'ftrugge 
Quel foglio i fuoi fofpetti , e la convince 
Che tu l’ami da ver. Tronca gl’ indugi; 
E ferivi qui, giacché l’accorda il cafo. 
Che meglio far non puoi i t , 

Pài, . Son perfuafo • (a) 

Poi. Guarda non le accennar punto, nè pocd 
D’ Elena il foglio; e ne riferba l’ufo 
Ad incontro miglior . Scrivi foltahto ; 

Che l’innocenza tua ti dà diritto 
Di prevenirla in luogo tale. 

Pai, Ho fcritto. 

A te là carta affido, e tu la reca; 

Come meglio ti par. 

PoU Per altra mane* 

Sarà 

(*) Sì putti » fetivai t • 



/ 
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, Sarà meno fofpetta,' e tu ne lafcia 

Ogni penfiero a mej nè labbia a fdegno 
Iffigeniaf perchè il tuo foglio apprefe 
Dal foglio fuo: tha ne fa più talora 
Qualche fcólardel fubmaettro ahcora. pati 
Jp*r. che infaufta notte / e quali (frani eventi 
Mi ptefagifce amor! Ahch’ei fi pa fce 
Dell’ ombre, e del le frodi i a mezzo ai guati 
Ma per quanto fia cieco, ei vede affai* 

$ C E & À Ilt 

Eletta , Detto t 

tLle.*-\ Hi trovo qui ìn tjueft’ora? {a) 
Par\sj Uno tu trovi, 

Dolcé idol miò* che qui te fola afpetta , 
Per te fofpira , e di te , pària intorno 
AU’aure,ai tronchi, ai faflì , onde qualcuno, 
O per giuttizia, o per pietà m’onori 
D’udir dalle tue labbra: amami , o mòti» 
Eie» Chi ti vieta d’aitiar? Forfè c’è d’uopo. 
Che te he preghi ancor? Vile io non fono4 
Ma neppur fon ctudele* È qual vantaggio 
Avrei dalla tua morte, onde mi fdegni 
Che tu viva per me ? Sdegno può farmi , 
Che tu folli di là (To , anzi di |elo 
Sotto alle luci mie» Ouefte mie luci 
Non fon Ufe a mirar cti le rimira. 

Senza dettar uii gloriofo ardore, v 
Che diftrugge, ma piace, arde , è cònfolà/ 
Fere, e fifana» Una beltà non vile 
Dentro ogni petto vuol pef fe un altare. 
Onde far la fua fedita ; e non potrebbe 
Cader la fedita in te, fé ufurpi il mio.*** 
Ma fe qui retto, io dico troppo addio» 

Par. 

ti.*) T.lena voi tffert ero «*» fopravfftx diottra tifando 

tll-t dui bagno. 
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par, Ah.' non partir, crudele, o dimmi almeno 
Pria di partir, giacché mi fai padrone 
D’ amarti a fenno mio , dimmi , fe pollo 
Sperarne nn pari amor. So ch’io non fono 
Degno di te, nè degno mai può farmi 
O la regai fortuna, o il fior degli anni, 

O il mio gran cor. Forfè valer potrebbe 
Che ti fai vai da un rapitor villano; 

Che fei mia preda; e che mi fei promeffa, 
Dalla madre d’amor; ma nò non vaglia 
Altro , ohe l’ amor mio . Quello non ebbe 
Nè mai l’ ugual l’ avrà . Gigante in fafiJe 
Più non mi cape in feno ; e il feno aprendo , 
Se non ci trovi il cor , guarda , eh’ ei vola, 
Ramingo a te d’intorno; anzi lo vedi. 
Dolce idol mio, come è di te ripieno, 

E dimmi , s’ ami in lui te fteffa almeno . 
Eì. Quello noi dirò mai; che troppo offende 
Una beltà orgogliofa; e mal conviene 
Ad un cieco amator. T’ami, onon t’arol. 
Tocca a te di vederlo. Io non collumo 
D’efaggerar gli affetti. Agli occhi miei 
Lafcio P uffizio loro, e fo, che fono 
Elloquenti abbaflanza; anzi talvolta 
Son troppo arditi a palefar gli arcani. 

Che riferbo al mio cor. Se tu non fei 
Nella fcuola d’amor fanciullo ancora , 
Dagli occhi hai da capire anche il cor mio . . . 
Ma fe qui rello , io dico troppo . . . addio • 
Par, Ah dove vai , fuperba donna ingrata , 

Col lafciarmi così? Tu voli in braccio 
D’uno, che a me ti toglie; e non mi lafcia 
Dopo quella fatai notte tremenda 
Che più fperar da te. Lieta tu voli 
Ad altro fpofo, e poi crudel tu vuoi. 
Ch’io trovi ombra d’Amor negli occhi tuoi* 
. No, che non m’ami tu, fe non fofpendi 
yn sì terribil palio, e quello tuo 

^ Petto 
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• -Petto di Tigre, che s’indura al piando, 
Farà di fcoglio il mio ; farà , eh’ ei corra 
Da difperato al langue, ed attraverfì 
Con quello acciaro in pugno , e tutte in volto 
Le furie dell’ abiflò ? il calle orrendo 
Che al talamo ti guida * e quando afpetta 
Abbracciar Menelao la fua cojilofte , 

' Abbraccierà , lo giuro al Ciel , la morte . 
Eh Sogni , o deliri tu ? Quelli trafporti ti 
Li perdono all’ amor; ma non li credo 
All’ inefperta età. Come prefumi 
D’ofar cotanto quando tu non olì. 

Garrulo amante, fenza tuo periglio 
Di meno in favor mio? Vedi, ch’jopaflq 
Ad un talamo odiofo ; hai tutto in pugno 
II favor degli Dei ; mi tieni a bada 
Fra P ombre a tuo piacer, e forfè ancora 
Sai, che t’amo puf troppo. Anima ardita 
Perchè fcaltra non fei? perchè non tenti 
Le vie, ch’apre l’amor? Ti mancan forfè 
Amici in Sparta, ovvero alme venali, 

Cui P oro tutto può? Mancano vele 
Dentro P Egeo da trafportarmi a volo 
Alle fpiagge di Troja ? Uno, che m’ama” 
D’uoponQn ha di meglio; e quando afpetta 
Da me configlio; il mio configlio è tale. 
Che faccia il fuo dover come lo liima; 

Che il mio lo fo, ma noi fo mai la prima. 
P* f. Adorabile donna, anche tacendo 
• Affai tu dici ; e i detti tuoi foavi *» 

Mi ritornano'in vita . Ah! eh’ io mi pieghi. 
Per non elferti ingrato, a quelle tue (a) 
Amabili ginocchia, e baci almeno 
• Quella candida man, chellringe, e feioglie 
' Le mie dolci catene. Amami , o cara. 

Che mia farai, perchè lo vuole il Fato, 

E Venere il promife... Ah.' fon perduto 
Tarn. Vili. D * Che 

(ai Si ingin«cthi*i 
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Chelffigenia s’avvanza a queflà voltai 
EU Lanciane a me il penfier* Sorgi * cà afcolt*/ 

SCÈNA IV. 

Iffigettia , c detti . 

EU p He tarda Iffigenia ? Perchè non vientf 
J v_^ L’idolo del cor tuo,- ma qui ti lafci* 
A fofpirar per lei ! Meno crudele 
A chi m’adora io fon; ma più' fuperba 
San colle mie rivali .- Anch’ella impari 
A non temerle dall’ efempió mio 
Col meritar gli amanti.- Un inerto vero 
Non fugge il paragon. Quella' è gelofa , 
Che in un fol tutto perde. Io fe fi voleffi,- 
Te pur le rubarei ; ma noti mi degno 
Sin de’ rifiuti altrui. Va , che ti dono 
Alla tua Iffigenia.- Nella fua' fcuola 
Meglio impara a temer ehi lèi non teme;' 
Perchè in amor voi fiate bene infieme. (a) 
Iffig* Sarà fatolla la fuperba donna 

De’ miei difprezzi; e tu , codardo amante, 
9 Li Tenti , e non rifpondi ? A che mi chiami 
Con quefio foglio tuo, dove ti trovo. 
Forfè altronde chiamato a farmi oltraggio 
Colla tua infedeltà , col tuo roflò/e,- 
E con quefio filertzio, onde sì male. 
Anima vile , ad ifcolparti apprendi?. 

Tur. Ah ! Principefià mia , troppo mi Offendi * 
Poc’anzi Elena giunfe, e perchè mai 
Tu non giungerti in pria ? Quefio Tuo foglia 
Qui mi chiamò, nè qui farei venuto. 

Che per avere in tefiimon te fiefià 
Del lineerò amor mio.- Non t’avrei lente» 
Che t’afpettavo qui, fe qui volevo 
A te mancar di fede. Era mi* fpeme. 

Che 

ta) P*rtt. 
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Che tu la prevenirti , e in tua prefenza 
La vederti arroflir. Tempo io non ebbi 
Da compir l’opra mia ; ma fta in tua mano, 
Ch’ io la compia per Tempre ; Ah mi ridona , 
Principerta ; il tuo cor; fcaccia da lui 
Ogni amaro fòfpetto; Eleni perda 
Il piacer d’ infultarmi; affrèttà il giorno; 
Che può farmi felice,* e fe noi vuoi. 
Dimmelo almeno; onde a morire, io vada 
Lunge dagli occhi tuoi ; perchè s’iò refto 
Sotto a fdegnofi tuoi lucidi rai , 

„ Morrò ogni dì; fenza morir giammai. 
Iffig- Vivi ; òSignor; eh’ io tei comando, e vivi 
Prertò di me; per meritar coll’opra. 

Che tii fia mio per fempré; Il dì novèlla 
Elena troverà meno fupèrba ; 

Perchè .foggefta al Spofo fuo, che allora 
Seco lèi cangierà coftumi ; e voglie , 

Come efigge il dovere , è tei promette 
Il regai Padre mio. Taci frattanto 
Del foglio; che ne averti; A lei t’afcohdi, 
Quanto fai far; é.fe vuoi tu vendetta 
De. torti miei, falle veder, che m’ami; 

E fremer la vedrai; quando più ride. 
Perchè l’altèra donna infiiltatrice 
< Sempre non fente in cor quello, che djde ( a ) 

Par . Grazie agli Dei poco io non feci , e fórno 
À refpirar còsi ; Elena è vinta ; 

Iffìgénia delufa; é fol mLfefta 
Di ritrovar l’amico tóiò Polluce, 

Ond’egli in mio favor nulla rifparmi ; 
Giacché tutto ofar £uòw 



t> i $CE- 

(i *) i torte . 
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SC E N A V. 

Polluce , e detto .(<*), 

Poi. Paride , allearmi. 

Par. Come , amico , e perchè ? 

Poi. ' ' Snuda l’acciaro, 

* E non cercar di più; ma ti difendi 
Contro di me , che adàlitor mi fingo 
Per fraftornar, come tra me ho penfato , 

D’ Elena l’Imeneo. ‘ . - 

par. Ma a quelli patti 

v.'Credi , ch’ella vorrà? . . . . 
poi. Taci, e combatti . ( b}. 

Par. Ah.' che facciamo amico ? un finto fdegno. 
Oltre il dover trafeorfe , onde ti veggio 
Il manco braccio, del tuo fangue tinto . 

Poi. Combatti, e taci, che il mio fangue è fint^ (c) 

SCENA V I. 

Agametrynone , Menelao , ed Elena , ( d ) 

Ag. Uale ftrepito d’ armi ? E chi tant’ oltre 

• Nella mia reggia ardifee? ' * 

£/. Il fratei mio 

Coll’acciaro alla man? 

Men. Seco a tenzo.ne 

Di Priamo il figlio? 

Par. Io mi difendo, amici * 

Da un improvvifo afìfalitore ingrato. 

Che 

(a) Colla Spada alla mano. 

(b) Si battono infame vivamente , t dopo qualche colpo 
fi vede in Polluce una ferita artifiiioja nel trac* 
cip (ìniftro . 

(c) Ripigliano P affatto - 

t d ) Da due parti oppofte . 



/ 
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Che non rifletta i dritti venerandi 
DeH’Ofpitalità , che infierae offende 
La ragion di flato; e mi vuol morto 
Senza dirne il perchè. 

P'ol, « . . , Se il dico*, hai torto . 

E l’ho da. dir foltanto a chi mi deVe 
. Rifarcir dell’ offefa . Ofa coftuj. 

Vantar di mia Sorella un foglio, indegno , 
.Che a lui propone nell’ ufcir dal bagno 
Un furtivo congreflbi \ 

Par. < ( Arti fagaci,) (a) 

( Che intendo appien . ) . 

Eh „ ( Son mio configlio ; e taci )( b ) 

Poi, La villana impoftura a un Re- prudente , 
Ad un marito offefo, ad una onefla 
Novella fpofa, e ad un frate! fdegnato 
Domandava vendetta .• e tutti io fold 
.Gol fangue reo del vantatore ardito 
Vo’ vendicar. 

Agam. , No , che tu fei ferito * 

< Delle colpe, e de’ rei vendicatrici 
Sono le leggi; e delle leggi in Sparti 
Mallevador fon io. Salvi io pretendo 
Ad un Ofpite ntìftro i dritti fuoi; 

E coll’ armi intubarlo a te non , lice 
Dentro la reggia mia; ma voglio infieme 
Salvo 1’ onor d’ una regai Donzella ; 

E a te vantar non lice un menzognero 
Scritto di mano fua . - 
Par., Lo fcritto è vero. 

El. Vero/ Tu puoi dir tanto, anima vile, 

E dirlo in faccia mia ? 

Meri. Calma lo fdegno. 

Dolce mia Spofa , perchè a me non cale , 
Che fia vero, o bugiardo il foglio audace. 
Quando l’ora è sì tarda , e ommai ne afpetca 

D 3 li 

(a) Ad Eltna cui farà vicino. 

(fa) A Paride. 
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T I1 talamo felice. 

£/. Io non ho fretta, 

Troppo di te mi preme , e di me ftefla , 
Per non venire al maritai fuo letto 
Coll’onta in feno , e col roflòre in volto 
D’ una tanta perfidia. Alma fpergiura , 
Moftra , fe il puoi , moftra quel foglio in* 
degno'. 

Foglio efecrando all’onor mio funefto . 
Onde così ti vanti. 

Par . II foglio è quello (a) 

£/. Qual tradimento,© Numi ! Io qui non fcrilfi,(£) 
T fia giudice il mondo. A nome mio (c) 
Qui fcrifTe Iffigenia, che la fua mano 
Troppo bene io conofco . Ah ! che non putte 
Anche in petto regale alma gelofa, * 

Se la fa così yile , e mentre fdegna 
Una rivale anche a mentir le infegna. 

Azam. Femminili menzogne , onde capace 
Non è mia figlia fola. Il foglio è fuo, 
Negar noi fo ; ma quel fuo foglio è tale$ 
Che non merita qui tanto romore. 

Nè meritava di Polluce il fangue 
Per sì lieve cagion. Vattene, amico, 

A curar la tua piaga; e tu perdona (d) 
Un giovanil trafporto. Elena poi (e) 

Più non ritardi ad un marito amante 
I dolci ampleflì fuoi, ch’io di prefenza 
Vado da Iffigenia. 

Mcn. - Quella è prudenza. 

Andiamo, idolo mio, dove ne chiama 
Amore, ed Imeneo. Tutte nel feno 
Sento le fiamme fue , nè le follengo , 

‘ ‘ • ' 'Se 

(a) Le dà l* Carta . 

( b ) Dopo averli guardata • 

<c ) Montandola a tutti, 
i d ) A Polluce . 

(,e ) A Paride. 
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Se più tardi a venir. 

EU No, ch’io non vengo. 

Altro che amore, e nozze: altro che vani 
FanciullefcJhi trasporti , ove fi tratta 
DellVoffefo onor mio. Quello fi falvi, 

O fi vendichi in pria. Pria fi ritratti 
Il foglio menzogner: pria mi fi renda 
Ragion del fangue d’un fratei ferito 
Per man d’ uno ftraniero, e veda il mondo. 
Che mi ha donati un Re gli affetti fui. 
Perchè mi ritrovò degna di lui. 

Men. Sì, che di me fei degna ad onta ancora 
Di quelle debolezze , e il mondo tutto 
Doman l’accorderà. Pria di domani 
Appagar non laprei quelle tue voglie. 

EU Ed io pria di doman , non fon tua moglie . 
Qual anima plebea niente capace 
D'onorato rofToj tra le fue braccia 
Quella accoglier potria Spofa novella. 

Se la crede infedel? Troppo fi parla 
D’ Elena in Grecia ; e troppo ancor fi dice , 
Che non amando alcun , voglio da tutti 
Fiamme d’amor: tutti del pari ammetto 
Alla mia confidenza , e fenza freno 
Spargo, dono, profondo i vezzi miei, 

E le mie tenerezze. Ah! non trionfi 
Di me la maldicenza, e fi dillingua 
Dalle ufate del fello arti leggiere 
Il maritale onor. Quello lo voglio 
Portar intatto al talamo regale, 

Dove il dellin mi fcorge ; e non mi afpetti 
Colà lo Spofo, o del villano oltraggio. 
Ch’altri fe all’ onor mio, faccia l’emenda, 
E chi a me lo rapì , quella mel renda . 

Men. Debolezze, idol mio, 

EU Che debolezze? 

Debole, e vii fei tu, Spofo imprudente. 
Che così mi configli. Un core amante 
„ D 4 Tre- 
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Trema dèli’ ombre ancor. Non è mai lieve 
Colpa d’infedeltà; nè mai che balli 
Si guardano le Spofe. Uno, che dorme 
Stalle indolenze Ior, correr le vede 
A grandi eccelli, e parlar fente il mondo * 
Senza che mai fi fcuota , o foghi almeno 1 
Che li parla di lui. Mai non credetti. 

Che tal tu fòlli ; ma fe tal tu lei ; 

. E trafcuri la moglie a quello fegno ; 

' Cerca un altra più vii, ch’io non mi degno . (*> 

Men. Oh fédel donna ! oh delle mogli elempio ! 
E fpeòchio d’ onellà 

Agam. Óh uom dabbene! 

Oh ciecamente credulo marito / 

E fcorno dèlia Grecia / Ancor non fai 
L’arti donnefcheè E non conofci ancora 
Uria, ch'ami cotanto? Ah! che più badi^ 
Corrile apprelfo, e prendila alla gonna. 
Perchè da te non fugga. Anima imbelle. 
Temi, che feco lei manchino al mondo 
Le donne tutte, onde così ti cale 
' ’ Sin degli inganni fuoi? Lafcia, che vada; 

Non- torni più; fciolganfi qui per fempre 
' Quelli infaulli Imenei, ch'oggi ti fanno 
Favola della Grecia; e forfè un giorno 
Le colleran del fangue. I torti miei 
Li dono a te;. ma ad Elena non dono 
Quei della figlia mia. Mettila a freno; 

Fa che la laffi in pace , ó eh’ io prevedo 
Fraterne, ineforabili contefe, 

Da cui la Grecia a fuo gran collo impari 
Che la bellezza ad ogni ben prevale;- 
Ma la troppa beltà, fempre è fatale, (£)' 
Men. Malfime perniciofe, onde fa pompa 
L’incredulo livore. Al fratei mio 
s Duole veder d’Iffigenia più bella 

La 

(a) Pam, 

( b ) farti • 



/ 
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La dolce mia conforte; e forfè anch’egli 
Per lei. fi ftrugge; ma fi ftrugga, ed arda, 
; Elena è mia; nè vài i’ei lo contraila, •< 
Elena mia farà , quello mi balla . («) 

Voi . Son pur delufi entrambi , e il nollro inganno 
Quel lieto fin promette* onde ti preme; 
Ma non è ben, chefiam veduti inficine. (£) 
Var. Speranze mie llendefe il volo audace , 

E poggiate anche al Ciel, che vi follicné 
Amor full’ ali fue. Elena è vinta; 

Elena è pronta a tutto ; e più non pafla; 
Meraviglia d’ amor,! ad altri in braccio , 
Per quella notte aimen. Torbida notte? . 
T,u non invidj al Sol , fe tu la ferbi 
Alle mie nozze intatta; il Sol novello 
Mi veda alzar più temerario un volo 
* JD’ Icaro , e di Fetonte ; e fe pur deggio 
Precipitar con loro, Elena è tale. 

Che in lei vivendo, onde morir per ella; 
Speranze mie * fin la caduta è bella . (<•) 



Fine dell' Atto Tette, 

ì 

« 



iti Partì', (b) Parte, (c) Parti 2 
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ATTO QUARTO* 

Giardino corto con Tedili , $ fogliare 
di verdura. 

SCENA PRIMA# 

Iffigenia , Paride, 

P^»r>Ovc andiam Principefla ? 

. Andiamo in falvo 

Dall’ ira degli Dei ♦ Dopo una notte 
Piena di ftravaganze. Ecco l’aurora 
Più torbida , e fatai . Trema la terra 
Sotto de’noftri piedi; e par, che fdegni 
Di foltener con replicate (coffe 
Degli edifìzi il pefo , Qve t’ aggiri » 

Non vedi che rovine. Archi abbattuti, 
Colonne infrante, rovinofe torri, 

E rovefeiati altari. A mille, a mille 
Per le vie polverofe ombre vaganti. 
Cadaveri infepolti, e limolate 
Malnote genti . Va confufa in giro 
Gol fanno anche la morte . A par col giorno 
Crefce l’orrore; e fe non ceffo in brieve 
L orribile tremuoto, oggi vedrafli 
Di Sparta tutta non reftar, che i faflì. 

Par. Noi loffriran gli Dei , cui dato è in cure 
Il detti n della Grecia. Un’ora è corfa 
Che più non trema il fuolo ; e fento intorno 
Ceffate le rovine , Ove mai fperi 
Un afilo miglior, che all’aria aperta 
Di quelli orti reali, ove s’accoglie 
Tutta adeffo la Corte? Ah Principefla! 
Ratterena le ciglia, e al cor richiama 
L antica pace tua, che più non torna 

Se 
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Se manciù tu : ma in Quelle etadi, o in quelle, 
Le cadute Città fotgon più belle. 
jffig. Riforga pur la noftra Sparta ancora , 

Che lo fpero, e delio; ma dentro Sparta 
Un momento io non retto; e fon ficura. 
Che dove Elena fia , Tempre foyrafta 
Un flagello del Ciel . Al gran flagello 
Mi yuo”fottrar per Tempre . Il tempo è quello 
Di veder, Te tu m’ami . Ebbi, noi nego > 
La fcorfg notte qualche prova illuftre 
Del amor tuo fincero; e non mi cale 
Del foglio mentitor, eh* Elena vide, 

E tal romor ne fe, Più non m’infulti 
L’altera donna;' e ci divida il mare ; 

Che Harem meglio entrambe , Il padre mio 
Non s’oppone a’ miei voti, e i voti miei, 
Se appaghi tu , come a fperar mi retta , 
Peli’ amor tuo l’ ultima prova e quella . 
par E cofa puoi voler , eh’ io ti ricufi , 

Mia Principeflà , o ricufar mi giovi, 
Quando il domandi tu? 

^ Quel , che domando 

■ *Giova ad ambi del par . Spofa mi brami; 
E fpofa tua farò. Su’npftri lidi 
Pronto è un legno leggier , che g cenni tuo* 
Spieghi le vele , e per 1’ Egeo fpumante 
Ci porti a Troja . Ah / fe di me ti preme , 
Tronca gl’indugi, e a Troja andiamo in- 
ficine . . , , . 

Par. A Troja ? Oh Dei ! come vuoi tu , eh io 
recni 

A’ patri) lidi una regai donzella. 

Senza Ipedirne almeno un qualche avvito 
Al mio buon genitore; onde t ? accolga 
Con ogni onore gl fangtie tuo dovuto ? 

( Se la feuto non vale , io fon perduto . ) 
IfFz. Troja farmi non può mai tanto onore , 
Quanto io ne reco a lei. La mia venuta 
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Più cara le farà, quando ella fia 

Colà meno afpettata ; e il tuo gran Padre 

Ha da lodar Amor, che ti coniglia, 

Sol che fappia da noi di chi fon figlia. 
Par. ( Deh mi (occorri , amor, che dame Itefiò) 
( Non ho foccorfo ; o fcarhpo * ) 

; Il volto accefo.. 

L’attonito filenzio* e le amorofe 
Furtive occhiate tue, fede mi fanno: 

Che fei già perluafo; E chi potrebbe 
Dubitar della fcelta , ove tu vedi 
D’Elena al paragone un altra (pofa.. 

Di lei più grande , anzi in più frefca etade , 
E bella forfè niente men di lei ; 

Ma per certo più faggia. Ahi mi Vergogno, 

^ Che dubitafti un giorno; ed or che puoi 
L’offefa rifarcir * tronca gl’ indugi, 

. Vieni meco, a veder 1’ agii e nave, 

Che al gran viaggio il padre miodeftina/ 
E ,full’ ancore forge in faccia al lito. 

Par. (Quella nave m’ifpira un pattò ardito ) 
Andiamo Principettà . » 

tifi’ . - Ecco mio Padre, 

E feco lui Polluóe. . 



Par ' w , , . E a tempo ei giunge i 

Perch jo temo d’errar. 



SCENA lì. 



Agamemnone , Polluce i Detti ; 

PAdre io fon fpofa- 
Ecco il marito mio. Mandami a Troja* 
Quanto più predo il puoi, che mal ficUra; 
Dovunque Elena fia , troppo mi credo 
Dall’ira degli Dei, che fcuote il mondo; 
Dove quella fuperba alma feroce . , 

Oggi 
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Oggi non (offre eguali . 

Agam. Oggi potrebbe 

Soffrir di peggio ancor ; ma non mi cale. 
Quando tu lia contenta. Il legno è pronto ; 
Pronta è la dote, e in mano tua è lafpofa 
Da condur teco alle Trojane arene. 
Quando prima fi compia il rito ufato 
Sotto degli occhi miei. Troppo io ti dono ; 
Ma tu meriti tutto,- e in nome mio 
. • Al padre tuo dirai, che il dono apprezzi. 
Perchè tal dono in prò di Troja io fceglio , 
Che Grecia tutta non può dar di meglio. 
Pop. ( Configlio, amico, che accetta^ l’offerta; )(«) 
(Ne c’è riparo, perchè il tempo affretta. ) 
Poi. ( Riparo ci farà, tìngi , ed afpetta . ) ( b ) 
Agam. Partendo tu da Sparta , ah / qui non redi 
Chi nimico ti fia. Traili qui meco 
L’ emolo tuo Polluce, onde tra voi 
Abbian fine le riffe , e fi rinovi 
La primiera amiftà . Lieve, e*da nulla 
. Fu la ferita fua , tal che non merta 
Un più lungo rancor. Paride abbracci 
L* amico offefo : indi Polluce ifpiri 
All’ offefa forella i fenfi fuoi , 

Che farete amendue degni di noi . 

Par. (Come fi fa nel duro cafo, amico? ) (c) 
Poi. ( Senti Daulide in prima, e poi tei dico. ) 

» \ 

SCENA III. 

Daulide , e detti . 

D<*«/.uRa l’orror delle ftragi , e le rovine 
-T Pur ti ritrovo anch’io. Sappi, ch’io 
vengo 

Meffàggiera di Diana apportatrice 

Y . . Di 

( a ) A Polluce . ( b ) A Paridi . 

(, c ) NfU' atto di abbracciar fi . . ' - r 




éi„. . ATT O > . 

Di fanelli prefagi . A’ dttti mie! 

Noe credetti altra volta; e credi adeftò 
Al teftimon dell’ opre. Hai tu veduto 
Quanto fangue Spartano,- e quanto pianto' 
Cotti a quell’ ora la trafitta Cerva . 

Dal tuo profano acciari Non ti lufinghi 
Folle fperanza, che. qui retti alfine 
Il celefte flagel vendicatóre 
Da Diana agitato. Ella t’intima 
Per boécà mia , che andrà Sparta in faville,* 
Che la fame; la guerra; è l’aria infetta 
Defolérà la Grecia; e Grecia tutta . 
L’odio fuo, ti dirà; quando il tuo fallo; 
Enorme fallo, ad efpiar nón piglia, 

. Agàniemnone trema, una tua figlia. 

C ome ? che dici mai ? . 

Agami, . .Dica che vuole 

La flotta donna ; io tanto bado a lei 
Quanto ad infaufta, e garrula cornacchia 
Fero leon , che rugge alteramente . 

Re delle fel ve ; é il fuo gracchiar non fente *' 
Alle firiiili à tè femmine imbelli 
Véndi Quelle follie. L’alto tremuoto 
Figlio è del cafo; o impretèribil legge 
Di natura; e del Ciel ; come lo fono 
Le nevi, il verno; é nella calda èftaté ; 

Le piogge, e le . tempefte .' Io degli Dei 
Ho una idea più fublinìe, e non li credo' 
Stràni così , ch’abbian a far del pari 
Colle, cerve del bofco.una innocente v 
Régai fanciulla; e chi così non crede; 
Drizza gli altari a forde ftatue infane; , 
E adora in Cielo anche le colpe ùntane : (a) 
&aul, Penfì purè a fuo fenno anche de’ Numi 
Spiritò' forte, e fortemente attero; 

Che beh può ritardar; ma non lo fchjv’iJ 
11 difinganno fuo.- Voglia, o non voglia 

Agli 

( » ) patti . 
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J\gli altari di Diana alfin lì afpettà 
Vittima fatìguinofa, efpiatrice 
La fola Iffigenia: Figlia innocente 
Di Padte reo, non ti lagnar del Cielo; 
Non ti lagnar di me * che il ver predico. 
Ma perifa tu a placar la Dea fdegnata ; 

O piegherai l’inghirlandata tetta 
Alla facerdotal fcure tremenda ; 

E allor Vedrai , che il cieco mondo infano , 
Sebben le colpe umane in Cielo adora , 

. Delle fue colpe ha da tremar ancora. \à) 
tffig. Io tremò già: già mel predille il core. 
Che* dove Eieria lìà , balla ella fola 
A far tutti mefchini .• Andiamo a Troja, 
Paride mio: falvami tu da quelle 
Infaufte aréne * ove minaccia il Fato 
Mille* é mille. punir alme innocenti 
Per le colpe d’un folo, Elena a Sparta 
Sia pur fatale; purché fia felice 
Troja ad Iffigenia . Gli Dei Trojani 
Forfè meco faian meno fpiétati ; 

O fe avrò colà pur Diana nimica * 

Venere tua non fìa* che fcordi almeno 
Le fue promette, e fe mi vuol tua fpofa 
Decidario infra lor l’alta contefa 
L’ emole Dee, che fe ragione ha loco. 

Sori donne anch’effe,e cangeran tra poco. ( b ) 
Par. Siam foli, amico; e tu fei ben prelago 
Dell’avvenire incerto. Ecco interrote 
Dagli opportuni oracoli tremendi 
D’Iffigenia le nozze w Io ne accettai 
La grande offerta , pefchè l’ agii legnò 
Ch’ ella m’ appretta * onde portarla a Troja* 
A Troja portar può con qualche jriganno 
Elena in vece fua, fe audace ,e dura 
Non par a te l’ imprefa .• 

Teff. Élla è ficùrti 

A voi 



(ai Parte, (b) Parte. 
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A voi t’ intefi , e immaginai di volo 
Come s’abbia da far. 

Par. Credi , che fia 

Elena pronta a tutto . 

Pai. Elena t’ama, 

E non cerco di più. 

Par. Dove polliamo 

Parlarne feco lei? 

Poi. Vedi che arriva; 

E vien Daulide feco a dirne il retto. 

Pati Q* ofar ogni gran colpo il tempo è quello, 

SCENA IV. 

Elena , Daulide , e detti. 

El. /'"'He più fi tarda , amici? Infra l’orrore' 
*V«<D’una Città cadente;e in mezzo al pianto* 
D’ un popolo atterrito a noi chi vieta 
Di, tentare una fuga ? Io per me feci. 
Quanto a me s’afpettara, e pende ancora 
Il fofpefo Imeneo* Tutto m’accorda 
Un credulo marito , e tutto lice , 

Onde fottrarmi alle odiofe braccia, 

• Cui non mi ftringe amor. Ora a voi tocca* 
Fedeli amici, agevolarmi il reilo; 

Mai palli arditi, o non mai farli, o pretto, 

par. E chi di me più prefto , e più veloce , ^ 

Elena mia , per conquiftar te ilefia , 

Se al tergo l’ ali fue mi mette Amore, 
Perch’io non tardi, e la fua benda agli occhi. 
Perchè nulla io paventi? Alla tua fuga 
Provvide già con un felice inganno 
JLe ben fpalmate rapitrici antenne 
La ilefia Iffigenia. Ma chi delude 
Di Menelao, che qui s’ aggira intorno 
Il vigilante amof, che giorno, e notte 
J'ion.ti perde di villa ? Il loco è tale , 
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Ch’ io non faprei come tentar l’ ufcita 
Sotto degli occhi Tuoi. 

Poi. Pronta è l’^ita . 

Elen. Come ? 

Daul. Per opra fua. 

Par. Dimmela, amico. 

Poi. Giuri ognun 4’ ubbidirmi, e poi la dico. 

Eltn. Non fi opporrà nifìTun. 

Pol r . Spoglia, o forella. 

Quella tua fopravvefta, e fe ne copra 
Daulide in véce tua. Fra i fiori, e l’erba 
Ella colà s’ affida , e colle mani 
In atto fonnacchiofo il volto afconda. 
Talché ingannato, Elena fua la creda, 

Se giunge Menelao. 

Par. Ma fe la delta? 

Se le parla , o fe vuol ftender la mano ? 

Poi. Sarà mia cura allor, che il faccia invano, 
PrefiTo di lei mi terrò pronto al varco, 

E farò sì, che Menelao delufo 
S’allontani da voi. Pur troppo ei teme , 
Che feco lei d’accordo io più non voglia 
Le nozze fue; ma ricondurla io tenti 
Alla cafa paterna . Il luo fpavento , 
Finché egli penfa a me, v’ apra la llrada 
D’ufcir entrambi inoflèrvati , e predi 
Fuor di quello giardino. Itene *1 mare. 
Che lontano non è ? Colà trovando 
D’Iffigenia l’apparecchiata nave, 

Moltra al nocchiero fuo, che tutto deve 
Al noltro genitor quello mio fcritto. 

Che farai ben accolto, e in pochi iflanti 
Da me raggiunto, anzi che alcun s’ avveda , 
A volo andrà col predator la preda. 

par. Franco è l’ ardir ; ma cauto egli è non meno. 
Se lo feconda il Ciel . 

Dqul. Il Ciel non vuole 

Elena in Sparta ; perchè Diana offefa 
Tom. Vili. ' E Vuol 
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Vuol caftigar gli Atridi* 

Elen. Ed io rifpondo. 

Che la bellézza è un gran caltigo al mondo t 
Pel. Non più dimore ; e tu , Daulide mia , («) 
Vefii d’Elena il manto. Ove più folte 
Sono le piante , voi ftarete al varco 
A veder , che fuccede; e coglier poi 
L’opportuno momento. Intanto io guardo 
Se il buon defìin qui Menelao conduce -, 

E Sparta oggi vedrà chi fia Polluce. { b ) 
j)aul. Pria di partir guardate voi s’ io poffo, [c) 
Chi mi vede ingannar* . 

Elen. Non ci vuol molto. 

Non didingtìe le donne altro , che il volto.(rf) 
par. A chi ben ama è gran maeftro amore. 
Che più del volto le diftingue il core * (e) 

SCENA V. 

Daulide , e Menelao.- 

ATe»*"P\Orme la Spofa mia tra l’erbe, e i fiori;(/J 
\_J e i fiori , e l’ erbe apprettò lei rimiro 
Languide, e finorte addimartdar follievo. 
Poiché lor manca il . vivo fole^afdente 
De’focchiufi occhi fuoi. Occhi foavi 
Perchè a me vi celate ? onde io noni veda 
Se fiete all’amor mio fófchi, o fereni. 

Se amorofi voi fiete, ovvèr crudeli, 

Come la feorfa notte . Ah f luci amate <*. (g) 
Par. Ei non ci vede : andiamo 
Elen. Donne imparate* ( h ) 

Men. Luci belle, pietà, ch’io non ho pace. 

Vita 

(a ) si mette la velia d’ Elea». ( b) Parte . 

(c) s'addata nella postura, che deve fiate ; 

(d) Parte • (e) Parte. 

(f) Elena , e Paride in agnato per pajjate a ]H0 tempo. 

( s ) Guardandola attentamente. 

C h ) pajfa in atto di fagZire . 

I 
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Vita io non ho, finché Imeneo non ftringe' 
L’ indifsolubil nodo. E farà vero. 

Barbato amor , che tu lo metta in forfè ? 
Vero farà i barbara donna ingrata. 

Che io t’ami invano?. E dove maitufperi 
Un marito miglior? Parlai crudele. 
Scuotiti almeno , o foffri almeri , che io tolgi 
Da’ fonnachiofi tuoi lucidi rai 
L’ invida mano; (à) 

Poi. Olà i fignor i ché fai ? 

Elena non fi tocca or che ha decifo 
Di non eflèr più fpofa a chi vediamo 
In ira al ciel ...Sorgi i o Torella* e andiamo.(é) 

Mèri. Come ?i ; Che fd ? ;. Che dilTe ? Ove fi porti 
La fpofa mia ? Spofa crudel j ritorna , 

Che di mani non mi fuggii ionéfifporìdO j 
A coftò di feguirti iii capo al mondo i ( c ) 

SCÈNA vi. 

Àgamemnone , ìffigenia ; 

Àgàm. A Nché qui non fi vede il delirante 
. A Fratello mio; Corfo ei farà full’ Ormò 
Della fui belli a .rìoveraHe, i palli i 
A raccordo i fofpirij é coglier, l’ erbe j 
Ch’ella prème col pie, quali in lor trove 
Qual còfa, più i chè il nettare di Giove. 
Anima effeminata! e fiorì mai degni j 
Che a lei i ficcorìie a me , fcàldi le véfié 
Il gran fàngue d’Atrèo; Ma. fpero arìéora, 
Ch’Elena l’abbandoni i e chiaro affai 
Lo mifiacciò Polluce; Ove è frattanto 

e i n 

(i) in Atto ài levarle la minò àat vifti 
( b) La prende per le bracci 4 , e éoprendila (il vele} 
thè le pendi dal capa, parte . 

CO Parte. 
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Il Principe Trojanof* 

Jffig. Ei non dovrebbe 

Efler lungi di qua ; quando alla fpiaggi^ 
Ito non folte a vifitar la nave 
Pronta agli ordini fuoi. 

Agam. Gli ordini io diedi ; 

E faranno efeguiti . Ora mi preme 
Di Menelao , poiché il tumulto orrenda 
D’ una Città abbattuta oggi domanda 
Anche là cura fua. Se tu lo vedi. 

Digli che non fi fcordi un mio Germano , 
D’ eflTer Monarca , e d’ elter poi Spartano . (<t) 

Wg. Io g liel dirò ; ma Tordo a’ detti miei 
Lo farà l’ amor fuo. Barbaro amore, * 

Se così tu avvilifci anche gli eroi. 

Non fei tu un nume , otu non fei per noi . ( b ) 

SCENA VII. 

Jfàdo del Mare Con un naviglio , che abbia la 
fcala in terra. 

EUna , e Paride. 

Bar.TfCco la fpiaggia ; ecco la nave ? e quello > 
Jlj Dolce mio ben > è il fortunato iftante » 
Che ci unifca per Tempre. Al noftro (campo 
Propizia fu la forte. Avvolfe Amore 
Colla fua benda a Menelao le luci , 
Ond’ei non vide chi da lui fuggiva 
Sotto degli occhi fuoi. Dietro correndo 
Ad Elena mentita , Elena vera 
Rapir ei fi lafciò. Chi fa fin^dove 
Daulide ei fegue; e dove vuol la fegua, 
Ch’ Elena è mia , nè in ella altro mi manca , 
Se non che m’ami, o che lo fingi alogeno , 
Onde io fia tuo , quanto di te fon pieno . 

Elea. 

CO Parte. CO Parti. 
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■ ■ mio non fei, fe tu mi sforzi 

5 ino a Scordar me fletta ? In tuo favore 
A ronco un regio Imeneo; manco di ftde, 
Kinuncio un regno, al patrio ciel m’involo , 
ruggo da Sparta, e al fianco tuo veleggi© 
Ad ignote contrade , ove mi Aringa 
Un nodo eterno; e puoi temer eh’ io finga ? 
No che non fingo, e fe lo foffra in pace 
A- intrattabile mio donnefeo orgoglio: 

Che troppo ancora io t’àmo; anzi t’amai 
Ual primo ìftante , che ti vidi ; e fremo 
P averlo a confettar, quando non ebbe 
If un , f °J°> che giungere a tanto 

gì Tin 4 aro la figlia. EfTerido il primo. 
Non gir perciò fuperbo. A mio talentò 
Uuel , che dono io ritolgo , amo , e difarriòi 
Prometto, e mi ritratto; è tu potrefti 
Pentirt 1 un di , che troppo a me credetti : 
Ma di ciò non è tempo i Ogni dimora 
Qui nuocer può . , 

Par ' A1 Troppo .tardammo ancori * 

c AI mare, Elena mia , eh* io ti- precedo < 
Zltn. Spartani lidi, Addio; - 4 

SCENA viri. 

Menelao * e Detti * ( dr ) 

£"• „ ; - Nómi, ché Vedo- ' •! 

n • ata e incontro > e Più fatai prefagio! 
far. Non temer, che ci vuole afte, e coraggio. 

p ‘ ol r ** u ? c0me fu m3L1 ? ’ver dove adetto ? 
que * * e 6 rio 2 ricercar te fletto . 

M accennò, non ha molto, un pefcacore, 
Che Seguitando tu 1* orme mal note 

E 3 Del- 

U) Meli* atte di falir falla navi incontrano Minila * 
rht dall n navi difcthdt . 
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Dell» rapita fpofa, anche fui lido 
Le navi tutte a vifitar prendelli , 

Cercando le di lei qualche nocchierq 
Ti fapeffe dar nuove » 

Men* ffan detto il vero. 

Ma come tu pon lei ? 
far, Con lei mj vedi , 

Perchè lei fuggitiva > e flrafcinata 
Dal frate! fuo con mio ftupore efiremo 
Incontrai pretto al bofco, I tuoi lamenti; 
Le minaccie di lei ; legge , e dovere 
D’amicizia per te, fdegno mi moife, 

E mi fpjnfe a falvarla , 11 ferro ignudo 
Prefento allor con una mano al petto 
Del fratello infedel. Coll’altra io prendo 
Elena al manco braccio. Ei l’abbandona 
Per metterfi in difefa , Un colpo io vibro ; 
Egli lo fchiva ; e lei > che fugge afferra 
Alle falde ondeggianti. Un improvvifq 
Urto nel fianco il fa cadar fupipo 
Dentro un foflo ripien d’acqua fangofa. 
Che atraverfa il fender. Stretto pi fi tiene 
All’ afferrata Ypfta: ella lo fegue 
In due divifa* e i lacerati avanzi 
S’abbandonan tra via. La via più pretta 
Del mare io prendo , e pretto al mar ti trovo , 
Ppr dirti francamente; ecco la fpofa,* 

E di quella ti fida alma onorata; 

Che due volte la fpofa io t’ ho falvata.(«) 
jYLcn- Idolo mio » quanto mai corfi ? e quanto 
T’ho ricercata invano al bofco , allido, 

. Dove pur troppo io ti credetti afeofa 
Su qualche legno , onde fuggire a volo 
Dal tuo fpofo fedel/ Non fei fuggita,* 

A vederti ritorno; e tutto iodeggio 
All’amico Trojan; ma dimmi almeno » 

Se tu ritorni a me meno crudele , 

Sic* 

( i ■) Parte . i 



Dìgitized by Google 




U ARTO. 7 r 

Siccome all’ amor mio torni più cara . 
rieri. Prima ohe il dica a meritarlo impara. 
Così rapir mi Mei? e fi pefante 
Nel feguirmi fei tu , che non hai lena 
Da {nudar un acciaro in mia difefa; 

O d’ arrivarmi almen? Vanne, et’addeflra 
Nella fcuola d’ amor meglio di prima. 
Perchè a chi vuol fuggir fpaziofo è il mondo, 
E della terza fuga io non rifpondo. (a) 
f/Len. Scherza la fpofa mia, perchè le piace 
Di vedermi languir; ma certo io fono. 
Dopo due volte , che mi fu rapita , 

Che mia la vuole il fuo dettino in vita, (b) 



Fine ieW Atto Quarto. 



E 4 A T- 

(*) fatte. <b) fatte. 
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ATTO QUINTO* 

i 

Spiaggia del Mare con Nave come 
nell’atto precèdente. 

SCENA PRIMA. 

Bauli de , e Polluce * 

Daul. \ Vanza pur; che non c’é gente intorno/ 
jta. E a Lesbo per di qua pafiàr conviene,' 
Dove Paride vuol, che tu l’afpetti. 

Come dille pocanzi. 

Poli . E non ti dille 

Come avvenne il fatai barbaro Incontro, 
Che attraversò la fuga foa ? 

Daul. Di tutto 

Paride m’informò,* ma non è quello 
Luogo, nè tempo, che fi perda invano 
In Amili racconti : Ora ti badi , 

Ch’egli a Lesbo ci vuole; e colà fpera 
Trar la fórella tua prima di féra. 

Poi . Dunque a Lesbo fi vada , anzi che arrivi / 
Chi render pofla a Manelao fdegnato 
Ragion de’paffi miei . Seguimi ommai , 

Che fe quella riefce, ho fatto affai, (a) 
Daul. Non fallirà il fatai colpo imminente ; 
Perchè lo vuole il Cielo, e il Giel no* 
mente. ( b ) 



C 



(a) Parte, (b) Parte. 



SCE- 



Digitized by Google 



7J 



Q. U I N T O . 

SCENA lì 



Ifigenia , e Paridi. 

Ifig. Ran cofe odo narrarmi , e non intendo 
VJT Come c’ entri tu fletto ! E chi ti fpinfè, 
Incauto amante, ad impedir fui meglio 
D’Elena ingrata una feconda fuga. 
Ch’era per noi miglior? Tu ne dovevi 
Piuttofto a lei facilitar la ftrada , 

Dovevi tu dell’ancorata nave 
Le canapi troncar, fcioglier le farte. 

Che lei portatter fuggitiva a volo 
Oltre i confin del mare. Allor direi# 

Che Iflìgeniat’è cara, e che ti preme 
Condurli a Troja, ove di gir s* appretta; 

Par. Se vieni a Troja, eh non curar cni retta; 
Legge d’ onor , vera amiftà , e dovere 
D’ Ofpitè voftro a Menelao mi fece 
Salvar la Spofa, e come il feci adelìb. 
Tornerei cento volte a .far lo fletto . 

Ah ! Principefla mia , fon troppo amante^ 
Per non faper quanto tormenti amore , 
Chi pèrde l’idol fuo. Cofa farei, 

Se fotte tolto a me l’idolo mio ; ; . 

Ne mel rendette alcun? Piacer ti deve# 
Che un fi tenero cor nii trovi in petto 
Verfo degli altri ancor, quando ti giova. 
Che più Io fìa verfo l’amantè iftefla. 

. ( Crede che di lei parli, e non è detta.). 

Ifig. Gran forza hai tu l'opra di me , fe arrivi 
À perfuader che vuoi; forza, che viene 
Dal folo amore più eloquente in noi. 

Che non ha gli orator Sparta ed Atene. 
Ma giunge Menelao ; nè folo ei giunge , 
Che vien Elena fecò, ed io non voglio 
• Dett’abborrita donna incitatrice 

L’ in- 
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L’incontro foftener, Parti tu fletto, 

Che non ftai ben con lei. 

Par , Lafcia , eh’ io prenda 

Da MenelaO congedo in pochi accenti, 
Giacché da Sparta il partir noftro affretto . 
j Tf, Fa il tuo dover , che il tuo ritorno afpetto , (a) 

SCENA III, 

glena , Menelao , e detto , 

Mettt /^vUanto ti deggio , amico, e qual dettino 
A Sparta ti conduffe ; onde ti deggia 
Quanto fon » quanto poffo, e quanto lo godo 
Nella due volte liberata , e refa 
Dolce conforte mia? Tutto é tuo dono, 

■ S’ella parla, fe ride, e fe fofpira. 

Più di prima volgendo amabilmente 
Verfo me gli occhi fuoi, che un dolce foco 
Già mi dettano in fen. 

Par, Quello fu poco. 

* Molto più fatto avrei, molto più fece 
«. Il fratei tuo per me ; quando mi, diede 
In Spofa una fua figlia. Ecco la nave. 
Suo dono anch’ ella , onde portarla a Troja 
Carca Ji ricche fpoglie , e sì ripiena 
Di regale fplendor , che i Dei uel mare, 
fi le Dee tutte dall’ algofe treccie 
Alzeran, per veder tal meraviglia. 

Dalla manna Egea Tumide ciglia, 
gl, Così appunto parlar io fento intorno 
Del ricco legno a veleggiar già pronto 
Verfo i lidi di Troja. lo fola adunque . 
Non l’avrò da veder prima che fciolga 
Le vele al vento ? Ed uno Spofo amante] 

. Non mi procurerà tra gli altri ancora 
Quello piacer, quando domanda , e prega , 

Chi 

la) nrtt. 
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Chi potrìa comandar ì m . 

Chi te lo mega \ 

Or noi permette un grave affar del regno , 
Che alla corte mi vuol . Pur troppo io fento 
Rampognarmi il fratei , eh’ Elena fola 
Occupa i penfier miei. Torto ch’io fia 
Libero d’ ogni cura, a te ritorno, 

E andremo allpra. „ . 

far, AHor non barta il giorno* 

Pria che tramonti io parco ; e la tua fpoia 
Perde il tempo miglior , quando ora deggio 
Efercitar per breve tratto in giro 
La ciurma remigante , onde pocanzi , 

Mi fu dato il governo. 
jì/len, Eh bene, amico. 

Venga con te la fpofa mia, che teco 
Sicura ella è , fe tu me 1* hai falvata 
Due volte in pochi di. Tu mi perdona 
Ouefto terzo imbarazzo; e tu lo'fegui, 

Che in buone man ti lafcio, 

|?/ t Ora conofco, 

Che Menelao del pari ama la fpofa , 

Ed onora gli amici > onde fi renda . 

Sempre di lei più degno . Andiam , Signore , 
Nè tratteniam di più lo Spofo mio 
Dagli affari del regno , ove fi affretta . 
far* Ecco la nave , e te foltanto afpetta , 

Della venuta tua quafi prefago 
Vedi come fui mar V argentee penne 
Batte Zefiro lieve, e increfpa Tonde, 

Che fpinte a piedi tuoi bacin le fronde, 

' Vieni , Regina noftra , io gridar fento 
Le Dee marine , e le ritorte conche 
De’ Glauchi , e de’ Tritoni alto funando, 
Ch’ Eolo racchiuda in fua fpelonca 1 venti , 
Van ripetendo per l’Egea marina. 

Vieni , che ti vediam , noftra Regina , 
Afri?. Venga ella pur , amico imo > ma guarda , 
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Che il padrone del maf vecchio Netttino 
Di lei non fi invaghisca, e non diventi 
La cerula Anfitrite oggi gelofa 
Di sì rara beltà-; nè me la rubi 
Sull’ argentata rapida conchiglia • . 
D’Amor la Madre, che del mare è figliai 
Par. Non te la ruberà; l’impegno è mio. 

( Ma tu non fai , che il rubator fati io, ) ( a ) 
Et. Vado, Signor, ma non vien meco il core 4, 
(Se torno più, mi fià nimico Amore) (k) 
Me riè Oh dolce fpofa ! o generofo amico ! 
D’efia, e di me ben degno, ite felici, 

£ tornate al più prefto, onde io mi fia 
Non men di voi contento. Aure leggiere* 
E voi onde tranquille al curvo legno 
Volate intorno, e mi ridite intanto 
Cofa penfa di me., cofa ne dice .. 

La bella mia confofte * Oh ! come gonfia 
Quelle fue vele il vento / Oh quante Spume 
Sotto a battuti remi alzano in mare 
Le rotte onde fonanti ! A Lesbo è volta ,* 
Se non travvedo , la roftrata proda;, 

Ma torcerà tra poco a* noflri .lidi 
L’ubbidiente nocchier, che luògo è il giorno? 
È intanto io vo. 

SCENA IV. 

Agamtmnone , e detto 4 



Agata. fai guardando intorno? 

Dove va quel naviglio ; e perchè fciolfe 
Senza Saputa mia? . . 

Men », , Mena a diporto 

La fpofa mia col Principe Troiano _ 

Per 

( 1 ) Monta nell » Nave. 

tb ) fa io fttffo, » parte tintami*" la 
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Per addeltrar la ciurma vogatfice 
Al gran viaggio vicin. 

fl-gam. Chi te lo dice ? 

Come lo credi tu ? Quando vedremo 
Un fratei mio più faggio ? Ah ! tolga il Cielo 
Gli infaufti auguri , e non lìaquelto un giorno 
Alla Grecia fatai. Tu fei tradito; 

Tradita è Iffigenia, tradito io fono 
Peggio di tutti due. Troppo s’avvanza 
Quel legno in alto mar. Troppo palefe 
Di Paride è l’inganno. Ei tj rapifce 
Non ti falva la Spofa ; anzi tu fteffo 
Marito incauto, feco lui congiuri- 
Al noftro difonor. Ah ! non avelli 
Elena mai veduta; e mai non folte • 
Giunta colei folle Spartane arene , ' 

O P alTorbifle il mare, oggi che reità 
Di lei tal nome in Sparta . Io fremo , ed ardo 
D’ellèr così delufo. Io non la foffro 
.L’onta villana d’una figlia offefa, 

D’ un fratello fchernito , e della Greca 
Violata fede , fe mi colli ancora 
La vita, il regno, e quanto langue or reità 
Della ftirpe d’ Atreo. Scuotiti imbelle, 
Sonnacchiofo fratello; e inoltra almeno 
Che hai fangue in vifo,e cor Spartano in feno. 

JM eri. Di freddo fallo mi fai tu con quelli 
Importuni trafporti. Io per sì poco 
Creder non ufo traditor l’amico, 

E la fpofa infedel. Troppo fincere 
Furo le offerte foe: troppo innocenti 
D’ Elena le domande , e pria di fera 
Amendue ritornar tu li vedrai ; . - 

£he Than prometto a me, 



SCE- 
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SCENA ULTIMA.- 
Iffigenia y t ditti . 

ìffiZ* . P Adre non fai ! 

Tradita io fori* tu fei delufoy e tutti 
La Grecia avvolta appo l’età venture 
Nei rioftrO difonor. L’ànima vile; 

Che da Trojà qua venne; ah! non è mai 
Figlio di Re , fe a quello fegno abufa 
Delle figlie reali. Il traditore 
Paftor Troiano a gonfie vele in mare 
Fugge dà Spanai e feco porta altrove 
In Elena rapita un pegno infame 
Della fui fellonia , che lo condanni 

In faccia al mondo _ 

Men* . . . Iffigenià, t’inganni .• 

Ritorneran le fuggitive antenne. 

Che me l’ hanno proméllb , e il tuo penlieroy 
Quel che non fa, ti finge j . . 

ìffg. , , Io penfo il vero i 

Iò fo q[uànto depofe irt mia prefenza. 
Gente che vien dal màr i Vider colloro' 
Èlena in poppa alla fpalmata «ave 
Preflo al fuo rapito t piena di gioia 
Gridai* ai remiganti.- a Trojà,- a Trojà. 
Dimmi ora tu , che arreneranno il palio / 
Dimmi i che torneranno i . , 

Meri. Io fon di fallo. 

Non vede, non intendo; e non decido y 
Se fogno, o fe fon dello / Elena' ingrata? 
Amico traditor ! dóve vi feguo ? 

Dove' vi trovo? e qual farò Vendetta 
D’ un fcorrió memorabile cotanto? 

Ah’ ? che il furor mi chiama agli òòchi il 
pianto 4 

égattt* 
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Àgam. Altro che pianto, effemminato, e molle, 
Re delle donne. Ira, vendetta, e fangue 
Vuol degli Atridi il vilipefo onore, 

E l’onor della Grecia. Ah non fi dica. 
Che reftò invendicato il grande oltraggio» 
Sotto del regno mio. Suonino all’ armi 
Lesbo, Sparta, Corinto, Argo, ed Atene 
Sotto a’ ftendardi miei* Vuota fi refli 
Ogni Città d’ abitatori , e cangi 
Anche gli aratri in fpade, I bofchi interi 
Imparin poi dalle taglienti fcuri 
A metter l’ali in mare, e veleggiando 
Gravidi il Curvo ferì d’armi, e d’armati 
Portino a Troja il fulmine tremendo 
Delle vendette mie. Troja fuperba, _ 
Verrò più che non credi , I fiumi tuoi 
Corre f fatò di fangue, A ferro, e a fuoco 
Andrart le ville, e le abbattute torri 
Sulle lot memorande alte rovine 
Moftferan fcritto ai fecoli rimoti: 

Quella dote fatai da Sparta arreca 
A Tfoja rubatrice Elena Greca, 

lffig* Troja cadrà , ma dalle fue rovine 
Qual avrà lffigenià gloria, C vendetta. 

Se Pàride non vede alle fue piante 
O morto, o pfigionier? Quel capo indegno 
Cerchi ogni fpada, entro quel cor. fellone 
Si vuoti ogni faretra ; e llefo al piano » 
Premio dell’uCcifor fià la mia mano. 
Secondi i voti il Cielo, e a voti illulìri 
D’una regale Vergine tradita 
Fàccia ragione il mondo , Elena è bella ; 
Elenà è fola ; ma beltà che vale , 

Se dal Volto non ftende i pregi fuoi 
Anche fui nòltro cor ? Quello mi vaglia 
Più del mio volto , ad impetrar perdono 
Alle vicende mie, che non faranno 

Forfè 
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Forfè difcare alle ben nate genti , 

Dove regna beltà, dove non regna 
Livor, frode, ed inganno, e all’ alme op- 
prefle 

Plaufo faran , per onorar fe flefle . 






“ > 

Fine delP Atto Quinto, 
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attori. 

Enea Figliuolo d’Anchife. 

A n chi se Vecchio. 

JuLO Picciolo Figliuoletto d’Enea, 
Creusa Moglie d’Enea. 

Andromaca Vedova d’ Ettorre . 

Astianatte Picciolo Figliuoletto d’An-r 
dromaca . 

Elena Vedova di Paride. 

Cassandra Vergine Indovina. 

Acati Compagno d’Enea, t 

» • - » — » 

Menelao Primo Marito d’Elena. 
Ulisse. 

Pirro. 

S i n o n e . 

Soldati Trojani. 

Soldati Greci. 

L’Ombra di Creusa. 

La Scena è nella Città di Troja , 
e fue vicinante . 

A T- 
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ATTO PRIMO. 

Piazza davanti ad una porta di Tro}a , e la 
porta medefima in profpetto fiancheggiata 
da due torri col fuo ponte levatojo ferrato , 
ma che polla aprirli. 

SCENA PRIMA. 

r * » 

Eletta y Andromaca , Calandra } e Crcufa . 

El f O Arà Tempre Calandra apportatrice 
Di funefti prefagi ? e verrà Tempre 
Tra le Vedove Nuore, e le dolenti 
Figlie di Priamo anche ne’ dì più lieti 
A farle impallidir? Affai fi fparfe 
Fuori di Troja, e dentro Troja ifleffa 
. Di lagrime , e di fangue , e fanno aliai 
I bruni veli onde noi damo involte 
Teftimonianza a* vincitori Achei 
Delle perdite noftre. E’ tempo alfine 
Dopo una guerra di due Iuftri interi , 

Che fi refpiri un giorno; e un giorno è quello, 
Che ne alletta a fperar forte migliore 
Dall’ira degli Dei. Sfiniti , e fianchi 
Pofan fui lido i Greci affalitori 
Già da tre giorni addiètro. I noftri Tonni 
Non romor di tamburi, o fuon di trombe 
Rompe fui meglio . Non flagella , e fcuote 
Machina alcuna i muri. Ogni muraglia 
Le difefe rinforza j ogni difefa 
Fa più animofi i difenfor Trojani; 

E fra Trojani fuoi Caflàndra fola 
Non cangia ftil , non ceffa , o non s* annoja 
Di minacciar l’ultimo eccidio a Troja? 

And. Io ragion ti darò di fpe minacele, 

Fi Se 
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Se vuoi da me faperle . Elena è Greca ; 
Andromaca è Trojana , ed io ben portq 
Meglio di te fenza far torto al vero 
Della indovina Vergine reale 
Gli arcani interpretar. Dormono i Greci 
Neghittpfi fui lido. In Troja accolto 
Veglia il valor dell’ Alia, altp ed illefe 
Torreggian le fue rocche ; o in una notte 
La Teucra gioventù più le riftora , 

Che battute non l’ha fcortè, ed aperte 
In dieci anni la Grecia. Ah/ Troja mia. 
Sei tu cauta perciò; fei tu ficura 
Dall’ira del deftinof* lo non t’adulo; 

O di Tindaro figlia, e non t’aggrava 
La fatidica donna, alto gridando: 

No, che Troja ficura unqua non fia. 
Finché dentro di Troja Elena fia. 

Tu d’ogni noftro mal fola cagione: 

Tu da Sparta fuggiafca , e da Micene 
JL,’ acque venirti a intorbidar di fangue 
Del noftro Xanto. Alle difcordie , e all’ira 
Tu fcotefti la face, e tu recarti 
Funefta dote alla Dardania prole 
Di rovine , e di ftragi ; e chi non trema 
D’ Elena al nome! chi per te non piange. 
Se per te vede le Trojane ville 
Vuote d’abitator, cangiati in fpade 
Anche gli aratri, dai merlati muri 
Saettar fin le donne : alle difefe 
Vecchi cadenti, e timidi fanciulli 
Portar le fiamme , e i farti ; e fempre intorno 
Per ben dieci anni aver chi fpira , e langue , 
Armi, incendj, rovine, orrore, e fangue. 

' Per te , crudel , per te , Priamo ha perduto 
Il fior de’ figli fuoi . Per te fon io 
In vedovili fpoglie. Ove è l’invitto 
Mio fpofo Ettorref* Dove Troilo, e Refo? 
Dove Paride tuo? 1 Ah / morto ei forte 

Pria 
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Pria d’ averti veduta, e aìlor potrrebbe 
Finir Cafìàndra i vaticinj Tuoi 
Troppo giufti in un dì, di cui rifporido , 
Ch’Èlena bada a far mefchino il mondo. 

Cafs. Non finirei nerrimen , quando fìnifca 
D’efTer Eieria in Troja. Il Nume eterno. 
Che ih’ agità, e mi fèalda, agli occhi miei 
Troppo mofirò de’ fecoli rimoti. 

Per rioft tacer mai più. Torni, o non torni 
Elenà in Grecia, ha già decifri il Fato, 
Che per lèi Trrija càda , e la fuperba 
Troja cadrà; ma delle fue rovine 
No , ni non efultar , Greca infedele , 

Che noi confentè il Cieli Sangue per fangue 
Voglion da tè le Dee ^fotèggitrici , 

E i tutelari dei della vetufla 
Dardania gènte. Rivedrai Micene; 

Ma non qual tu venifli . Al letto * e al trono 
Ripafserài di Menelao tradito; 

Ma non per molto. Ad altre nozze ancora 
Ti ferba il Fato; anzi a morir fi ferba 
D’ una itival tra l’odiofe brame 
La bellezza deJPAfia a un tronco infame. 

El. Morrai tu in ptimà , o delirante, e folle 
Nuncia d’ infaufti fogni. E quale ha colpa 
Elena in Troja, o almen èhi tea là fecé 
De’ Trojani difaflri t Il mio delitto 
Fu folo Amore; E chi di voi non ama. 
Per condannar giovine donna amante 
Da voi flefli fedotta ? Era Trojano 
Il mio fèducitor: Cognato egli era 
D’ Andromaca fuperba: era fratello 
Pur di Cafìàndra, che invafata, e piena 
Forfè di Bacco più che d’ altro nume 
Condanna qui , perchè rivai mi fdegna , 
Quella beltà dell’ Alia a motte indegna. 

E poi cofa di male a Troja avvenne 
Colla venuta mia? La guerra, e l’armi 

F 3 Soa 
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Son glorie fue ; fono le morti , e il fanguè 
Vita agli Eroi . Troja immortai non era 
Senza ai me, fenza la mia rapina v 
E Troilo, e Refo, e Paride, ed Ettorré 
Menati avriano in pace i giorni ofcuri , 

E van per me famofi ai dì venturi. 
tu Non le augurar perciò che a sì gran colto 
Redi Troja immortai . Poco le giova, 

Che di lei parli il mondo, ove non veda 
Ne’ lidi che ingombrò Troja fuperba 
Fuorché cenere, e fallì, arena, ed erba* 
Faccian pur vani i Dei di Troja amici 

I trilli auguri tuoi : ferbin gli avanzi 
Del Trojano valor, ferbino in vita 

II mio gran fpofo Enea primo foftegno 
D’ un. impero cadente, è forfè un giorno 
Vedrai tu della , che più rende onore 

A Cadandra, ad Andromaca, e a Creufa 
Viver da faggie in un obblio profondo, 
Ch’ eder sì belle , e far che pianga il mondo» 

SCENA IL 

Ènea , Acate , e dette . 

Ém 'pvOnne reali, per breve ora almeno 
-L/ Vi traete in difparte. E’d’ uopo adefto j 
Ch'io qui folo rimanga, e folo afcolti 
Il Greco Ulilfe -, che venire accenna 
Medaggiero di pace. 

And. , tjlidè in Troja ? 

Ulifse mefsaggierf’ Perchè non l’ode 
Priamo nelle fue danze, e qui dedina 
Ad afcoltarlo Enea ì 
En. . Chi non conofce 

Le Greche frodi , è chi non fa, o non didè 
Fabbricator di fole frodi Ulidè? 

Legge antica di guerra a noi guerrieri 

D’in- 
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D’introdurre divieta entro la reggia 
D’aflediata Città chi ne potrebbe 
Ifpiar le difefe. Il Re Troiano 
Carco d’anni, qual è, fcender non puote 
Alle porte di Troja, e noi permette 
Il decoro reai. L’ ordine io tengo 
Di far qui le fue veci ; e voi per poco 
N’andate pur, ma non lontan, che poi 
Forfè avrò di bifogno anche di voi . 

Cr. Qual bifogno fia mai ? La tua Creufa 
Noi potria rifaper/ 

JLnd. Tutto non lice 

Dirli alla moglie. Aliai diltingue Enea 
Dal foldato l’amante, e in pregio, e ftima 
La fpofa egli ha , ma la fua Patria in prima . 

El . Se curiola ne folli , io cercherei 

Da Caflàndra configlio. Ella , che legge 
Sin ne’ libri del Fato, ella ti fpieghi 
Il cor d’ Enea, che alfin, dove biiogna , 
Poco colla al fuo Nume una menzogna. 

Cafs. Colla più che non penfi a chi da’ Greci 
Non apprefe a mentir. Nume verace 
Quell’ è, che m’empie il petto ; e prima 
a ncora 

Ch’Enea lo dica, il Nume mio mi giura, 
Che fe tu partirai Troja è ficura. 

E», Sì , credi , Elena , pure , e i detti adora 
Della real fatidica donzella. 

Che in lei parlano i Numi. A* detti fuoi 
Troppo bene s’accorda il certo avvilo. 
Che il mio fedele Acate ebbe pocanzi 
Da’ nollri elploratori. UlifTè a' Troja 
Vien per delio di pace. Il campo Argivo 
In dieci anni di guerra oppreflò, e domo 
Dall’aria infetta, dalla cruda fame, 

Dalle ftagion nimiche , e più dal nollro 
Valore invitto, per l’Egeo crudele 
Già penfa in Grecia rifpiegar le vele. 

■ * F 4 Al 
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Al nimico, che fugge anche coll’ oro 
S’ ha da appianar la via . La via , che fembri 
Più dura a Greci è di partir da Troja 
Gol difonor d’aver tentato in vano 
V ultimo eccidio del valor Trojano. 

Forfè fu configlier lo fcaltro UliflTe 
D’un amico trattato , in cui fi copra 
Il rolTòr della fuga, lo fo, che porta 
t>i Menelao le iftanze, onde fi renda 
Elena al letto fuo, poiché rimafe 
Di Paride , e Deifobo fratelli 
Spofa due volte, e per due volte ancora 
Vedova in velie bruna. Io fo, che Ulifle 
Reca a nome di Pirro altra domandai 
Ma non fàprei qual fia * Donne reali , 

Non s’ induggi di più . Sento le trombe 
De’ Greci Araldi « Al meflaggidVo Acheo 
S’apran le porte, e veda pur che Troja 
Leggi all’Afia vuol dar, come folea. 

Finché di Troja è diffenlore Enea. 

Cr. Buon vecchio Anchife , ah .* faccia if tuo 
configliO 

Che a me lo fpòfo , e a te fi ferbi il figlio ( a ) 
Cafs. Lo ferberan gli Dei ; nè fia , eh’ ei muoja , 

Se da Enea non rinafee uh’ altra Troja. ( b ) 
En . Direi quali, che Giove in Cielo aflònna 
Se il fa parlare a modo- fuo una donna ( f) * 
And. Cofa pofian le donne, io le rifpondo, 
Elena balla a farne fede al mon 4?. (-O 
En. Siam foli, amico, ed abbia pur 1 ingreflò 
L’ Itacenfe guerrier. 

Acat, S* apra o faldati, ( e V 

L’angufto ponte; e venga il meffaggiero 
Ma folo ei venga ; e dalle firade intorno 
Non avanzi nifìun . 



SCE- 

(a 5 Parti, ih') Patte . (c) Parti* C cf ) Parti* 

(e) Si cala il fonte *4 entra Ulijfe . 
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SCÈNA II I* 

Ulijfe , e Detii. 



Vlif. JJRavi Trojani, 

Guardate, fé io mi fido a chi pur crede 
I Greci tutti mancàtòr di fede. 

Solo a voi me ne vengo, e in vòftra mano. 
Se lo volete, anche Tacciar depongo. 
Tanto di voi non temo . Or chi mi guida 
Al voftro Re.* per qual di tante ftrade 
Si va allà Reggia ih cui Teucro già viflè? 

En. Là ftràda è quella; inà qui refti UliUc. 

Ulif. Qui rimaner ? Perchè? 

En. - Perchè non s* ufa 

Far di ì>iù co’Nimici . 

Ulif. . Io li ricévo 

Anche nelle mie tende. Un toffo è quello 
Al Trojano valor; fe tutti a ftuolo 
Io non vi temo, e voi temete un folo; 

En. Il timor è prudenza , ove la frode 

Oppririle anche gli Eroi; Tutti i Trojani 
Temon anche d’ un folù in quello loco< 
Fuori di qua tutta la Grecia è poco; 

Ulif. Fanciullefchi riguardi , onde non giova 
Garrir inutilmente . A Priamo ifleftò 
Venir dove fon io dunque conviene, 

S’ho da parlar con lui. 

En. Priamo non viene . 

La grave età, le lunghe cure, e i danni 
Della prefente guerra alla regale 
Famiglia fua così funefta, un parto 
Dalle fuè ftanze, e dalla vecchia Spcrfa 
Noi lafcia dipartir. Me le foe veci 
A foftenet ei fcelfe. In me raccolto 
Ha il fuo potere, c polTo ceco ufarlo , 

Sol 
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Sol che tu parli a me. 

VIif. Teco io non parlo . 

Son degli Atridi meflaggier; ma fono 
In Itaca Sovrano, e i dritti miei 
Co’ dritti , che la Grecia a me commife 
Non perdo a fronte delfigliuold’ Anchife. 
Bn. D’ Anchife il figlio è tal, che figlio è nato 
Della Madre d’ Amor . Itaca tua 
Non è, che un fcoglio dell’Egea marina; 
E di Venere il regno ha per confini 
PafFo, Gnido, e Citerà, e Grecia tutta; 

•. Dove per gareggiar con un Sovrano 

Vuol, che balli ad Enea d’elfer Troiano. 
tflif. Gli ballerà quando i figliuoli onori 
. Della Madre lo fcorno; e fia permeilo 
Ad una Dea farli chiamar tra noi 
Co’ furtivi Imenei Madre d’Eroi. 

E ri. I furtivi Imenei Venere apprefe 

Da Giove iftelfo, da Minerva, eGiuno» 
r Cui tutto lice; e più fi gloria Enea 

D’ elTer ei nato, come il Ciel prefcriflè> 
Che vivendo imitar l’opre d’UlilTe. 

Vlif. L’opre mie tali fon, che non difdegno 
Tutti aver teltimoni uomini, è Dei. 

En. Tutti diran , che un traditor tu fei . 

Vlif. Io traditori Chi fu da me tradito, 

Quai furo in Troja i tradimenti orrendi * 
Onde m’accufa Enea? Sempre di tregua 
Buon configliero io fui, render io feci 
Al vecchio Priamo de’ figliuoli uccifi 
Le fredde fpoglie ; io dalle Achee trinciere 
Mancai gran tempo, onde vigor mancalfe 
Ai replicati aflalti ; Io vengo adefib 
Ad offrirvi la pace; io della pace 
L’ arbitro fono in Grecia , e Grecia tutta 
Pronta ad un cenno mio farpar vedrete 
L’ ancore curve, inalberar le antenne, 
Battere i remi, dar le vele al vento, 

La- 
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JLafciar di Troja i lidi; in abbandono. 
Per me lafciarli , e un traditore io fono ì 
Così ognun vi tradiffe, alme Trojane, 
Che grandi vi confeflo , anche ni miche , 
Pefchè fchietto fon io. Voi traditori 
Siete di voi medefmi . Odio vetufto 
Del greco nome. Invidia emulatrice 
Della virtù Spartana, avida fame. 

Delle ricchezze d’Afia, e voglie impure 
Delle donzelle noftre hanno tradita 
Di Dardano la ftirpe, e 1* han condotta 
Sino a violare i dritti venerandi t 
Dell’ ofpitalità : de’ padri in braccio 
A violentar le figlie; a far rapina 
Dell’altrui fpofe, a profanar gli altari 
De’ Numi ideili ; e fe pagarne il fio 
Si dee coll’ armi, il traditor fon io? 

'En. Ecco d’ Ulifle i tradimenti , ed ecco 
Della Greca eloquenza adulatrice 
Le prove ufate. In bocca tua fon belle 
Sin le menzogne, malfattori e rei 
Son gl’ innocenti , e di virtude il nome 
Prendono i vizj ancor . La Greca fede 
A chi nota non è ? Mutiam linguaggio 
E’ muteran gli oggetti. Ufiam lo itile 
Che s’ ufa in Troja , e tu diventi allora 
Alla Grecia infedele, all’ Afia ingiufto. 
Fatale al mondo inter ; i viaggi tuoi 
Diventano empietà , diventan frodi 
Le tue prodezze, fon rapine 1 doni 
Villanie le preghiere , orrida guerra 
Le pacifiche offerte, e fe noi fiamo 
Traditor di noi fteflì , a tuo ro fiore 
D’inganni-, di viltà, d’ od), e di riffe 
Sempre a noi fu primo maeftro Umse* 
Che s’avrà poi da dir di quefta tua 
Ambafceria di pace? In mano a Greci 
Son fofpetti anche 1 doni. O tu verniti 




M A T T * Ò . 

A feminar tira le Trojane fchiere 
Le difcordie, e le fifse; o i noftri muri 
Ad ifpiar venifti , e i terrappieni 
Delle Dardaftie Rocche . A tiio talento 
Guardale pur, quanto di qui fi fìende 
Un occhio cfplorator; ma Tappi almeno; 
Che oggi di Troja le miglior difefé. 

Sono i petti Trojani; e quella guerra 
Duri ella pure altri dieci anni interi; 
Venga ella pure , e contro noi fi. vuoti 
D’abitator fa Grècia tutta. Un iolo 
Refti di noi ; refti fenza armi in pugno , 

E Tenia leria in petto ; all’ armi, alfarigue* 
Rovifle e fttagi alto gridar l’ udrai; 

Ma do’ bugiardi Achei pacè pòri mai 
Vttfi Furore è quello, e del furor Trojano. 

L’ ultime prove io vengo a far. M’afèòlta^ 
Figlio d’ Anchife, e tu di Priamo a nome 
Del Tuo deftin decidi . Oggi fi renda 
A Menelao la traffogata fpofa ; 

Giacché Paride è morto. Oggi s’ Accordi 
Andromaca di Ettòr vedova anch’ella 
A Pirro invitto, che F onora, e brama 
Le nozze Tue reali ; ed io’ proriletto 
Per quatìto v’ha di più tremendo; efacro' 
In terra, e in Ciel, eh’ anzi il cader del Sole 
Sciolto farà l’ alfedio , e pade avranno 
Da Greci i Frigi ; irialtefabil pace 
Per ogni tarda età. Di quelle offerte 
Tutto il vantaggio è voftro; e quante adJ 
durile 

Solide pruove io qui porrei , Te fóflè 
Meno lofpetto a voi lo sforzo, e Farti , 
Della Greca eloquenza ? Ah fi permetta 
Che accenni almen ciò, che miglior prevedo.../ 
En. Nò; che Te più tu dici altro non credo.- 
Brieve rifpofta in femplici parole , 

Voglion le tue domande; e tal F avrai 

Qut 
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Qui per bocca d’Enea, qual tu l’avrefti 
Da PriamQ iftertò. Elena venne a Troja 
Di fuo buon grado , e a fuo buon grado ancora 
t)a Troja ha da partir . Ragione, o torto 
Paride averte; mai non ebbe Amore 
Legge , che da fe ftérto . A Priamo un figlio 
Forfè troppo corto, ipa un Re dovea 
Softenerne i diritti , ed or non deve , 

Da fe cacciarla, fe rea forte ancora 
Una ch’ebbe l’onor d’efler fua nuora. 
Torni adunque, fe il vuol, torni a Micene 
Di Tindaro la figlia. Il Re Trojano 
A lei noi vieta , e lei del par non sforza 
Al ritorno fatai . Elena fia 
L’arbitra di fe rtelsa , arbitra ancora 
Sia delle nozze fue, che Pirro afpetta 
La Vedova d’Ettorre. In quello loco 
Vengano Acate , entrambe; e tu da loro (*) 
Senti che puoi fperar. Se care ad else 
Sono le offerte tue , come non ftimo , 

La pace è fatta , ed io la fegno il primo. 
.Eh ben , vengano pur quantunque iofdegni 
Di garrir cqlle donne. Al nome folo 
D’ un illuftre imenèo fogliono almeno 
Efser men forde , che non fei tu al nome 
D’amiftade, e di pace. Eccole amico, 
fclè à detti miei t’ oppor . 

. Senti che dico. 



SCE- 



(a) Acute parti. 
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Eletta , Andromaca , f Detti. 

En. T7Edove illuftri , in voftra mano è pollo 
V Di Troja il fato . Una feconda yolta 
Offre ad Elena fua col letto il trono 
Il Greco Menelao. L’offre non meno 
Il Greco Pirro alla fuperba e bella 
Andromaca d’ Ettorre un dì conforte, 

E d’ Elena cognata . Ambe yi vuole 
Priamo di voi padrone: ambo fcegliete 
O guerra, o pace in fìagion sì rea; 

Che più di quello oggi non dice Enea . 

And. Io di Pirro conforte ! E viene Ulifse 
Quelle a proporre a me nozze efecrande, 
Qiiando fa chi fon io? Fulmina, e tuona, 
Giove immortai , fu quella tella infame , 
Che a fe limil mi crede. Anima indegna. 
Sai , che per man di Achille, e per conlìglio 
Piucchè d’altri di Pirro opprefso , e domo 
Giacque nel fuo sì gloriofo fangue 
Il mio gran fpofo Èttorre , e vuoi permeili 
Fra Pirro e me quelli nefandi amplelfi ? 

In Grecia , Ulifse , in Grecia han da cercarli 
Quelli barbari efempi. Ufe pur troppo 
Sono le Greche fpofe, e le donzelle 
A cangiar fpeffo , a profanare i nodi 
Degli Imenei più facri , a far del core , 
Qual fi fa delle velli, ed or fuggiafche 
Da chi le adora , or di chi l’odia amanti , 
Vender gli affetti, e fenza aver chi l’ami 
Efser di tutti , onde fian tutte infami . 
Andromaca di Pirro.' Inorridifco 
Al nome folo d’un fellon fuo pari, 

E di tal fellonia. L’anima vile. 

Se Andromaca gli piace, e fe ne brama 
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La man di fpofa; ove fei tu ne venga. 
Che la mia delira avrà; ma delira armata 
D’un pugnai, che lofveni, il cor gli fieda , 
Gliel faccia in brani, e i brani poi ne faccia 
1 Palio de’ corvi , alto gridando intorno 
All’onorata tomba, ove fen giace 
Ettorre mio per man de* Greci efangue : 
Vuol la vedova fua nozze di fangue. ( a ) 
Vlìf. Santi Numi del Ciel ! Per quanto io vedo 
Son furiofe in Troja anche le donne. 
Peggio de fuoi guerrier. Tu, che nafcelti 
Elena in Grecia .... 

Eie». Elena in Grecia nata 

Afsai conofce i Greci , e troppo abborre 
Di Menelao le offerte. Egli dovea 
Sapermi meritar , quando m’ ottenne 
Sua dolce fpofa. Oggi che m’ha perduta 
Abborrir ei mi deve . Amante indegno ! 
Sonnacchiofo marito? Io mi vergogno 
Sin della fua viltà. Pria di volermi 
Fra le fue braccia, ei mi vorrebbe uccifa 
Se fofse amante, e un’ombra a vefse in volto 
D’onorato rofsore. Io che lo fento 
Di me , e di lui , prima morir qui voglio , 
Che portarlo , in trionfo anche fui foglio. 
No, più non fon per lui. Troppo fuperba 
Son io di quella guerra, e troppo ancora 
Grata a chi la foftien. Forfè per quello 
Troja più non cadrà ; ma cada anch’ella. 
Ch’io vò perir con lei, voglio confufe 
Le fue colle mie glorie ; e vò, che relli 
Non mai decifo appo l’età venture, 

'Se più gloriofa fu, quando ella muoja , 
Troja ad Elena, o pur Elena a Troja, (b) 
Ulif. Anche collei, dacché tra voi fen venne, 
Apprefe a delirar; nè qui più vale 
Garrire iuutilmente . Io v’ abbandono 

Dun* 

fa) Parte, (b) parte • 
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Dunque al voftro dettino ; e il parer mio 
Sempre farà di non pugnar più a lungo 
' Con frenetica gpnte inferocita 
Da’ mali fuoi , che più non fente ommai . 

( È pur , col non far nulla , ho fatto afsai .) (a) 
Bn. Piacciavi , eterni Dei , che un tanto ardire 
Ne’ femminili ancor petti Trojani 
Spaventi i Greci ; e là materna ftella 
Sulle contrade Idee fplenda più bella, (b) 



Fine dell'Atto Primo» 



A T- 

(2) torti etmi vomii (b) torti. 
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ATTO SECONDO* 

Campagna fuori delie mura di Troja. In prof- 
petto il famofo Cavallo , dove erano chiufi 
1 Greci , e può ertère fatto folamente in pro- 
filo , di modo che i Greci vi fi tengano di 
dietro nafeofi fopra d’ un palco , quando fari 
tempo d’ ufeirne . Per ora bafta , che il Ca- 
vallo fia grande , e mobile da poterli tirare 
dentro di Troja, le cui mura fi vedranno da 
un lato.' e fiano fatte in maniera, che porta- 
no atterrarfi per facilitarne l’ingreflo. 

SCENA PRIMA. 

Menelao , Uliffc , Pirro , Sinone . 

Men.T^A Troja adunque ora ne reca Ulirte 
Delle faufte novelle? 

Vlif, Uliflè è tale. 

Che la fperanza ei trae di faufti eventi 
Sin dalle avverfità. Nulla fi ottenne; 

Ma nulla fi volea. Le noftre offerte 
Furon lufinghe, onde tener fofpefi 
E addormentati i creduli Trojani 
Sulla condotta noftra*. Artai palefe 
Lerti in que’ volti la ficura fpeme 
Che feornati, confufi, e vergognofi 
Sciogliendo al fin dalle Trojane arene 
Torniam tra poco a riveder Micene. 

Men. Dunque fenza induggiar fpiòghi 1’ armata 
Le vele al vento, e le roftrate prode 
Drizzi a Corinto ; ma forgendo in cielo 
Colle negre ali fue Tumida notte v 
A Tenedo ripieghi affai famofa 
Ifola dell’Egeo, che a teucri lidi 
Ter». Vili. G Sor. 
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Sorge rimpetto, e tra Tuoi fcogli ombfofi 
Si nafconda la flotta. AI primo fegno 
Che Sinone darà : fegno che fia 
La Cittade forprefa , a remi , e a vele 
Volerò colle navi in fua difefa 
Ad ultimar la temeraria imprefa . 

S?>. Di me, dell 1 opra mia, delle mie frodi 
Si fidi Menelao, tutta fi fidi 
La Grecia anch’ ella , che la morte io sfido : 
Ma chiamo in teftimon uomini , e Dei , 
Vuò vendicarla, o vuò morir per lei. 

Se riefce l’inganno, e s’introduca 
Per le fcaltre arti mie dentro di Troja 
Quel Cavallo fatai , pria che fi vuoti 
D'armi e d’armati, io daH’illiàca torre 
Ne darò fegno a Greci , alto fcotendo 
Una fumante fiaccola prefaga - 
Dell’incendio imminente. lì gran Cavallo 
Suppongo già ben provveduto , e pieno 
D’ogni attreccio guerrier; ma la brigata 
In lui rinchiufa, e pronta a tutto, efigge 
Un condottier; nè credo ognun fia buono 
All’ alta imprefa . 

Tir, Il condottiero io fono. 

Abbia la gloria UlifiTe unica al mondo. 
Che primo ei fu ritrovatore accorto 
Dell’ infidiofa macchina guerriera 
Onde Troja efpugnar. La gloria io voglio 
Che Pirro fia l’ efecutor primiero 
De’fuoi fcaltri difegni . In quello iftante 
Vado a ferrarmi del Cavallo immenfo 
Nel cavo ventre; io dalle fue caverne 
Sarò il primo ad ufcir; il ferro, il fuoco 
Io porgerò a compagni , io di mia mano 
Scoterò quelle mura, altari, e templi 
Incendiarò, rovefciarò; farommi 
Piucchè altri mille, onde i gran danni orrendi 
Di ben dieci anni una fol notte emendi. 

* Wf. • 



Digitized by Google 




SECONDO. 99 

UHf. Pirro farà più che non dice ancora ; 

Ma folo far noi deve. Il troppo, e il niente 
Nuoce del par, dove la via di mezzo 
Suol tener la prudenza. Il folo Ulifie 
Ha quello vanto in Grecia , e fi permetta 
Che ne vada fuperbo. Ulifie è quello 
Che progettò lo ftratagemma audace , 

Ghe ne diede 1* idea , che Tempre al fianco 
Fu del fedel fabbricatore Epeo , 

E il cavernofo feno, e le contelle 
Nodofe travi alla difHcil opra 
Difpofe, e mifurò. Dunque a me tocca 
Maturar l’opra mia. Pirro io non fdegno 
IXaver compagno ; ma non fdegni ancori 
Pirro i configli miei . Meno furore , 

Meno fretta all* imprefa . Ella potrebbe 
Mancar lui meglio, e rammentar fi deve, 
Ghe fe riefce, ognun gloria n’avria. 

Ma fe ella manca la vergogna è mia. 

Me n. Meglio dir non fi può; nè qui fi deve 
Altrimenti operare. Itene amici, 

Ciafcuno al fuo dover . Pronto all’ aguato 
Redi Sinone , entro il cavai s* afconda 
Pirro, ed Ulifie; a legni nofiri io volo 
E li fo fcior dal lido , ove noi fiamo , 

Se non fciolfeco ancora. 

Pir. Amico ? 

Vii fé Andiamo . 

Men. Un altro filante Ulifie; onde io ti chieda 
Se là dentro di Troja , ove tu folti , 
Vederti Elena mia? 

UH f. La vidi a neh’ erta , 

Seco parlai, dalla fua bocca intefi 
Quanto già dilli a te. 

Men. Si, me l’hai detto; 

Ma non dicefti tu, s’ ella confervi 
La fua prima beltà. Ride in quel volto, 
Come faceva Amor? Splendon que’lumi 

Gì D’ 
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D’ Idalio foco ? In quelle guancie accoglie 
Perpetua primavera e gigli, e rofe , 

QuaJ fea due luftri addietro ? Il fen di neve , 
E quel fuo nero crin lentono ancora 
Del tempo i danni.'’ In due parole amico .. 4 
| Ulif. Non la fipiamo più , fe tutto io dico . 
Altre cure, altri oggetti, altri penfieri 
Vuole da Menelao l’orrido colpo 
Prefto a cader. Tu delirarti affai 
Per una bella ingrata , e artài ti refla 
A delirar per lei , quando tra poco 
In tuo. poter ritorni. Or mordi il freno * 
Che andar lì deve. 

Men. Un’altra cofa almeno. 

Sebben Elena mia finge d’ odiarmi. 

Io giurarci, che m’ama, e il fcaltro Ulifle 
Av veder fen dovea . Detto le avrai , 

Che io l’amo ancora , e ancora andrei fuperbo 
Delle terze fue nozze . Al fuo bel volto. 
Le dovevi tu dir, tutto io perdono. 

Tutto feordai finora, e tutto aderto 
Sperar potria , 

Ulif. Glielo dirai tu rtertò. 

Andiamo , amico, andiamo , ove ne attende 
Nel cupo aguato l’ infidiofa fchiera; 

E là s’intimi ai timorofi, e ai forti 
Che ufeir dobbiamo o vincitori, o morti. («) 
Vir. Vincitori ufeirem: della vittoria 

Non fi teme , ove io fon . Pirro è sì forte 
Che trema in faccia a Pirro anche la morte.(£) 
Men. Iodi più tremo al minacciar d’ un guardo 
Della mia bella infida , e al fuono amaro 
De’ Tuoi rimbrotti , che non temo a fronte 
Di Troja tutta in armi. Anime amanti! 
Se debole fon io, pur mi co n fola , 

Ch’ amano tutti ; e alfin Elena è fola . ( c ) 
Sin. Pronto all’infidie ecco il fatai Cavallo 

Gra- 
ia ) Parte. Cb) Parte. (c‘.) Parte. 
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Gravido d’àrmi il fieno; ecco dal lido 
Scioglier le navi all’ infedel partenza 
Da più giorni difpofta. Ecco Sihòne i 
Depòftò elmo , ed usbergo iti rozzi panni 
Di fuggiifco pafto’r pronto , e capace 
A mentir le parole, i pàlli , e il volto 
Per colorir l’inganno. Eroi Trojani, 

Venite eh’ io m’ afeofldo , e a tempo, e locc* 
Chi fìa Sindn vedrete voi tra poco. ( 4 ) 

S t E N A 1 1. 

Eletta , Acatt , Andromacd ì 

jdcrff.'pNea , pietofo Enea,- partono i Greci,- 
-Li Parton preci pitofi ; e noi Trojani 
Gli lafciarem partir, lenza che colli 
La fuga loro a fuggitivi ihdegni 
Una ftilla di fangué? 

En . Io non Io loffio $ 

Nè andran così . Suoniti le trombe àlTarmi; 
Efca tutti da’ muri al grande àdklto 
La Teucra gioventù, ch’io volo intanto 
Con quelli pochi nelle fpàlle almeno 
Di que’ codardi a infanguinar la fpada, 

E alla lor fuga accelerar la ftrada . (£) 

And, No, cognato, iion mai. Tutto s’accorda ' 
Al nimico che fugge . Un folo illante 
Decider pùò di te , piucchè non fefo 
Beh dieci ànni di guerra. Ah ti conferva 
Al vecchio padre , al pargoletto /ulo , 

é lla dolce Creufa, e a Troja tutta , 
nde tu fei follegno . Anche' da quella 
Rimota fpiaggia per l’egea marina 
Gonfie, e veloci biancheggiar tu vedi 
Le greche vele, e i vergognofi avvanzi, 

G 5 Che 

la") Parte . 

( b ) Snuda la fpada in atte di andare. 
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Che puoi trovar di qualche tenda Achei» 
Degni non fon , che li combatta Enea . 

Et. Si : vadano i codardi , ove li caccia 
La Trojana virtù , facciano in mare 
Del fangue noftro le procelle , e i venti 
Memorabil vendetta. Argo, e Micene 
Non riveda de’fuoi, che antenne , e farte 
Preda delPaquilon iparfe, ed infrante, 

O le aflorba del par P onda fonante . 

Troja refpiri alfin... Ma qual di Troja 
Lafciar fui lido i fuggitivi Achei 
Non più veduta macchina di guerra 
Alta così ; così teffiuta , e grave 
Di grotte travi, che non ben s’intende 
Qual fotte Pufo fuo ? 

Aca. ' Machina ? quella» 

Per quanto io credo, ad efpugnar le mura 
Già deftinata in pria. Forfè la fretta 
D’ un’ improvvifa fuga ; e forfè ancora 
La vafta mole difperar li fece 
Di trafportarla in Grecia . Ecco una fpoglia 
Degna di tanta guerra. Ecco un eterno 
Per tutti noi di Dardano nipoti 
Monumento di gloria ai dì rimoti. 

En. Piaccia al Ciel, che lo fia . Ma i Greci io temo 
Anche ne’ doni loro . E non potrebbe 
Etter quello un inganno ? Arte di guerra; 
Suol diffidar di tutto. Il portentofo 
Smifurato Cavai con occhio attento , 

Acate mio, va d’ogni parte intorno 
Tu fletto ad ifpiar. 

Aca. Vado, e ritorno, (a) 

And. E qual mai può celar infidia, o frode 
Pefante mole d’ intrecciati abeti , 

E di recife quercie, abbandonata 

Senza un fol che la guardi ? In noftra mano 

> Sta 

(a ) Contempi* il Cavallo girandogl ’ intorno . E pò* fi 
ferma fin che devo tornare . 
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Sta d’ appiccarle il fuoco. E chi c.i vieta 
A fpefli colpi di tagliente fcure 
Farla cader in pezzi;’ Io non vorrei 
Per ciò temer. 

En. Temer mi fan gli Dei. 

Troppo furo fin ora a noi nimiche 
Minerva, e Giuno; e -le nimiche Dee 
Sono Arane anche in Ciel. Chi m’aflìcura 
Che non fia ad effe facro il gran Cavallo , 
Come fiacri pur fon dovunque vaffì 
A qualche Deità gli alberi, e i fatti. 

. Rammentar pur dovrefti il cafo atroce 
D’Iffigenia, cui la trafitta Cerva 
Sacra a Diana ne’ fuoi di più cari 
Sangue cotto per efpiar gli altari . 

And. Io la rammento ben; ma non decide 
Di mille eventi un folo. Ecco le nuove 
Che reca Acate . 

Aca. Enea, fiam cari a Giove. 

Giove folo potea condurre a fine 
L’ immenfa mole , che da ognun fi chiama 
Un portento dell’arte. A lei d’ intorno 
Dall’altro fianco è Troja tutta; e grida 
Che il gran Cavallo è certamente un dono 
De’ fommi Dei ; che di sì lunga guerra 
Vogliono eterna la memoria in terra. 

A pieni voti ha già decifo il fiore 
De’ Teucri duci, che fi dia ricetto 
Alla Macchina illuftre entro l’antica 
Dardania torre, e che colà dal foglio 
La veda Priamo ancor. 

En. Nò, ch’io non voglio. 

A Priamo io parlerò; Troja raffreni 
L’impeto ftolto. E come mai fi pretto 
Scordar potè dopo tai prove, e tante 
Che non v’ha fede in Grecia; e i Greci tutti 
Sanno raccor di lor menzogne i frutti ? 

Sia quel Cavai dono di Giove ancora , 

' G * Ma 
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Ma vada a fuoco : o fe portar fi trifole 
Nella Dardania Rocca , ad efia in cima 
Lo traggan mille funi , e mille braccia : 
Po? già precipitevole dall’ alto 
Andar lo facéia in mille pezzi un falto. 
Finché noi veggià in pezzi , Enea noi crede 
D’ ogni frode incapace. Ormai canuto 
Son nel meftier dell’ armi! Alla mia Troja 
Devo ogni mio penfier. Priamo non perda 
Per colpa mia dentro breve ora il frutto 
D’ una sì lunga guerra. Al fuoco, amici* 
Trojani , al fuoco; e il traditor Cavallo 
Arda, baleni, e fumi; onde da lunge 
Vedan le fiamme i fuggitivi Achei; 

E dell’ infidia malamente ordita 
Si mordan là gli infidiator le dita* 

SCENA III. 

CaffanJrd , e Detti, (a) 

H ciechi / oh folli! oh miferi Trojani* 
Qual furor vi tfafporta ? e chi trattiene 
11 grande Enea , che a raffrenar non Corre 
Il furor popolar? Quella una fpoglia 
De’ vinti Greci ? Un monumento eterno 
^Quello di gloria? e da introdurli ancora 
In Troja? In Troja mia? Troja mefchina f 
Venne per te l’orrido giorno eftremo. 

Se a te verrà , fe aVrrà da te ricetto 
Quel Cavallo fatai. Deh! noi foffrite 
• Santi Numi del Ciel, Noi foffra. Enea,- 
Venere Madre tua proteggitrice 
Dell’Impero Trojan. Caffandra é quella. 
Che te ne prega ; e di Calla ndra in petto’ 
Parla un Nume maggior de’ Greci Numi y 

Che 

(a > Viene dalia parte di dietro dei Cavallo , dote fi ve- 
drà altra gente alla rinfufa » 



\ 
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Che ufeir le moftra dal cavallo indegno 
E ferro, e fiamme; e tra le fiamme , e il ferro 
Troja avvolta le moftra, alto gridando. 
Se credere a Caftàndra oggi vi annoja. 
Pria di doman non ci farà più Troja. (et) 
And . Gelar mi Tento alle minaccie orrende 
Della prefaga Vergine pudica. 

Ma non fo , che penfar . 

Acat. Io penfo il vero* 

Perifando pur, che al caldo eftro loquace 
Delle prefaghe donne il mondo accorto 
Tutto creder non debba. Ufano'i Numi 
Immagini alterate, impeti incerti, 

Parole ofeure » e ne’ donnefehi affetti 
Suole il timor Tempre ingrandir gli oggetti* 

Etì . Gli ingrandifea , fe il vuoi nel petto àócor* 
Della reai Donzella.* . Io piucchè a lei 
Bado al fiftema mio , bado all’ umana 
Non mai paga prudenza . I Greci in Troja 
Eran di noi più forti . Onde deriva 
Quella improvvifa fuga? Onde la fcaltra 
Ambafceria d’Uliflè? e donde alfine 
Quella macchina eccelfa? Io ne diffido. 

, Qui fi cela un infidia , e fi paventi 
Senza faper qual fia. Mano alle feuri» 
Mano alle fiamme , amici , io vel comando} 
Nè mi movo di quà, fe qui non cadé 
La macchina fatale arfa; e diftrutta; ( b ) 
E Jfa reo chi s’oppone a Troja tutta. 

SCENA IV* 

t 

Elena , e detti e 

Éf. A Lto , amici , non fate ; è mandi Enei 
Prefto qualcuno a raffrenar la plebe > 
Che vuol punir tumultuofa , e balda 

II 

(tìFarte, ■ 

(.b) Seidati fi mettono colle feuri, * col fuoco ftr dtfir ug- 
gire il Cavallo, 
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II Sacerdote Laocoonte , in vece , 

Che Io compianga de’ fvenati figli 
Sotto degli occhi Tuoi. 

En. Come? che avvenne? 

Corri , Acate , al tumulto ; e tutta adopra 
La reggia autorità perchè non varchi 

I Tuoi confin l’ignaro volgo infano. 

Acat. Fidati a me, ch’io non prometto invano (a) 
E ». E tu, donna reai, narra l’evento. 

Chi osò fvenar di Laocoonte i figliò 
E perchè a lui fi dichiarò nimico 

II furor popolari’ 

EL Tutto io ti dico. 

La partenza de’ Greci, e l’abbandono 
Di quel mifteriofo alto cavallo 
r Non s’udì tofto in Troja; e Troja tutta 
Ebra di gioja , e di ftupor ripiena 
Si vuotò d’abitanti, alto Tuonando 
*■ Di confufe notizie. Efcono a Aiuolo 
Tremanti vecchi, e pargoletti imbelli, 
Curiofe donne, e timide fanciulle 
Per defio di vederlo. II popol folto 
• Avvanza, e torna, fi. rincalza, e cede. 
S’urta, fi preme, e fufurrando ondeggia. 
Come in turbato mar , più rifofpinte , 

Più fpuman Tempre, e romoreggian l’ onde 
Tornando in folla a flagellar le fponde. 
Altri grida, altri efulta , altri decide 
Della macchina eccelfa; e chi la vuole 
Sacra agli Dei , chi pur la vuole ordita 
Per folo inganno , e ognun la guarda intanto. 
La tocca , la mifura , e fi lamenta , 

Che non ha fcale onde falirne in cima, 

E ciò meglio veder, che non intende: 
Tanto d’aria , e di terra ingombra , e prende. 
Fra tanta calca. Laocoonte folo 
Venir fi vede rabbuffato il crine, 

Tor- 
ca) t Arte . 
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Torbido il ciglio , e colla man fcotendo 
Una grand’afta, alto gridar fi fente: 

O forfennati, e ftolidi Trojam, 

Men di ftupor, raen d’allegrezza, e meno 
D’ infoienti trafporti . Odio, e furore 
Vuol de’Greci anche il nome ; ira, e vendetta 
A noi deve ifpirar 1 ’ ombra foltanto 
De’ corpi loro, e deteftar fi deve 
Sin l’aria che fpiraro, e fin la terra. 

Che premeano col piè, quando è ficuro. 
Che fu la Grecia ognor noftra rivale ; 

E quanto vien da lei tutto è fatale. 

Detto ciò l’afta ei vibra , e l’afta fende" 
L’ aere leggiero , vola , Aride , e fere 
Tra cofta e colla il traditor cavallo. 

Dove fi pianta, e trema. Al colpo orrendo 
La macchina fi fcote, e ne rimbomba 
Il cavo ventre, qual pattando a ftento 
Fra monte, e monte fuol mugghiare il vento. 
Che fi cerca di più ? quel colpo è degno 
Di Laocoonte , e a replicarlo or ora 
Me fteffo invoglia. 

E perche mai fune fio 

A lui lo vuole il Volgo? ... 

Aicolta il refto. 

La fpettatrice turba al colpo, e ai tuono 
Stava già per cangiar penfieri , e voglie; 
Quando ecco ufcito dall Egea palude 
Orribil drago , che le verdi creile , 

E le terga fquamofe incontro al fole 
Alza, contorce, fnoda , e s’avvicina 

Di Laocoonte ai due teneri figli. 

Che da lunge feguian l’ orme del padre 
Senza faper perchè. Padre infelice' 
Difendi 1 figli tuoi , gridano, intorno 
E gridan pure i figli, -e in fuga volti 
Chiedon mercè col pianto. Al pianto e forda 
L’ avida belva , che allor fifchia , e freme , 

S av- 
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S’avVenta ad effi , li trabocca ài fuofo, 
Loro avviticchia al collo , ai fianchi , al petto 5 
La tortuofa coda, il caldo fangué 
Tutto ne beve* e quando gli ha fvenati 
Li guata amaramente il moftro infido ; 

Poi fi lecca le labbra , t torna al lido. 
And. Non più , eh’ io gelo , e al memorandi 
feempio 

Qùafi mi manca il cor. 

Bm Miferò Padre/ 

Alla ftrage dè’ figli, e alle rovine 
Come mai fòpravive? 

Eh Eccone il finéi 

In vece di pietà la plebe infana 
Senti orrore del fatto . Ira del cielo 
S’Interpretò ciò , che fu forfè allora 
Solo fenerzo del éafo. Il feritore , 

Del gran Cavallo Acheo parve a Trojani 
Violatore de’ Numi e a’ Numi in fàccia 
Degno di pena-* onde a ragione, oà torto i 
Se tu noi falvi, Laòcóonte è morto. 

En. Si falverà , eh’ affai gelofo è Acàte 
De’ reali diritti; e l’innocenza 
Non ha mai che temer; ma il ferro, e il foco 
Si fofpendà frattanto; onde col tempo 
S’efamini ancor meglio , e fi rifchiàn 
il dubbiofò portento * 

SCENA V. 

Acate , Sinone , e detti . ( à > 

Ac. . . Eccomi Enea . ; / 

Folli ubbidito; anzi di meglio io fperO 
A te recar. 

Eh. Che rechi ì 

Ac, Un prigioniero.' 

Que- 

Ca ) Sinane incatenata, t calle mani legate dietro le [palle ? . 
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Quello garzon fuggiafco, e sbigotito 
Golfi fui lido. Ai panni, alla favella 
(jireco mi parve, e me lo fe fofpetto 
L’improvifo pallor , onde fi tinfe 
Solo al vedermi. Ei fugge, io lo raggiungo ; 
Tenta fpttrarfi , e quando men credea ' 
Legato io lo prefento al grande Enea. 

Ejj. Chi fei tu? Donde vieni? e che ti fece, 
Sconofciuto garzon , tentar ia fuga , 

Per non aver a dar fui volto mio 
Ragion di te. 

Sin. Signor, Greco fon io. 

E quello balla , ond’ io pietà non trovi 
Nè in ciel, n,è in terra • Ah / tu, pietofo Enea, 
Per pietà almen m’uccidi . In odio io fono 
A’ Greci miei fratelli , e Greco effendo 
Oual da Trojani ho da lperar mercede. 
Che fon nimici miei? Morte mi date 
Che morte imploro , e le può fol la morte 
A’ miei por fine dolorali guai , 

A chi adefso m’ uccide io deggio affai , 

Ani. Sventurato garzone in sì verd’anni 
Come mai fi mefchino ! 

El. Oh ! qual mi della 

Tumulto in petto, e qual defio m’accende 
Di recargli follievo? 

Ac, ; Altro non tenne 

Meco pur che uno ftil tanto funeftoj 
Nè di più difse , 

En. Egli ha da dirne il refto, 

Stranier , qual che tu fia , non fei mefchino , 
Cadendo in nolìra mano, A Troja è noto 
Che fia pietà . Le Greche frodi a fdegno 
jlanno i Trojani, non de’ Greci il nome, 
O le Greche n^iferie . E gloria nollra , 
Come de’ numi , il follevar gli opprefli; 

E opprimere i fuperbi . Anche \z morte 
£iova talor; ma l’ultimo de’ mali 

Sem- 
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Sempre ella fu; nè dee tra noi cercarli 
Chi può fperar falute . Olà , Soldati , 
Tolganfi al pregionier le fue catene; 

E fol da ciò cola potrà del pari 
Da Trojani fperare un Greco impari* (a) 
Sin. Santi Numi del Ciel voi mi reggete 

Ch’ io di piacer non moja ? c al piacer mio 
S’accordin qui per qualche sfogo almeno 
Quelle lagrime amare. E come tanto 
Da’ fuoi nimici il mifero Sinone 
« Sperar potea , fe dagli amici ifteffi , 

Se da congiunti , e Cittadini fuoi 
Tanto non ebbe mai ? Cofe udirete 
Degne di pianto, e il pianto ancor può darmi 
Chi la vita mi diè. Del fangue io nacqui 
Di Palamede aliai famofo in Argo; 

Ma infelice del par. Quelli accufato 
Di tradigion dal traditore Ulille 
Fu tratto a morte, e la fua morte io piani! 
Ma ne giurai vendetta . Incauto , e folle f 
Farla io dovea, e tacer. Le mie minaccie 
Rifeppe Uliflè, e mi prevenne in modo 
Che noi feppi evitar. Colfe il momento 
Del memorando oracolo di Deio, 

Che noto a voi fuppongo. 

En. Ei non è noto. 

Ch’io fappia almeno, e da te dir fi deve 
L’ oracolo qual folle. 

Sin. Eccolo in breve . 

Per gir di Troja ad affediar le mura 
Vollero i Numi una donzella e fangue. 

Perchè al ritorno fia Grecia ficura 
Vogliono i Numi d' un garzone il fangue . 
Tremò l’armata tutta al fiero annuncio 
Del Tripode febeo; ma non fi fcofiTe 
L’indegno Ulifie,* anzi volgendo in petto 
Le antiche offefe, al fagrifizio orrendo 

Gli 

(a) Sciolgono Sinone. 
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Gli occhi pofe in me folo ; a fuo talento 
Fece parlar l’ interprete Calcante ; 

E deftinommi a morte. Io fremo, e grido 
Ma non fi move alcun. Già dalle fpalle 
Mi cade un bianco vel ; cinte ho le mani 
Di facre bende , il collo , e il crin fafciato 
D’ odorofe ghirlande , e a lento palio 
Tratto mi veggio al fanguinofo altare. 
Qual muto agnello , che pur guarda intorno. 
Or va per forza, or per timor s’arrefla, 

E bacia anche il coltello in mano altrui. 
Perchè non fa cofa han da far di lui » 

And. Mi par vederti ; anzi fentir mi pare 
Il fatai colpo, che dovea tra poco 
Farti di gelo. 

Sin. Egli mi fè di fuoco. 

Stava io già full* altare : a me d’ intorno 
Fuman gr incenfi. Al Sacerdote ingiufto 
Balena in man 1* acciaro, alza la mano, 
Mifura l’occhio il colpo, e il colpo atroce 
Sta per cader , quando iodi fdegno avampo, 
E rifoluto di morir da forte, 

Per non morir da vile agnel di greggia. 
Colla finiftra man m* avvento al petto 
Dell’indegno miniflro, e colla delira 
Gli levo il ferro giù dall’ ara un falto 
Spicco in mezzo alla calca,* in giro meno 
Venti colpi alla cieca, e fuggo, e fquarcio 
Ghirlande , e veli , e corro , e mi nafcondo 
Tra l’ alghe, e i giunchi in un pantano al 
lido, 

Dove coftui m’ha ritrovato a forte. 

Ed io credei mi rimenafle a morte . 

En. A morte ricondotto immantinente 

T’avriano i Greci; e fu tua gran ventura 
Che non t’ abbian trovato . 

Sin. Ebbi paura; 

Ma l’ ebbi fol per poco . Era palefe 
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Al campo tutto, che al cader del Sole 
Dovea far vela, e nel momento ifteflo 
Del fatai fagrifizio ordine giunfe 
Di Menelao d’accelerar rimbarco; 

E rimetterfi in mar. Itene, o Greci, 

Nè vi punifca il Ciel de’ torti miei , 

Ghe mi balla efser falvo, e forfè un giorno 
E Calcante, ed Ulifle il ciel riferba 
Alle vendette mie, fe non mi toglie 
Il grande Enea di fua pietade il frutto. 
Che fola avanza, e quella fola è tutto. 

Eh. Lo fia pur, che tra noi non ti fi nega. 
Quando il fai meritar . Schietto io ti voglio , 
Se v’ ha fchiettezza in Grecia ; e tu mi rendi 
Del cavallo ragion , che abbandonato 
Vedi colà da’ tuoi. Nulla ti faccia 
Nè tacer, nè mentir. 

Sin. Nulla fi taccia. 

E fe poi mento in nulla, in fui mio capa 
Fulmini Giove , e non più mai riveggia 
La dolce patria mia. Patria crudele! 

Il tuo furor, l’invidia tua m’aflTolve 
Da giuramenti miei; nè i dritti io ferbo 
Di cittadino, ove tu manchi a quelli 
D’umanità, e di fede. Infrà i Trojani 
Liberatori miei Greco non fono. 

Anzi de’ Greci palefar mi lice 
Quanto fo, e quanto vidi. Il gran cavalla 
Sacro è a Minerva . Alla gran Dea promeflc* 
, Allora fu, che lo fpergiuro Uliffe 
Nè profanò gli altari ; e i Greci In pena 
Del fallo fuo , dopo fi lunghi Ilenti 
Ebber contrarj al lor ritorno i venti . 
Stanchi del lungo attedio erfero alfine 
La facra mole , e fecer lei sì grande , 

E pefante così, che non potette 
Da voi portarli altrove. Ah voi beati,* 

E fortunata più la vostra Troja! 

Se 
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Se 11 votivo cavallo ella raccolga 
Dentro de 3 muri Tuoi. Da Battro a Tile 
Andrà il nome Trojan. Nonfia, cheardifca 
Farvi guerra la Grecia, e ie catene 
Bacierà di man voftra Argo, e Micene. 
Lo promife Minerva, e le promeffè 
Noti mancan degli Dei ; ma voi mefchini ! 
Mifera Troja/ fe profani un folo 
Quel fanto fimulacro. Ah! tolga il Cielo 
Gli infaufti augurj , o pur fu! capo mio 
Si compian tutti, che la vita io fdegno. 
Se a’ mei liberator non ferbo il regno. 
And. Coftui fvelò gran cofe ; e il cafo orrendo 
Di Laocoonte, e de 5 fvenati figli 
Fu dell’ ira del ciel vendicatrice 
Indubitato annuncio. 

El. Enea che dice? 

Che penfa Acate ? AI vecchio Priamo io volo 
Con quelle nuove , e in tal affar non l«ieve 
Che s’ abbia oggi da far penfi chi deve ( a ) 
E n. Penfar non vale , ove de’ dubbj eventi 
Decife il Fato / Giacche Troja a’ Numi 
Cara è cotanto, apra ella pur le porte 
Al votivo cavallo, e al grande ingrefio. 
Se mai follerò angyfte, apra Je mura, 

E s’ ubbidifca il Ciel . Gli ordini miei 
Faccia , Acate efeguire , indi conduca 
Quello Greco garzone alla prefenza 
Del noftro Re , che de’ fervigi fui 
Avrà , qual deve , il guiderdon da lui . 

Ac. Or tocca a voi, Trojani; e a voi s’accorda 
L’opra voftra compir; ordigni, e ruote 
Travi, funi, catene al collo, e a’ piedi 
Del cavallo fatai gli rendan piano 
Delle mura l’ingrellò; i muri ifieflì 
Atterrati, e divifi ove fia d’uopo 
Gli allarghino il fenderò; efea giuliva 
Tom. Vili. H Troja 

(a) Parte. 
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ATTO SECONDO, 
rojà fuor di fe ftefià, e mentre io reco 
Le nuòve a Priamo, onde coftui fi pafce» 
Troja fefteggi il dì, ch’ella rinafce. (a) 
Si». ( Il colpo è fatto, ed un tal fin predille) 
( Sinone a Troja , ed a Sinone Ulillè . ) ( è ) 
Et. Compiuta è l’opra*, e fene accieca il Fato, 
La colpa è fua. Quando perir fi deve. 
Non vale uman fapere. A’ Numi io credo i 
Salva io fpero la patria; e pure in petto 
Sento un tumulto incerto ; e quel, ch’io fento 
Or m’ allegra , or m’accende , or m’addolora; 
Nè fo , che fia ; ma fo > che temo ancora . ( c ) 
And. Se teme Enea, chi fia di noi fìcuro 
Dall’ira del deftin? Fiume è là vita. 

Che va al fuo mare , è un oceano immenfo, 
Che va al fuo lido; e opponga pur chi vuole 
Argini, fponde > terrappieni , e mura. 
Come Ila fcritto in Ciel femore ha d’andare 
Al mar il fiume > ed al fuo lidoil mare » ( d ) 



Fine del? Atto Secondo» 



A T- 

( ») Parte co » Strutte'. 

( b> Parte al fuono di Str omenti fi atterrano da Soldate, 
le mura di Troja , fi mettono funi , e ruote al co. 
• vali» come è accennato , • fi tira in trionfo den- 
tro della Città. 

(O Parte. (d) Parte. 



Digitized by Google 
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Piazza dentro di Troja con fabbriche in lonta- 
nanza difpofte all’incendio . In mezzo alla 
piazza il Cavallo con una fcala in difparte 
da adoperarli da’ Greci per ufcire , e fcende- 
re dal Cavallo fudetto. Tempo di notte con 
Luna in Cielo. 

SCENA PRIMA. 



Sinone folo. (<*) 

T Utto, è filenzìo intorno. Alta rifplende 
La luna in Cielo ; e già varcò la notte 
La metà del fuo corfo. Il fegno ho dato 
A quei del mar dalle merlate cime 
Della Dardania torre; e i legni afcofi. 

Di Tenedo tra’ fcogli hanno rifpofto 
Con tremole fiammelle in fulle antenne 
Agitate dal vento . E’ tempo oramai , 

Che dal gravido ventre armi, ed armati 
Di quel cavallo io tragga , e in ogni loco 
Spargan i miei compagni il ferro,e il fuoco*(£) 

SCENA IL 

Vlìjfe , Pirro , e fatto . ( c ) 

VHf. TTÀ, Sinone, che fei degno fcolaro 

V Del tuo maeftro Ulifie. Opra fimile 
Non vanterà nilfuna età ventura; 

E farem foli al mondo . Eccovi , amici , 

H * No- 

la) Cm fiaceola f 

Cb) .Appoggi* l * UkU che farà in difparte al palco 
dietro il Cavallo, e ne fa fctnitre i Greci . 

( c ) E f cono dal Cavallo eoo fiaccole fpentc . 



Digitized by Google 




i ifi ATTO 

Noftra mercè lènza fnudare un brando 
Nel cuor di Troja, ed ecco Troja tutta 
Nel fonno immerfa ; onde al fragor fi fcuot% 
Pelle rovine fue . Rovini , e cada 
La fuperba Città domingtrice 
Del Tèucro impero . Incontro a’ forti Achei 
Non erga più l’altero capo, e in quella 
Notte fatai fatto di lei non refti 
.Sull’ altro fallò; anzi di lei fi dica , 

Ciò che non fero mille navi, e mille, 

E non fe di dieci anni il lungo tratto 
Sinone, e Ulifse in una notte han fatto s 
Tir. Foco adunque, o compagni, alle oziofe 
Fiaccole voftre. Stemmo aflài finora 
In quel cavallo, come belve in tana, 
Senza ofare anche noi cofe più degne 
Dell’ invincibil Pirro. Io mi vergono 
D’efser foltanto imitator d’ Ulifse, 

Se non fo far di piq. Sete ho di fangue. 
Di ftragi ho fame . Andiatp pertanto , amidi 
Spargiamoci d’intorno; e per noi vada 
Troja in faville. Uno non refti in vita : 
Non vecchi infermi , non bambini in culla , 
Non madri, e fpofe, e vergini donzelle» 
Ma tutti a fprro , e a foco, e fol fi falvi 
Elena a Menelao, fi falvi a Pirro 
Andromaca oftinata ; onde pii chieda 
Mercè col pianto , e mefta sbigottita 
Colle fue nozze abbia comprar la vita, (* ) 
Ulif. Dove va Pirro ? A rovinare ei corre 
V opre d’ Ulitte , che imitar difdegna, 

Sé più cauto non è . Tempo non panni 
D’ ambiziofo ardir, d’impeto ftolto, 

E di vanti fuperbi , ove fiam noi 
Con un pugno di gente in mezzo all’ armi 
D’agguerrita città. Prima una porta 
2§e ne apra a Menelao. Prima Sinonè 

Que- 

(a) In fitte di partire". 
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Quelli divida incendiatori audaci, ' 
Dove crede miglior. Prima ferpeggi 
In più parti la fiamma,' e poi fi tragga 
Pirro la fete Tua di fangue , e ftragi , 

Che rofsor non avrà dovunque ei gifle 
S.taf a véder le Tue bravure Ulifie. 

Sin* II tempo vola, amici ; e qui fi perde 
In deboli contefe. Al fiero affalto 
Mi fegua tolto chi feguir mi deve. 

Che reità il meglio ancor . 

Ulif. Pirro ti fegua 

Colla metà de* npltri . Io d’ una porta 
Vado col reltp ad occupar le foglie , 

E l’apro a Menelao < Corraggio, amiéi. 
Che ognun fa Cominciar le grandi impréfe* 
Ma non fa trarle a fine, e quel , chearrefta 
Sul meglio il piè , molto, può dire un tratto 
Far io volea ,• ma non può dire ho fatto .la} 

Pìr, Farà Pirro farà cofe lìupende 

Ma gli duole il fa per , che van tra noi 

! DÌ notte i ladri * e in pieno dì gli Eroi . ( b ) 

Su i» Al chiaro, o al bujo, fia valore, o frode 
La fuga è biafmo , e la vittoria è lode . ( <■ ) 

SCÈNA ìli. 

Enea , è Creufa . 

1 t . ■ • * 

£r* T\Ove, dove mio Spofo? 

£»* È/ Ah ! mia Cteufà * 

Io ftefso non lo foi 

Gt* - . Fitta è la notte; 

Regna il fonno d’intorno. 

En. E nott^, e fonno 

Son fatali ad Enea. 

c . t Ma come , e quando? 

t En. Nulla Creufa mia. Recami il brando. 

H 3 Mei 

i - * 

(*) Parte . C !> ) Parte . ) Parte . 

* 
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Mei le obbliar la fretta. Il mio cimiero, 
Fa mi fi rechi ancor. Tu vanne, e dormi, 
Gh’ io vegliar deggio ; io vo girar intorno , 
Perchè metto, confufo, ed agitato 
Pace in cafa non ho; quiete non trovò 
Nel letto maritai; la fpofa, il figlio. 

Il padre ifteflò agli occhi miei fi fanno 
Oggetti di terrore , e non intendo 
Cola minacci il Cielo * 

Cr. % E vuoi per quello 

Solo , di notte in full’ aperta flrada ì . . * 
Niente, Creufa mia, l’elmo, e la fpada . 
M’uccide ogni dimora. Ogni momento 
Mi fìrazia il cor in petto. Andar io voglio* 
Ma dove poi non fo. Troja mi chiama; 
Ma non vedo perchè. Tutto è tranquillo. 
Ed in tumulto io fon* 

Cf» Tumulto infauftó 

Al cor d’ Enea , ma più fatale ancora 
Alla dolce tua fpofa. E vuoi lafciarla 
In quelE ora così ? Non vuoi , che fappià 
Qual ti fcofife dal letto, ed or t’affanna 
Lugubre fogno , o nera idea funefta ? 

En. Creufa mia , l’ idea lugubre è quella . 

Non ti fo dir , fe detto, o adaormentato 
Ettorre io vidi* il coraggiofo Ettorre 
Fulmine della Grecia. Ahi villa orrenda/ 
Ahi fvcnturato amico / Ancor mi pare 
D’aver 10 innanzi , e gelo, efudo, e tremo 
Allo lpettacol rio • Mezz^lmo in capo 
Avea l’Eroe Erojano, e mezzo avea 
Lo feudo al braccio fuo; ma quello io vidi 
Senza 1’ onor del candido cimiero, 

E vidi quello in cento luoghi aperto 
Da cento Arali . Ogni fuo membro in lui 
Era una piaga ; d’ ogni piaga ufeiva 
Il fangue a’ rivi; rrjefcolato al fangue 
Largo pioveva ad inondargli il pianto 

Le 



Digitized by Google 




TERZO. 119 

Xe guancie , il feno ; e fuor dal fen traeva 
Alti così, e focofi i Tuoi folpiri. 

Ch’arder parea, e fumar la danza tutta. 
Qual piove appunto in fulie bafse ville 
L/Etna dal grembo fuo fumo, e faville. 
Delle lacere membra Ettorre appoggia 
Ad una lancia il pefo e il pefo orrendo 
Coll’altra man par, che foftenga ei folo 
Della dardania Rocca , .che gli pende 
Rovinofa fui capo. Ora quell’afta > 

Gli ctolla,e trema in mano, oragli trema, 
E gli crolla la man foftenitrice 
Della fatai rovina, e tutto infieme 
Palpita, geme, di color fi muta; 

E grida , Enea , che fai? forgi, e m’ajuta. 
Finche fano io mi fui folo ballai 
A regger Troja tutta. Infermo, e laflo 
Or non reggo me ftefso . Al giorno eftremo 
Siam giunti alfine, Enea: fummo Trojani; 
Ma non fiam più, eh’ alte rovine enormi 
Se cade Ettor, nè tu l’ajuti, e dormi ? 

Cr. Ah l che annuncio crudele ! 

Al crudo annuncio 

* Anche dormendo io tremo; e parlar voglio , 
Nè fo, che dir in prima . Alzo le braccia; 
Punto i pie fui terreno, Ettorre afferro, 
Per foftenerlo, e foftener m’avvento 
La rovinofa torre : ad onta mia 
Cade l’amico, adofso a lui rovina 
L’immenfa mole, il precipizio orrendo # 

La ftanza opprime ; dalla ftanza ondeggia 
La polve, il fumo, il fuoco: in elfi avvolto 
Per Paria io volo, indi ripiombo in mare , 
Dove veleggio in pria ; poi rompo, e nuoto. 
Combatto , e vinco , anzi mi par , che mora 
La fpofa, e il Padre ; ed io mi fveglio allora 
Cr, Quante in un punto imagini ferali ! 
Quanti augurj funefti ! Io me li fingo 
^ H 4 Scher- 
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Seherzi del cafo, ed alterati avanzi 
De’ diurni penfier. Tempra un momenti 
L’accefa fantafia, fgombra l'orrore. 
Torna al paterno albergo, e il padre a,fco Iti 
. Negli arcani del Fato affai maeftro. 

Che forfè non ti vuol sì sbigottito. 

En. Ah no, Creufa mia. Tutto è finito, (*) 
Vedi fbrger colà le fiamme, e il fumo. 
Che pocanzi io fognai . Quella, che avvampa 
D’ Ucalegone ..« ahimè I... la cafaèquella: 
Non lontana da noi . Dubbio non refta 
Noi fiat» traditi; e Troja noftra è in preda 
A’ traditori Achei . Vola Creufa , 

Sveglia mio padre, ad ifvegliare io corro 
Il fido Acate..-. Odo, o d’udir mi fembra 
» Strepito d’armi, e calpeftio d’armati 

Verfo del mar . . Servi , e compagni all’ armi : 
All’ armi o Cittadini .-. . Olà , qualcuno y ( b } 
L’elmo, e la fpada.*-. DallTlliaca Torre 
Chiamin prefto le trombe a’ fuoi ltendardi 
La Teucra gioventù. Seguiti Enea 
Chi è buon Trojano. Io vo ; nè dir faprei 
Dove mi vada. O non m’intendo appena: 
lovo’, Creufa-, ove il deftin milmena. (c) 
Gr . Che fu ? che farà mai ? Numi configlio , 
Onde al mio fpofo io falvi il padre e iE 
figlio (</} 

SCENA IV. 

Enea , e Acate * 

s 

En. \ Tempo- io ti ritrovo.- 

Ai r. Sx Anch’io ne vengo 

DÌ 



(a) Si vedono delle fiamme in diflanz. ». 
( b > Gli portano V elmo , e la fpada . 

(, c ) Parte . 

( d ) 'Parte . 
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Di te cercando appunto. 

Bn . E come in armi ì 

Perchè così turbato? 

Aca . . Avrai faputo? 

Mifera Troja ! . t 

Bn, Oh Dei ! tutto io pavento 

Ma non fo nulla, e dalla tua venuta 
Nulla io fpero di beo « 

Aca. Troja è perduta . 

Da fperaf che più refta ? Armi ed armati 
Dal ventre traffe dell’ Acheo Cavallo 
Il perfido Sinone* a’ Greci infidi 
Da Tenedo tornati a gonfie vele 
Di Troja apri le porte, e Troja tutta. 
Fiamme fpargendo accefe entro gli abiffi , 
Empie d’orrore, e fangue., 

Bn. Ah ! eh’ io lo dilli . 

Ma chi creduto avrià ? Troja infelice.* 
Tanto poterò le menzogne, e il pianto 
D’un accorto garzon: tanto ne fece . 
Stolidi, e ciechi il deftin noftro! Ah Numi! 
'Barbari numi! ed in che mai v’offefe 
DkDardano là ftirpe ! Era pur meglio 
Cader fui campo, come Ettorre, e Refo, J 
Ma ne’ nimici infanguinar le mani, 

E da veri cadere Eroi Trojani/ , 

Che falli , amico , in quello rifehio eftremo 
Della Patria comune? Altra *non refta 
Speranza a’ vinti , che la fola fpeme v 
D’ un difperato ardir . Moriam cogli altri i 
Ma non moriamo invendicati , è cara 
Si venda oggi la vita. Ove è Corebbo? 
Dove Panto, Sergefto, e Poliditte? , 
Dove fon gli altri tutti, ónor di Troja, 

E fuo fedel foftegno? 

ACM. Io quelli pochi 

Tra via raccolfi: altri ne vidi a ftuolo 

Che 




ila ATTO 

Che mezzo armati al bujo, e mezzo ignudi 
A ferrarli correan dentro la torre 
Di Priamo al banco , e alla difefa eftrema 
Della Patria cadente. A porta io venni 
Per ridurti colà , finché la rtrada 
Sgombra è da Greci . 

En, Anzi colà fi vada. 

Tutto colà fi tenti. I muri iflertì 
Dal fuol divelti, le dorate travi, 

E tavolati, e palchi alta rovina 
Traggano in capo a’ Greci artalitori. 

Pria che poggin là fu, Priamo fi falvi, 
Salviam di Priamo la regai famiglia; 
Salviam di Troja i Dei Penati almeno. 

Se Troja ha da perir, o tutti infieme 
Cerchiamo in lei , mentre rovina, e piomba , 
Come un giorno la culla , oggi la tomba . ( a ) 
Aca. Ferma un momento Enea: dove abbandoni 
La fpofa, il padre, il figlio? Un folo afilo * 

0 tutti accolga infieme, o tutti opprima 
Quelli del fangue tuo! 

En. > Troja è la prima . 

La mia fpofa , è la patria ; il padre mio 
Ceder deve al mio Re . Sono miei figli 
Tutti i Trojani; e non rammento aderto. 
Che d’efler io foldato, e cittadino, 

Ma quando fatto avrò quel, che io dovea, 
Allor rammenterò d’eflere Enea, (b) 

Aca . No per di là , Signor , che un ftuolo abbiamo 
Di nimici alle fpalle. 

En, , . . Eh ben fi volga 

A’ nimici la fronte , e in mezzo a loro 
N’apra il ferro la via. Venere Madre, 

Mi fura tu d’ erta onorata fpada 

1 primi colpi ; e fa , che non rifilarmi 

Un 

(a’> la atto di partire, 

(b) Corno {opra. 



< 
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Un fangue traditore. Amici all’armi. (4) 
Aca. Vincemmo Amici . A’ primi colpi arrife 
La fortuna dell’ armi. 

Eri. Ah vadan tutti 

Come coftor di no lira man fvenati; 

Ma non manchi al favor della fortuna , 

Chi faufta la provò. Sentimi, Acate , 

Cofa m’ ifpira il Ciel* Mutiam le velli, 
Veftiam noi di colloro elmi, e cimieri, 

E mefcolati andiam tra Greci infidi, 

Dovè meglio ne par. Forfè l’inganno 
Ci porgerà tra quelle ombre notturne 
Qualche bel colpo illullre. Ah! s’ io ritrovo 
Si none, o Pirro, Ulifse o Menelao, 

Sia frode , fia valor , voglio alla cieca , 
Voglio, che faccia in lor mille vendette 
Quella mia fola fpada. Andiamo, amici. 
In mentite divife, ove ne sforza 
Il dellin nollro, ove a mentir ne infegna 
Spergiura gente, mentitrice, e ria; 

Che a trionfar di lei quella è la via. {£) 
Àca. Vien nuova gente. Enea . Sento le flrida. 
Come di donna llrafcinata a forza. 

Che domanda mercè. Greca è la fchiera ; 
Par noto il condottier, ma al debil raggio 
Della cadente luna, in due parole , 

Non dillinguo chi fia .. 

Eri. Sia chi fi vuole. 

Stiamo in difparte ad affettarli , e mora 
Chi viene il primo: anzi nonfugga un folo 

De’ 

CO Segui un abbattimento regolato di fei perfine per par- 
te . 1 fei Greci avranno due capitani ve/liti pagabil- 
mente all ' Eroica con elmo , e manto difilato . §}u‘fi‘ fi 
ritireranno combattendo con Enea ed Acate : poi torne- 
ranno fuori quando i fei Greci della loro j quadra fa- 
faranno rifiati morti lui campii e cederanno morti an- 
ti* effe per mano d' Acate , e di Enea. 

<b) Enea ed Acate prendono l'elmo ed il manto de' due 
capitani Greci rim a (li fui campo • I loro foldati cam * 
<• Ha no l'elmo , e gli fendi , e ritirano i morti. 
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De’ traditori Achei. Col l'angue loro 
Spegnere, o rallentar voglio le fiamme i 
Che van crefcendo intorno. Ecco l’ aguato: 
Coraggio , amici miei, che Enea vi guida* 
Se Troja piangerà, Grecia non rida, (a) 

SCENA V; 

Si none , Calandra, t Soldati i (j>) 

C*f. QStrafcinami fellon, quanto far fanno 
v3 Quelle villane tue braccia nefande, 
D’una reai donzella. Ove pretendi 
Condurmi tu, che non mi fcopra il Cielo, 
Cofa vuoi far di me? 

Sin* Vò che tu abballi 

Le Arida , e il pianto . In mano mia ti voglio 
Della vita ficura ; anzi ti chiedo... 

C*/. No, traditor, non taccio, e nòn ti credo.’ 
Così creduto avelie, e Priamo, e Troja 
A vatieinj miei , quando sì fotte 
Parlar mi fece il Ciel . Sordi i Trojani 
Così follerò flati , anima indegna , 

Alle menzogne tue. Son vani adelfo 
A Caffandra gli omei , fon vani a Troja 
Gli ultimi sforzi fuoi : vane a Sinonè 
E lulìnga , e minaccia . In Cielo è fcritto 
Il deftin noftro, ed al voler del Cielo 
Mal s’ oppone un fellone . A tuo talento 
Guidami pur; fa pur di me, che vuoi. 
Ch’io non ti temo, indegno. Ad altre mani 
Serbata è la mia morte ; e quandp io mora. 
Pria di veder 1* eccidio memorando 
Del fangue mio non mi dorrò giammai ; 
Anzi Caffandra avrà viffuto affai. 

Sin. Viver deve Caffandra a fuo malgrado ; 

Vi. 

( a V Si ritirano i» difparte . 
ib)' Strafelandola per le treccie j 
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Viver dopo di Troja, e viver lieta 
Ai fuo Si'none, che a lei ferba, ed offre 
Amore, e nozze. 

A me nozze, ed amore? 

A me un Sinone? un Greco? un traditore?. 
Numi del nero abiffo, a che tardate 
Sull’ empio capo dell’ Acheo fpergiuro 
L’ intrecciato di ferpi afpro flagello 
Pelle Eumenidi voftre? Anima rea. 

Tu che fpofa mi brami, e mi hai rapita 
Al mio Correbbo di tua man fvenato. 

Odi quai nozze or ti prepara il Fato. 
Nozzi di fangue , e luttuofi ampleflì 
Da te vuole Cafsandra , anzi li vuole 
In quella notte illefsa, e a quello in facci* 
Efecrando Cavallo opra, e mercede 
Della perfidia tua; memoria infame 
Del Greco nome, e del Trojano impero. 
Malgrado quella fua figlia negletta , 
Efterminio, e terror, pena, e vendetta. 
Morrai fellon , morrai pria , che tu pofsa 
Sforzar Cafsandra al talamo fatale * 

D’ un traditore ; e il gran momento ellremq 
Molto lontan non è. 

. Vieni, e vedremo. 

Bugiarda donna, e llolida indovina.. 

Tanto la morte io temo; e tanto io rido 
De fogni tuoi; che de’ tuoi fogni ad onta 
Voglio fui fatto un maritale amplefso t (a) 



(a) I» Atte 4i AÌtlrACtiarU per ftrz.*< 



S CE- 




»<? , A T T a 

SCENA VI. 

Enea , Acate , tf Detti * 

En. 7VT0> Cafsandrti non fogna , e muori ad-» 
1\ erto. (*) 

Sin. Santi Dei , chi m’ uccide ! Io non traveggio. 
Greche le velli fon; greco il cimiero. 

Ma come, amici, e qual bizzarra idea?. .. 

10 moro . . • ahimè ... ( b ) 

En. Va, che t’uccife Enea. 

Muoian,Trojani miei, muojan gli indegni (c) 
Di Sinone compagni ... E tu conduci , 
Acate, in falvo entro 1* Illiaca Torre 
La Donzella reai troppo indovina , 

Ma fenza prò , della comun rovina * 

Aca. E tu Signor non vieni ? 

En. Io tentar voglio 

Solo, e tra 1* ombre qualche colpo ancor* 
Delle noftre vendette ; Alla mia fpada 
Prefenti Ulifle il fuo defilino acerbo ; 

E poi fe more Enea , more fuperbo » 

Aca. Andiam Cadandra adunque « 

Caf. Ove mi guidi 

Non ricufo venir; ma vengo invano; 

Che immutabile è in Ciel la noftra forte. 
Salvi Acate , ed Enea, Caflandra a morte . {d) 
Aca. Teco iolafcio, Signor, de’ miei compagni 
Almeno una metà. Serba te fteffò; 

Renditi al forte afilo, in cui ripone 

11 vecchio Priamo ogni miglior fua fpeme» 
E lui fi falvi , o là moriamo , infieme . 0) 

En. Oh ! come d’ ogni intorno ondeggia , e (Iride 

Al- 

5? ? L° ferifee net fianco. 
v b ) Cadendo . 

J Troiani asfaltano i Greci, e li UCtiioHO. 

Parte, (c) Parte. 
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Alta la fiamma / oh / quante volge intorni) 
Fofche nuvole il fumo / Oh come fuona 
D’ armi ogni ftrada * e freme ogni confine 
Di gemiti , di Arida , e di rovine ! 

Dove ti volgi Enea ! Dove ricerchi 
Colpi degni di te ? » » Quella , che corre 
Pallida, e sbigottita al vicin Tempio 
Dell’offefa Minerva, Elena parmi , 

Elena infaufta a noi , prima cagione 
D’ogni miferia noftra. Ah / paghi il fio 
La Greca indegna ; il paghi a me col fangue. 
Che di tal pianto è reo. Ombre famofe 
Di Paride, e d’Ettorre, a voi s’ appretta 
La vittima fatai. 

SCENA VII. 

"Elena , e Detto • 

Elen. C^Uaì gente e «jnetta? 

Greche ne fon le infegne ... Amici ajuto» 
Elena io fon, qualcun di voi mi fcorga 
Fuori di Troja in faivo al fuol natio. 

En. Guardami, traditrice , Enea fon io. 

Eie n. ( Coraggio , ed arte , o fon perduta ) » . Enea 
Celato in quelle fpoglie ? E che pretendi ? 
Forfè fuggir quando la patria afpetta 
Gli ultimi sforzi tuoi? Ben ti conobbi 
Sin di colà ; ma finii ; onde far pruova > 
Cofa penfi di me . Forfè mi creai 
De’Greci in traccia , e folo in traccia io vengo 
Dell’ alma tua Creufa » onde tra quelle 
Tenebre opache, a traditori Achei 
Seco fotrarmi > o almen perir con lei . 

Dove è la fpofa tua ? dove rìfolvi , 

Che di mia man la fcorga, onde ficura 
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La trovi al nuovo di? 

£*• Taci, fpergiura. 

Mentirti affai finora; affai credemmo 
Le tue menzogne, e le menzogne tue 
Troppo furo efacrabili , e fatali 
Alla mifera Troja. Anima vile! 

Quante hai fembianze in volto, e quante porti 
Anime in petto a variar fi pronte , 

E linguaggio e penfier ! Greca coi Greci , 
Co’ Trojani Trojana , e Tempre rea; 

Ad Elena tu vuoi, che creda Enea? 

Non t’ infinger bugiarda - Oggi rovina 
Troja per le tue mani, e fuor di Troia 
Cerchi uno fcampo a fuoi nimici ifteffi 
Priacchè perir con lei? Greche impofture. 
Cabale meretricie, onde prefunp. 

Che fian anche oggidì tutti i Trojani 
A Paride fimili . Ah ! tolga il Cielo , 

Che lo Tornigli Enea . Paride è morto 
Per te dentro di Troja , e in Troja eftefsa 
Per eTpiar d’un colpo i mali fui, 

Elena anch’ella ha da morir per lui. 

Elen. E perchè s’ha a morir quando pur refta 
Speme a tutti miglior? Qual è la colpa. 
Che rea mi fa di morte? Ir non dovea 
Paride in guerra , o guerreggiar foltanta 
Ne’ fteccati d’ amor, ch’ora tra morti 
Noi piangerebbe Enea. Laffin le fpofe 
I Teucri infidiatori a letti altrui , 

Se difender non fan coll’ armi in mano 
Le amorofe rapine, Ognuno ha dritto 
Di ferbar la Tua vita. A voi l’ardire 
Mette in pugno 1’ acciaro . Arte del feflò 
A noi d’ ufare , e di mentire infegna 
Le parole, i fofpiri , il rifo , e il pianto 
Senza noftro r-offor . Chi mi divieta 
Cercar da’ Greci , e libertade , e vita , 

Se non l’ho da Trojani? Ad onta , e fcorao 

Di 
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Di Troja tutta oggi fon Greci i numi 
Greco il Ciel, Greco ognun che il Cielo adora; 
E può Greca tornar Élena ancora. 
jjE». Lo fia, che non mical; ma mora anch’ella 
Greca qual ville , e vale a dir {pergiura 
Traditrice, ed infame , Io mi vergogno 
Contaminar quella famofa fpada 
Nel fangue d’una donna. Il colpo atroce 
Pur l’alpettan da me Greci, e Trojani , 
Cui tradirti del par. Lingue di foco. 
Voci di fangue, e fuon d’alte rovine 
Quelle fono, onde grida il mondo , e il Cielo 
Elena mora, e fia mitjiftro Enea 
Della fua morte ; onde fen vada unita 
D’ Elena 1* ombra indegna all’ombra infame 
Del fuo Sinone , e unitamente accolte 
Fra i Stigi mortri alto a gridar fi dieno. 
Se Troja cade, è vendicata almeno. 

&en. Eh ben m’ uccida Enea , giacché gli regge 
La mano, e il cop, Elena morta ancora 
2>arà famofa ad ogni età ventura , 

E dirà forfè il yiaggiator ftraniero , 

A chi di Troja ofi accennargli il loco : 

A tal Beltà tanta rovina è poco. 

Non indugiar. Enea, ch’ogni dimora 
Ti potrebbe coftar forfè quel fangue , 

Che in me verfar minacci . Uno, che arrivi 
De’ Greci duci , io gli farò palefi 
Le finte infegne , io gli dirò qual fei , 

A far io giungerò quella mia mano 
Prezzo della tua morte, e allor vedremo 
Trojano Eroe, fe tenga il mondo a bada 
D’ Elena il volto, o pur d’ Enea la Ipada . 
Ha. Mori adunque fuperba Ah .'chi rn’arrefta(<*) 
Al colpo il braccio ; e qual violenza occulta 
Inorridir mi fa?* Forfè tu fei. 

Venere Madre mia, quella che fdcgna 
Tom. Vili. I Così 

i.t,') la stt» di ftrirt. 
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Così fpietato il tuo pietofo Enea, 

E fe quella non fei, chi mi trattiene? 
Elen. Tel dirà Menelao: guarda, che ei viene, 
Eti. Alla difefa , amici. 

SCENA Vili. 

Menelao con Soldati , e Detti . 



Men. Mici , all’ armi : 

Ma no, quelli fon Greci. Elena è quella. 
La dolce Elena mia . Qual gioja eftrema 
Di rivederti qui/ 

Elen. Guardami , e trema . 

Fra Trojani fiam noi : fenti alle fpalle, 
Sebben noi vedi Enea. Se mi vuol falva. 
Se fua mi vuole Menelao mi fegua. 

Nè qui cerchi di più ( Trojani Eroi, (*) 
Così una Greca ofa emular con voi. ) \b) 
Men. Dove va / cofa difTe 1 Ah fi raggiunga 
L’ idolo mio, che a Greci tutti or refta 
U n regno in preda, e lamia preda è quefta.(c) 
En. EfFemminato Re, molle foldato, 

Spofo fenza roflòr; va, che ti lafcio. 
Perchè pochi fiam noi : ma pur ti feguo, 

E forfè pria che la tua preda arrivi, 

O delle donne predator villano , 

Dir t* udirò dell’ imeneo fecondo , 

Che la bellezza, è il gran flagel del mondo. (</) 



Fine deir Atto Terzo • 



A T- 

Ca) A d Enea, (b) Parte, (c) Parte, (d) Parta. 
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Atrio , o Loggia dentro la Reggia di Priamò 
con Sepolcro d’ Ettorre nel mezzo , dietro 
cui polla celarli un fanciullo . 

SCENA PRIMA. 

Cren fa , Andromaca , Calandra, 

Caf, ^Reufa , non temer . Faccia che vuole ; 
V-* Perir non deve Enea . Lo ferba il fato 
A maggiori vicende: aperti io leggo 
Cjli alti volumi Tuoi . Temi Creufa 
Di te ftelTa piuttofto, e ti raccogli 
Al fianco fuo, che Citerea fua madre 
Non lo perde di villa ; e a te fatale 
Non fara mai. 

Cren. Poco di me mi cale : 

Il vecchio Anchjfe, il pargoletto Julo 
Son la prima mia cura. Il padre , e il figlio 
Alla difefa lor chiamano Enea , 

Che qui combatte invano . Ah ! chi m’ in^ 
fegna 

Dove io lo trovi > e i primi fuoi penfieri 
Al faague fuo richiami . 

And. E poi che fperi ? 

Finché c’è fallo dell’ Eliaca torre 
Di difefa capace» Enea non la/Ta 
Di venderlo a’niraici al prezzo orrendo 
D’ un mar di fangue. Se di lui novelle 
Brama Creufa, io le dirò di lui 
Quel che ne vidi; ma di iu; non cerchi. 
Finché retile la Dardania rocca. 

Dove fiatnchiufe , che ei non torce un palio» 
È non penfa, che a Troja . Ah / fé jl vedette* 
* I * Qual 
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Qual l’ho veduto io fteflà ! Ebbe a cadere 
Oppreffo, e pefto al grandinar de’ fallì 
Quando mal noto alle ferrate foglie 
S’ accollò della reggia . In Greche infegne 
Greco il crederò, e fu da un nembo accolto. 
Di ftrali, e di rovine. Oscuro, e lungo 
Sotterraneo fentier llrada gli aperfe 
Sin nelle ftanze mie. Ratto egli vola 
Di là fu’i muri, i difenfor mifura; 

Mifura i Greci alfalitori , e il loco ,' 

Dove bolle l’affalto. Un altra mole. 

Che fulla porta aquilonar torreggia 
Vuole, che fi recida» e fi rovipi 
In fui capo agli Achei. Primo egli afferra 
A due mani una fcure , e mille allora 
Suonano ordigni intorno, afte, e bipenni 
Al pefante lavor: balena il ferro, 

Sibila T aria , aftordan le percofte , 

Crollano i muri ; e il muro yrtato in giro* 
Da mille braccia, e da miil* urti infieme 

f cofso , divelto , qual farebbe un monte 
’recipitevolmente in giù cadendo. 

Abbatte, opprime, pefta, urta, fracafta 
Le intere fquadre , e porta a dirittura 
Terror, morte, fterminio, e fepoltura. 

Tal io lafciai co’ fuoi compagni Ènea 
Tentando i sforzi eftremi . Ancor non fono 
Dentro la reggia i Greci. Ah / metta il Ciclo* 
Le fup folgori tutte in noftra mano, ' 
Perchè non c’ entrili mai . 

£af. Lo. fperi invano 

Minerva, eGiuno, e i yumi tutti in guerra 
Sono contro di noi . Scyote Nettuno 
D’Illio le porie ? * e più di lui Vulcano 
Batter le fa da’ fuói neri Ciclopi 
A colpi di martel, fiamme fpargendo 
Della fucina Etnea. Giove m’uccidi. 
Giacché morir per mai* de’ Greci io deggio. 

Che 
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Che Vidi affai, nè vuò’ veder di peggio ! fèti 
Crea. Mi laringe il cor, mi fa di gelo il fangue 
.La vérgine indovina. 

And. Il mio l’opprime 

Ecuba, Priamo, ed Aftianatte : oh Dei' 
Aftianatte mio figlio ancor bambino , 

Che nulla fece a voi , Numi immortali , 

E perir pur dovrà. 

SCENA II. 

Atàti, e Dcttt , 



-L'Onrie reali ; 

O la fuga vi falvi , o v'afpettatd 
La gtand’ora fatai . Troja è perduti; 
Gettate ài fuol da’ cardini fonanti 
Le regie porte, argine àlèùn fiori refi* 

Al torrente de’Greci ipnpetuofo, 

Che tutto empie di farigue. Ilfanguèa’ rivi 
Va per le frigie Ganze . Alzino un monte 
Gli infepolti cadaveri Troiani 
Sin nel tèmpio di Vèrta. Ulifte, e Pirro 
Ver qua correndo io dalle fpalle àvèi; 

Nè farari lunge. 

E ret t* i., E còfa fu d’ Enea ? 

And. Di Priàtriò, che farà? Vecchio infelice! 
Suocero fveriturato.' È dove io larto 
Il dolce figlio mio? Tenero figlio , 

M’ afpettln pure le nimiche fquadre ; 
Primi di te viene à morir tua Madre, (b) 
Creu. Acate mio , dove ritfovò Enea ? 

E’ vivo, o morto? 

Aca. .. . Ei vive, e a te mi manda. 

Perchè ti feorga alle paterne mura. 

Dóve egli pur fi renderà tra poco 

/ I i Per 

( a ) Parti . ( b ) Parte . 
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Per T ufato fotterra angnfto calle 
Notofoltanto a noi. Vieni, e t’ arrendi »(*) 
Eretti Pietofo Ciel la cafa mia difendi . ( b ) 

SCENA III» 

Bietta, Menci aù » 

Blu TVfÓrt mi féguir , non rammentar qual féì * 
Non mi parlar fè non d’ ire , e di fangué * 
Che non altro udir voglio; altro non credo. 
Nè mi convièn di meglio. Io le tue nozze 
Dopo una fuga ? Io riveder Micene 
Con tal roflore ili fronte ! O vile , o ftolto 
Sarebbe Menelao s’arder potéffe 
D’ un novello imeneo. No , che non m* ami | 
No , che alle nozze tue tu non mi ferbi , 
Ma d’ Argo alle vendette , ove io non moro 
Per prevenirle almen. 
tAen- Sì ch’io t’adorò; 

Sì che Tempre farai , quale tu folli 
L’ idolo della Grecia , e I* idol mio 
A tuo malgrado ancor : perdono agli anni » 
Perdono al fello, ed all’ amor perdono 
Le debolezze tue . Folli fedotta ; 

Paride t’ingannò. Troja ti fece 
Scordar di noi ; ma alfin Paride è mottó 
Per man di Pirro, e Troja paga adelfo 
De’ Greci torti il fio. Son vendicato, 

£ tu fei falva: altro tra noi non reità * 
Che il nodo maritale, e forfè il brami, 
Elenà mia, quanto lo bramo io ile dò , 
Sebben creder noi vuoi . Metti alla pruoV* 
Il tenero amor mio, pria che ti fidi. 

Ma poi fidati almen. 

’Blen- Senti , e decidi , 

Se m’ami tu, fa rallentar le llragi ; 

Fa 
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Fa, che ceflìn gl’ incendi). Ilfangue armena 
Di Priamo fi rifpetti. Abbiano afilo 
Donne, e fanciulli almen preflo agli altari ; 
E fi dica di me per gloria mia. 

Che fe Troja oggi piange, o fi confola. 
Ebbe in pugno il fuoFato Elena fola. 

Men. Non fai voler di più ? Tutto fi faccia 
Quanto fai domandar. Volo, e fofpendo 
Il ferro, e il fuoco. Una tua manfoltanto 
Lafcia , che io baci in pria , pegno verace 
Del futuro imeneo. Morbida, e bianca 
Qual era un tempo io quella man ravvifo; 
E* ravvifo quegli occhi accefi ancora 
De’ bei raggi d’amore. Amor pietofo 
Serba per me, ferba dal tempo illefe 
Quelle guancie di rofe, il nero crine 
Le porporine labbra, onde io mi vanto 
Polfeditor . 

Elcn. Ma tu qui retti intanto. 

E Troja avvampa; e forfè ora fi fvena 
La famiglia reai. Va, neghittofo, 
Effemminato amante, ordina a tuoi 
Quanto a me promettefti • Odi le Arida 
Dèlie madri dolenti, il pianto afcolta 
De’ pargoleti figli , ed or ti prenda 
D’effi pietà, fe tu d y amor fei pieno, 
Scotiti , e va. 

fjl en . Ma quella delira almeno , 

E immantinente io vo. 

Elen* Niente , fpergiuro , 

Non c’è man; non c’è amore, e non c’è mezzo 
Fra gli eftremi prefenti . Io voglio illefo 
Di Priamo ilfangue, o il fangue mio fi verfi. 
Se il dovetti verfar, con quello acciaro. 
Che ti levo dal fianco , onde tu veda ( a ) 
Quanto mi fai terror. Fine alle ftragi, 

6“ fine a’noftri amor, ch’altro non retta; 

1 4 E 

Ca) ali l* v * fp»d* d*l fiattcp. 
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E a tuo fortore la mia morte è quelli . (4} 

Men . Oh non più villa donna ! anzi Eroina , 
Che in Grecia non ha par. Troppo m’ è cara? 
La vita fa»/ Purché collei non mora 
Troja fi torni y a fabbricare ancora. (£} 

SCÈNA IV. 

\ 

Andromaca , Aftiatiàtte , Cajjdndrd. 

An.^ìTltni Aftianatte mio, sforza i tremanti 
V Brevi tuoi parti, onde ioproltrnghi almeno* 
Se non portò evitar con quella fuga 
I! tuo Crudel dellin . Ma dove maiy 
Vergine cara a Numi, ove nafcondoy 
O dove fcorgo quello auvanzo diremo 
De’ Dardanj Nipoti, e il folo erede 
Del gran fangue d’Ettorre.Ah ch’io lotraggo, 
E non fo dove. Al fianco mio lo voglio. 
Nè fo perchè. Bramo ferbarlo in vita; 

Ma non ne vedo il come . Un buon drappello 
De’compagni d’Enea difende ancora 
Quello angolo di Troja, e in tal periglio, 
Cartàndra per pietà, qualche configlio. 

Caf. La -mia pietade , e il mio configlio è tale. 
Che del Cielo gli alcirtimi decreti 
Non cangian mai , nè può efpugnare il pianto 
Dell’Èrebo le porte. Era pur meglio 
Tener il figlio tuo di Priamo al fianco , 
Che trarlo altrove. Il venerando afpetto 
Dell’ Avo illuflre , lo fplendor del foglio 
E la canuta età, forfè lìcuro 
Fatto l’avriano infra i dolenti amplertì 
D’ Ecuba difperata , e fotte i fguarai 
Delle cento fue nuore. 

And. Aderto è tardi. 

Non fai, Cartàndra mia, nè il Cielti d'irte 

Dove 

(a) t arte. Cb) Partr. 
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t)ove fiam giunti alfine? Ah! noti avelli 
Vifto pocanzi ciò , che troppo io vidi 
Cogli fteffi occhi miei i Davanti a Pirro 
Fuggia pugnando il giovine Polite 
Figlio di Priamo , e i fuggitivi palli 
Colà volgea, dove ad un ara intorno 
Raccolte Ecuba avea nuore j e figliuole, 
Quafida nembo, otuon, che alto rimbombò 
Sbigottite e timide colombe . 

Sotto gli occhi del padre era qui giunto 
Il fuggiafco garzon , quando feroce 
L’incalza Pirro, lo raggiunge, e prende 
Al lembo della velie: a lui non refla 
Altro feudo , che il pianto, e a lui fui capo 
Balena il Greco acciar , ftride , difeende , 
Lo fere al collo , e il fa cader divifo 
Col capo in grembo alla piangente madre* 
E col bullo tremante a piè del padre. 
Mifero padre ! e chi frenar potea 
Il foo furor benché fiacco , e tremante 



Sotto il pefo degli anni? Anima vile/ 
Gridò a colui : Così rifpètti i dritti 
Di natura, e del fangue? In altri tempi 
Meco nòn fu èosì fpietato Achille * . ^ 

Che tu vanti pfer padre , e mal ti «nollri 
Degno di lui figliuolo : altro non difse ; 

Ma tremando s’alzò,- feoffe tremando 
Una grand’ alla, e quanto può la fcagli* 
Contro di Pirro , ma non tocca appena 
Il largo feudo, e vi fi fpunta, e cade 
Tal che il lucido acciar nè meno appanna * 
Quafi in man d’ uft fanciul tremola canna. 
Ma Pirro allora infra lo fcherzo, e l’ira 
Rampognando gridò •• vecchio infenlàto. 
Va tra gli abiffi a ricercar mio Padre, 
Che gli dirai, ficcoirie mal fomigli 
Pirro ad Achille ; e dopo ciò 1 afferra 
Al crin canuta i Io tr&fcina * forza 
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Preflb all’altare: il deliro braccio inarca, 
La fpada abbafsa , e d’uno all’altro fianco 
Doppia ferita aprendo, e doppia firada 
All’anima fugace, e al caldo fangue. 
Mifero Priamo.' al fuol lo getta efangue. 
Cafs. Santi Numi del Ciel ! tal fine adunque 
. Aver Priamo dovea, quel sì fuperbo 
Dominator d.ell’Afia, e quella Troja, 

Che fe tremar per cento luftri il mondo 
Del nome fuo ripien ! Stolti mortali / 

Non v’ increfea morir : mori , Caflàndra 
•v Senza timor, che niente dura in terra,- 
E cadon le Città , cadono i regni , 

Nè refla a noi che quella gloria acerba : 
F»mmo Trojani , or «amo arena ed erba . ( a ) 
éLnd. Idee pur troppo vere, idee funelle; 

Ma che non giovan punto a farti feudo, 
D’ Andromaca, ed Ettor figlio infelice.' 
Dall’ira degli Dei. Dove rafeondi. 

Dove fuggi con lui mifera Madre f 
Onde fottrarlo a* primi impeti almeno 
Di Pirro, e Menelao? Quella è la tomba 
; Del tuo gran Padre, e nfpettarla i Greci 
Forfè vorran , come d’Ettorre il nome 
. Rifpettarono in vita. Ombra famola! 

E voi famofe ceneri onorate 

Del mio gran fpoft>> oggi raeeor vi piacci» 

Quello del noftro amor pegno comune, 

E il difendete voi; voi lo ferbate 
A deliino miglior, che voi l’affido, 
f Nè mi movo di qua , finché non pollò 
Confegnarlo ad Enea. Vieni mio figlio, 
Dardania prole, unico, avanzo , e fpeme 
i Di Trojà ellinta: e d’affidar non fdegni 
Un’anima reale isbigottita 
*Alla tomba del padre oggi la vita» ( b ) 

• Santi 

tà) Parte. 

{&) Lo chiude nella tomba* 
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Santi numi del Ciel difenditori 
D’un innocente fangue, ah/ voi guardate 
Quefta urna lepolcral fin tanto almeno , 
Che d’ Enea fi decida; e fiedo anch’io 
Fedel cuftoditrice al freddo fallò,* 

E fià, che vuol di qua non movo un palio . ( a ) 

SCÈNA V. 

Vlijfe , Pirro , e detta* 

T3Én Andromaca è faggia , e rende a’ Greci 
JD La giuftizia , che dee , s* ella non fugge , 
Anzi non cangia nè color, nè loco 
Alla venuta noftra. A lei qneft’ armi 
Non portan guerra» I generofi Atridi 
Sdegnan d’ incrudelir col fello imbelle , 

O ne fénton pietade. 
pìt. Anzi foggiungi. 

Che ne fentono amor; che arde per lei 
L’invincibile Pirro, e di lei cerca 
• per farla falva , per far lei regina; t 
Per farla fpofa fuà , quando ella fappia 
Troia fcoraar'» fcordar d’ Ettorre il nome, 
Scordarne il fangue a tutti noi funefto . 
tofìr Balìa così: quel che più preme è quello. 
Colle donne tu fei troppo feroce, 

È però poco grato * Oflérva , e vedi , 

Che la donna reai non ti rifponde; 

Anzi nemmen ti guarda . Io meglio ilìrutto 
‘ Del gentil fello alle lufinghe amico. 

Io parlerò per te. Vedova illuftre. 

Che fai tu qui ì dove lafcjaftì il figlio 
Dell’ Ettorréo fplendot ultimo avanzo, 

1 Che al fianco tuo noi vedo, e non fu viltd 
Nell eccidio comun fatto agli altari 
De’ nipoti di Priamo ? In quanti luoghi^ 

Ki ) Siede trejfo *U' urna* 
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Di lui Pirro cercò, cerconne Ull/Te 
Sol per ferbarlo a te! Se falvo il brami; 

A noi tu lo palefa, a nói l’affida, 

Che falvo egli farà; tei giurò io fletto; 

L a torto offender vuol la Greca fede, 

: Se_Andromaca ad Ulittè oggi non crede. 

And. A orto , o ragion , che voglia fare il monde* 
Alla fede de Greci; attai Coriofco 
Co Greci tutti il feduttore Ulifle, 

Per dirlo ingannatore. Alma (pergiura 
Non ti fidi di Pirro ; in vece fua 

t 1 >- c< £ tu VU °G vuoi, che ne accetti 

JL infaufte nozze; ad ifeordar m’ eforti 
V fi-ttorre il langue in tanto fuo periglio; 
t.dicl poi che vuoi falvarmi il figlio > 
Madre infelice ! così falvo ei fotte 
Patta ftrage comnn , qual tu lo credi , 

Che dal materno amor forfè fedotta , 

, n ? to P er guanto ei ville * 
Mi fiderei del mentitore Ulitte . 

Ma fidarmi non pollo, anima indegna, 

r m r l ° ,4 ftlanat e è morto ; e tu lo fai. 
Che forfè di tua man trafitto il figlio , 

Or ne infiliti la Madre, e le domandi. 
Madre mefehina ‘ quel che dar vorria 
A prezzo del fuo fangue. Altro non retti 
el figlio mio, che la dolente immago 
Scolpita entro il mio fen. Se quella ancora 
Vuoi (radicar dal mondo , àfma la màno v 
Aprimi il petto, che là vita io fdegno; 

£ vaga di morir la morte afpetto 
Pretto la tomba d’uno fpofo illuftre, 

Che fa per tuo roflòr, febben eftinto, 

Qui trionfar del vincitore il vinto. 

Kit. Non parli di morir dove fon io , 

Andromaca fuperba ; o fia, che m’oda 
Piu fuperbo di lei dirle, che viva 
La voglio a forza , a forza oggi la voglio* 
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Q_ U ARTO. 141* 

O fpofa , o prigioniera , onde ella fenta 
Tutto il roffor d’ avermi offefo affai. 

Ma taci tui che tu parlar non fai. 

Ad una madre, ad una regia donna 
Creder fi dee, quando piangendo il dice. 
Che 1$ fa morto il figlio. Eccola fciolta 
Da’ legami del fangue; e folo manca. 

Che amor la fciolga da’ legami ancora. 
Legami infaufti d’uno fpofo eftinto, 

Che pur rammenta, e piange. Olà foldati 
Quella tomba 5’ atterri , e al vento in preda 
Si fpargan quelle ceneri funefte. 

Che ad Andromaca ommai pianger non lice. 
Nè rammentar più de ve ( Un Greco accorto ) 
(Così fa per veder , fe il figlio è morto .)(<*) 
And. Anima difumana, a quello arrivi 
Ecceffo d’ empietà ! lafcia , fuperbo 
L’ ombra de’ morti in pace . Il nome onora , 
E le fredde rifpetta offa famofe 
D’ un tanto Eroe , che ti faria di gelo , 

Se il capo ergeile da quel fallo ofcuro 
Sol per guardarti in vifo. Al grande Ettorre 
Fu più umana la Grecia. Ella mi fece 
Render l’efangue bullo aliar, che cadde 
Sotto a mille ferite. Ella portollo 
Quafi in trionfo alle Troiane foglie. 

Dove io l’accolfi. Ella rifuona ancora 
Del fuo valor ; e tu crudel non fenti , 
Che il nome fuo fin di colà rimbomba 
E nemraen lo rifpetti entro la tomba ? 

Di chi fei figlio tu , quando da’ Greci 
Degeneri così? Trema, fellone, 

Di quel faffo onorato, e di quell’offa. 

Se tu toccarle ardifci. In fua difefa 
Veglia l’ombra d’Ettor tinta di fangue, 
Vegliano co’ flagelli, e colla face 
L’ Eumenidi forelle ; e veglio io fleffa 



C ») A firn. 
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14* ATTO 

Vedova fpofa, e difperata Madre, 

Che contro a te Greco fpergiuro, ed empio 
Tutti i fulmin del Cielo in mano afpetto, 
E d’Abifso le furie ho tutte in petto. 

Ulif* Scendano adunque i fulmini dal Cielo , 

E fi fcatenin pur le furie tutte, 

Ch’io non cangio pender* Greci, atterrate!*) 
Quell* urna fepolcrale . 

4**. Empj , che fate ? ( £ ) 

Addietro quanti fiete , o a colpi voftr» 

Sia berfaglio il mio fen , la ftrada è quella , 
Che fola io v’apro a profanar col ferro 
Le ceneri d’ Ettorre. Entro la Grecia 
Tutti non fon Ulifli. E qual di voi. 

Sia Mirmidone, o Doiopo, o Pelafgo, 

Sì fpietato farà , che non fi fcuota 
D’ una Vedova fpofa al fangue , e al pianto 
D una Madre reai. L’ultima prova 
Facciali qui della perfidia Achea , 

Giacche meglio non refta . Io lo , che cerca 
In quella tomba UlilTe. E fpofa , e Madre 

5. azza ^* infieme , e 1* ombra augulla 
Dell eftinto Conlorte , e del figliuolo 
La preziofa vita. Anime indegne. 

Voglio veder dove giungete ancora, 
Sofpendete un momento, e poi fi mora, (c) 
Un bacio, o figlio, un bacio folo; e poi 
Mifera Madre , in abbandon ti lafcio 
Al deftin de’ Monarchi. Egli t’imprima 
Un de’ luoi raggi in fronte , onde ti guardi 
In quelli all* amor mio momenti ellreml 

r, f -/-9P, l fellone, ^ e d ’ un fanciullo ei tremi* 
v«/* Vedi, come fi fa, perchè li fcopra 
Una madre, e una donna? 

^ >,r * A me quel figlio, 

Ch* 

(a) / Soldati vogliono atterrare U tornito, 
j®) Se ‘ * mette davanti. 

(f) Cava il figlio dall a tonti» a . 



Digitized by Googk 




(QUARTO. ,4j 

Ch’ io telo renderò , quando tu Ila 
Spofa di Pirro. 

Ulif. No: la cura è mia, (a) 

Tocca ferbarlo a me ; tocca ad Ulifle 
Farló un Eroe; Che un dì poi raflèreni 
Il pianto della Madre, (b) 

And. Ove lo meni? 

Senza di me non va . Numi immortali ! 
Ombre de’ Teucri Eroi! Trojani avanzi 
Difendete il Ré voftro ; il figlio mio 
Ritogliete a coftui. 

SCENA VI. 

Eletta , Menelao 3 e detti . 

Me». C Ofa vegg’io? 

Che lamenti fon quelli ? 

El. Io te li fpiego. 

Ch’io ben l’intendo. Alla dolente Madre 
Fa, che fi renda il figlio; e fa fi ferbi 
Lei ftefla in vita ; o Menelao non Iperi 
D’ Elena gli Imenei . Elena prega , 

E potria comandar. 

Men. Sì, chi lo nega? 

Facciali , amici , il fuo voler . 

Ulif. Si faccia , 

Che a tanta crudeltà qui non fi arriva . 

( Lafcia il penfiero a me ch’egli non viva.) 
And. Figlio, mio caro figlio, io fon di gelo ( c ) 
AI (campo noftro ora provveda il Cielo, (d) 
Men. Vincemmo > Amici , e il difperato Enea 
Solo refifte ancor; ma in finte fpoglie 
Va combattendo al bujo, e a noi fi cela, ' 
Sol perchè teme i coraggiofi Achei . 

SCE- 

{<0 Prende il fanciullo . 

( b ) /» atto ài partire . 

(Le) A Pirro. (d) Parte . 



t 
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i^4 ATTO (QUARTO. 
SCENA VII, 

i 

Enea , e detti. ( a) 

Eri. p* Nea non teme, e un mentitor tu Tei . 
Ili Un’altra volta al braccio mio fuggifti ,• 
Effemminato Re , perchè non era 
Prudenza allo*- di cimentarfi un folo 
Contro di tanti. Ora mi vedi al fianco 
Un difperato ftuol , che meco viene 
A morir di tua man,* ma vender vuole 
Cara la vita lua : vuole la tomba , 

Dov’ ebbe già la culla ; e yuole alfine 
Giacche il nome d’ Enea fi difonora , 

Farvi tremar nella fua morte ancora. (6\ 
Fuggono , amici , i Greci , e la Ior fuga 
Aflai fgombra ne lafcia ora la firada 
Per ufcir fuor di Troja, e là ridurli. 
Dove io vi dilli in pria. Colà fcorgete 
Col pargoletto fuo la regai donna, 

4 Che v’afpetta all’ufcita, e in pochi iftanti 
Colà ne vengo anch’io. Lafpofa, il padre 
L unico figlio , eh’ ebbe Acate in cura 
Mi chiamano a falvarli. Ombre Troiane, 
E voi di Troja mia cenemi illuflri. 

Voi chiamo in teftimon, s’ho rifparmiato 
. Sudore, e fangue, fe di tutto io feci 
Per falvar la mia Patria , o almen cadere 
Tra le rovine fue. Numi tremendi, 
i Scritto non è ch’io mora; e pur la morte 
Io meritai coll’ opra , e più di quella , 
J^umi! tremar mi fa quello, che refta. (a) 

Fine dell* Atte Quarte , 

A T- 

(4) Cm Soldati. 

tb) Suonano le trombe, t fitiut l* affatto cella ter rie 
de’ Greci . La donna fi ritira in stima . 

< c ) Parte. 
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ATTO QUINTO. 

Stanza nella Cala d’ Enea. 

SCENA PRIMA. 

Enea , ed Anchife. 

JEn. '-pEtnpo non è di pianto , e non è tempo 
X D’inutili domande. Un breve iftante 
M’ accorda il fato. Una fol via ne accorda 
Un difperato ardir . Se giunfe Acate , 

Se Andromaca col figlio è giunta ancora ,' 

Andiamo, o padre, ove io ti fcorgo, andiamo 
Co’ Dei Penati, e la famiglia tutta 
Altrove a deplorar Troja diftrutta . 

Anc. Mifera Troja mia! tu avvampi, e cadi. 

Cadde di Priamo la regai famiglia 
Spenta nel fangue fuo. Raggio non retta 
Del Dardanio fplendor. Tutte una notte. 

Notte fatai/ le glorie fue recife, 

E vuoi, non pianga, e vuoi, che parta Anchife? 

Numi / a che mi ferbafte in quella mia 
Canuta età tremante? e qual di voi 
Può far, ch’io fopravviva al memorando 
Trojano eccidio, e che la vita io cerchi 
Tra le ceneri altrui? Voi giovanetti 
Nel fior degli anni ; yoì robufti ancora 
Al pefo della guerra , e alle fatiche 
D’un lungo efijglio in mar, voi vi ferbate 
A dettino miglior . Mifero vecchio ! 

Padre, e Suocero, ed Avo ommai cadente 

Dentro la tomba , a che ferbar mi deggio , f 

Che ad eflervi di noja , e a far più gravi 

Forfè l’ire del Ciel vendicatrici 

Sopra di te, dolce mio figlio, e fopra 

Tom. Vili. K Tut> 
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i+6 ATTO 

Tutti i nipoti miei? Vattene, Enea» 

Va tu cercando in altri eftranj lidi 
Un’ altra Troja , un altro regno, un altro 
Paterno nido. Ha da morire Anchife, 
Dove egli nacque, e vuole efser fepolto 
Nel cenere di Troja a lui funefto. 
M’abbraccia o figlio, e va; che in Troja io 
refto. 

En. Tu rimanere; e che fen vada Enea? 
Dove fenza di te? Venir tu devi. 

Se t’è caro il tuo fangue, e fé ti è cara 
La gloria mia. Per tutti io te ne priego 
Gli Dei Trojani, e pria di tutti i Dei 
Per Venere tua fpofa , e madre mia , 

Che mi manda a tal fin. Guarda a tuoi piedi 
Il terror della Grecia , e il folo avanzo ( a ) 
Del Trojano valor. Tuo figlio è quello. 
Che le paterne debili ginocchia 
Stringendo umil per quella man ti prega 
A fuggir feco lui... Non mi rifpondi? 
Perfuafo non fei ? Dunque fi torni ( b ) 

Fra il ferro, e il fuoco a ritentar la morte. 
Giacché mio padre il vuol. Compagni, all’ 
armi , 

E mi porgete un altro acciar , che quello ( c ) 
Ha già perduto il taglio. Ogni Trojano 
Seguiti Enea, d’Enea combatta al fianco, ( d ) 
E mora con Enea, tal che fi dica. 

Che gli avanzi di Troja in altre guife 
Più dagli Achei volle dirtrutti Anchife . ( e ) 



(a) Si ginocchi* ■ 

( b ") S' nix.* con impeto, «. 

( c) Snudando la fpada • 

( i ) Gli portano un altra fpada- 
(?) J» atto di partirò . 



SCE- 
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(QUINTO. 

SCENA II, 

\ 

Crcufa con Julo , e detti , 

Cr. T~xOve vai fpofo mio, dove abbandoni 
JLJ Julo, eCreufa? E non fei pago ancora 
Di rovine, e di fangue? Ah fe cotanto 
Dell’ armi tue ti fidi , almen 1* adopra 
In difefa de’ tuoi . Tua cafa è quella 
Che già divampa , e cade ; e invan finora 
A’ Greci fi occultò . Quello è tuo padre , 
La tua Creufa io fono ; e il Colo pegno 
Quell’ è del nollro amor. Baciagli , o figlio, 
La man paterna , e non ti dia fpavento 
Il baleno dell’ armi : anzi gli leva 
L’ acciar di man , che impietofir lo veggio 
A tue lufinghe ; e fe ri nega a torto 
Che tu il difarmi , il tuo gran padre è morto . 

jS#. Bella madre d’ Amore, e madre mia, 

O piegha tu del mio buon padre il petto , 
O indura il petto mio, che non s’arrenda 
Agli amplelfi del figlio. Eterni Dei..-. ( a ) 
Qual fplendor improwifo empie, ed a v voglie 
Il mio tenero Julo?., Al gran portento. 
Figlio, non sbigottir. Guardane, o Padre» 
Per l’ aria un altro più lucente , e ftrano, {b) 
Che ftella pare , e ftrifeiando in cielo 
La tortuofa fua fulgida coda 
Verge all’occafo, e poi tramonta , e cade 
Sulle montagne Idee . 

Ancb» Giove immortale! 

K z Che 

< a) J alt fard prejfo all* Senna , * dietro di lui fi fard 
ad arte un lampe di fuoco . 

{ b ) Alla maggior altezza pejfibile della Scena pajfi un 
razo votante d illa deflra alla finifira , che 
finga una di quelle (Ielle che fi vedono (Irifciare 
per l'aria. 
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Che veggio in quella età ? Voci fon quelle, 
VocidelCiel , che non vuol fpenta affattq 
Di Dardano la ftirpe , e ad onta mia 
Vivo mi vuole, e falvo; Io ben intendo 
I prefagi del Fato. Il rofeo lume. 

Che Julo awolfe, a’ miei nipoti è un fegno 
Di futura grandezza; e la fugace 
Faufìa cometa a tutti noi prefcrive 
Quella, che s’h^ a tener ftrada notturna, 
Qnde metterci io falvo. Andiamo, o figlio.. 
Addio Tro.ja . addio patria... . Il grande 
addio 

Mi trae dagli occhi il pianto , Eccomi , Enea, 
Guidami dove vuoi ; ma infermo , e fianco 
Come feguir col vecchio piede i tuoi 
Jlobufti paffi giovanili ? e come 
Non ti fmarrir tra via, quando è fi ofcura 
La notte ancor? 

£/?. Lafciane a me la cura. 

Tutto fi deve al fangue, e tutto infegna 
Amor di figlio . ÀI genitor cadente 
Sotto il pefo degli anni il fuo foftegno 
Sian le fpalle d’ Enea. Giungi alla delira 
La tua finiftra, o tenero mio figlio, 

E allunga i palli , che fu’ palli noftri ( a ) 
Verrà la madre tua.... Pefo foave! 
Dilette cure! il giufio Ciel non mai 
Vi divida da me. Compagni, io vado. 
S’avvilì Acate mio , ch’egli mi fegua 
Là nelle valli Idee , quando non m’abbia 
Prevenuto a quell’ora a fenno mio. 

Mifera Troja , ah l non più T roja . . addio, (b\ 



SCE- 

( a ) Prende il Padre falle fpalle , 

(b) parte col padre fu[U omeri, fiele per mane, t Cren- 
fa dietro di Imi • 
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SCENA III. 

Andromaca , ed Acate . 

■* ' ' , , 

,4«</.XTOn giunge anco CafTand fa, e jjiur vorrei 
Trarla meco in ficuro. 

Acì < Ella non dille 

Di còngiungerfi a noi. Troilo fa quello, 
Che prefe a pervaderla; e il Ciel non voglia,* 
Che qualche inciampo delle Greche fchiere 
Travviati non gli abbia. Intanto vola 
Rapido il tempo, alto ferpeggia intorno 
A quelle mura il fuoco. Il fuon dell’ armi 
Sempre più s’avvicina, Anchife, Enea 
Creufa, e Julo han prefa già la llrada 
Ver le falde dell’ Ida. E v fe più tardi , 

Di me ; di te , e dèi figlio , io non faprei r 
Cofa relli a fperar. 

Àhd. ...... Lo fanno i Dei. 

Ma quelli Dei tremendi , e quale fcampo 
Fuori di Trpja a noi Trojani avanzi 
Tengono aperto , onde configli Acate 
D’ affrettarli così? So, che alla fpiaggia 
Delle pendici Idee fltanno appiattate 
Tra fcogli , e piante dieci navi almeno 
Ben corredate in guerra al gran difegno ; 
Di difputare a’ Greci fuggitivi 
Anche le vie del mar: Forfè un imbarco 
Tentar rifolfe Enea ; ma dove intende 
Volger le prore; in qual ellranio lido 
Cercare afilo a tanti avanzi illullri 
D’ un popolo ramingò , e defolato , 

, C’ ha nimico il dellin ? 

Ac. Ci penfi il Fato. 

E noi , Donna reai , penfiamo adeffo 
A non tardar di più; ch’orrido, e fiero 
.Crefce dell’ armi il fuon . 

And* Pur troppo è véró . 

K 3 A 




ifò ATTO 

A gran colpi di fcuré io fento fcofTe 
Muraglie, e porte «».i Ahimè? dolce mio 
figlio , 

Che fia di te 1 Fra le materne braccia 
Corro a raccorti..** E tu, fedele amicò , 
Che farai ?... Dove retti ? In due divifa 
Ah ! eh* io vado , e ritorno , e mi confondo , 
Nè fo, che fare in pria * * . Fuggi » * . combatti , 
Salvami il figlio, mio; falva te fletto*.». 
Vivi . * . muori da Eroe . Non fo , che dico 
Non fo, che voglio ». * ed ho negli occhi 
un velo* 

Vengo mio figlio* e fia che Vuole il Cielo, (a) 
Ac. Coraggio, alma Troiana : ecco la morte. 
Ma non muor mai, chi fa morir da forte * ( b ) 

scèna i v. 

Spiaggia dei mare alle falde del monte Ida con 
piu navi pronte alla vela , e pronte per 1* im* 
barco * 

“Enea , i poi Àcate * 

tr* p Reufa , dove fei ? .. . Dolce mia fpofà * 
Qual da me ti divife acerbo fato* 

Che invan ti cerco intorno, e invan ti chiamo. 
Nè tu rifpondi , anzi il gridar non fenti 
Sebben ne ecchcggia il mar» *. Creufamia, 
Hai tu il fentier fmarrito , ointe s* avvenne 
Qualche Greco fellon , che a me ti tolfe , 
E tolfe a te la vita? Il padre è falvo , 
Salvo è non meno il figlio, e che mi vale 
Tutto fer.za di re 5 Si torni a Troia, 

Se nè cerchi ogni via; fi tenti ancora 
Ogni eftreme periglio , e non fi latti 
La Spofa in tbbandoir, che qui non véggio, 
E fia che vuoi, hon può accader di peggio » (c) 

Ac. 

(«I PMrte. ( b ) tur te . 

v c ) in *ttt d * uniate . 
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(QUINTO. jji 
Ac. Verfo dove, Signor? 

£n. Hai tu veduta 

Tra via Creufa? Ne fai tu novelle? 
Giacché la frettai e più la buja notte 
Con un Vecchio in ifpalla, ed un fanciullo 
Guidato a man si m’ingombrò la mente. 
Che la perdei di villa, e torno adeffo 
Tra le rovine , e tra i notturni errori 
A ricercar di lei . 

Ac. No, che tu mori. 

Tengon le porte i Greci , e non fu poco 
Che io me ne aprili! difperato il varco 
Colla fpada alla man, lafciando a- forza 
Andromaca, e Aftianate ad elfi in preda 
PrelTo alla cafa tua . Fede ti faccia 
Il fangue , onde fon tinto ; e quella al braccio 
Doppia ferita , fe per lor difefa , 

Far io potea di più. 

En. Conofco aliai 

li coraggio d’Acate, e fo, che invano 
Ruota terreno ardir fpada terrena 
Contro il voler del Ciel. Dal ciel pietofo 
Così fa pelli almen cofa ei decife 
Di te , Creufa mia . Senza di lei 

10 non ho pace, amico, e a te confegno 

11 figlio , e il padre , onde tornarne in traccia 
A collo di morir... Numi / Che veggio? 
Creufa è quella ? o di Creufa è l’ ombra , (a) 
Che così la fomiglia ? e forfè viene 

A fgridarmi , che ancor qui mi trattengo ? 

SCENA V. 

L'Ombra di Creufa , e detti . 

Cr. Reufa io fon: ma ad altro fine io vengo, 
k. a Vengo, dolce mio fpofo, a recar pace 

K 4 , Alle 

<a) Appare Creufa vejlit a tutta di bianco cerne un* 
Ombra . 




j$t ATTO 

Alle querele tue. Non vuole il Falò, 

Che mi trafporti altrove ; anzi mi vuolé 

PrefTo di fé la Madre degli Dei 

Per onor d’ ambedue. Godi, Signore, 

Che non vedranno in ceppi Argo,' e Micentf 
Quella nuora di Priamo , e quella fpofa 
Del grande Enea . Godi , che Terbi il Cielo 
Te, mio reai conforte, e teco il figlio, 

A più famofe imprefe. Andate entrambi 
Immenfi mari arando , e ignote fpiaggie 
Lunga flagion radendo al caldo, al gelo 
De’ turbini in balia. Vedrete in guerra. 
Orrida guerra contro voi rivolte 
Le Italiane ville , ove vi apprella 
E patria, e Regno, e regia fpofa illuftre 
- L’onda del Tebro tributaria, e doma. 
Perchè da Troja Alba rinafca , e Roma. 
Spofo, io ti dilli aliai . Quelli miei detti 
Serbali in core, e l’amor tuo conferva 
Al noftro Julo tua fperanza , e mio 
Dolce conforto. Amato fpofo, addio, (af 

JZx, Io tremo , Amico, io gelo al fanto afpetto 
Dell’Ombra conjugale, e tutto infieme 
Mi riconforta , e mi lulìnga il Tuono 
De’ vatici-nj fuoi . Rimanti in pace , 

Ombra onorata , mentre noi varchiamo 
A cercar pace altrove ^ 

SCENA ULTIMA. 

Anchine y Julo , e detti «• 

A/ich. ’ • v E Nei, partiamo . 

Non cercar più Creufa» Ella m’apparve' 

Di {Iella in guifa, e mi narrò gran cofe r 
Pria di volare al Giel, che il nollro lutto- 
\ : y ; B»-- 

C a ) Parte. 



\ 
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QUINTO. i sì 

Badano ad ifgombrar. 

£»• Padre, fo tutto. 

Ancb. Ma tu non fai quinti compagni aduna 
Nell’ eccidio comun la nofìra fuga , 
Chequi giungono a fquadre. Evvi Sergello 
Evvi Capi, Dimante, Iffico, e Frifo 
Palinuro, e Tirteo con altri cento. 

Che ben èonofco, ma la tarda etade 
Mi fe fcordarne il nome . Or che fi afpetta 
Pria che di peggio avvenga a gire in bando 
Dai patrio fuol? 

S’ afpetta uh tuo comando^ 
Su j miei Trojani , al mare. Abbia chi vuole 
In que’ legni ricetto. Ivi s’accolga 
Quanto potè feco recar ciàfcuno 
D'oro, ordì fpoglie a gran ventura illefe 
Dal facco, e dalle fiamme. Itene, amici * 
Scorgete là mio Padre, e il figlio mio: 
Placate i venti , ed alle noftre antenne 
Sia propizio Nettun, ch’io da Ciprigna 
Vi prendo in guardia, e per il mar fonanti 
Per inofpite terre Enea vi fcorge. 

Malgrado Grecia tutta, anzi che muoja 
A fondar nell’ Efperia un’altra Troja. (a) 
Lafcia pria di partir , terra felice , 

Dove fu Troja , e torreggiò sì a lungo 
Il terror degli Achei , lafcia , che imprima 
Su quelli fallì un bacio, eterna fede. 

Che mia gloria tu fei, che folli il primo 9 
E l’ultimo amor mio. Fra tante llragi 
in tanto tradimento, e in tanto lutto 
Poco non è, che meco ora fi fai vi 
Il fior de’ figli tuoi. Mentre io li fcorgo 
A nuove imprefe , il palTeggier , che veda 
Quelli diferti lidi, o narrar fenta ^ 

(ai Segue V imbarco di tutti al fuono di firomtatì t 
con ogni pompa poffibile , refi andò al fianco fi Etica 
fui lido il falò Ac aie* . . . 
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Le Trojane vicende, ah.' Tenta almeno 
Pi noi pietà: pentì, chi fummo; e penfi , 
Che da noi forgeran Genti famofe 
E full’ Adria, e fui Tebro, e fui Timavo 
Del Teucro fangue gloriofe eredi, 

E del Teucro fplenaore, onde fe faccia 
Onore, e plaufo a Troja oggi diftrutta , 
Plaufo al nome farà d* Italia tutta . (a) 




Fine dell'Atto Quinto» 



C ») Ter te; 
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ATTORI; 



Ènea. 

Acati. 

SergEsto. 

CloànTq; 

Ascaniò, 



) 

) 

) 

) Trojani; 

) 

> • 

1 t t . ; 

) Va fanciullo (Tanni 12. in circuì 



Didoné Regina di Cartagine. 



Anna fuà Sorella. 
Asdrubale. 

X dà s p é. 



Affrkani ; 



Venere travveftita da Ninfa.' 

Ìa Sibilla di Guma . 

L’Ombra di Didone .’ 

L’ O m b r a <T A nckife : 

Caronte bar cajuolo infernalé / 

Soldati Trojani . 

Soldati Affricani .* 

La Scena è iti Cartagine , e nell' 

Ifola di Canta . 
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ATTO PRIMO. 

Spiaggia di Mare con fette Nari ? parte appro- 
date , parte che Hanno per approdare , e on- 
deggiano per una furiofa procella f * Tempo 
di notte con lampi, e tuoni. Le navi fiano 
illuminate da fanali fopra le antenne , tal che 
li dilli ngua, che fono fette di numero. 

SCENA PRIMA. 



Enea , ed Acute che fcendono da due 
navi diverfe . 

En . a Terra a terra o fventurari avanzi 
J\ Di Troja noftra , ed efuli compagni 
Del fuggitivo Enea. Da’ tempefton 
Flutti del mar fonante , e in mezzo all' 
ombre 

Della fulminatrice ira di Giove 

Sei tu qui falvo Acate , e falva al lido 

Veggio la nave tua. Vero non parmi , 

Nè fogno io già . Ma come fcarfi oh Dei 
Splender veggio io dalle velate antenne 
I penduli fanali, onde ravvifo. 

Che de’ navigli miei fette foltanto 

g uelfa fpiaggia afferraro . Ah Dei Trojani 
F venti mie ben corredate navi 
Con dieci mila , e più Teucri raminghi 
$ole fette falvarne è un trillo effetto 
Delle promelfe vollre. Ove ne andaro 
D^l nevofo aquilon sbandate e fpinte. 

Di Sergello la fquadra, e di Cloranto, 
Orma di cui non veggio? Ah non vorrei 
Corfo aveller del pari il reo dellino 
Qe.l mifero Caico, il cui naviglio 

Là 




ijB A T T O 

Là fulle foci dell’adriaco mare, 

Fraccalfato il timone , andar fu villo 
Scherno de’ venti a naufragar forfè anco 
Sulle Illiriche colle ove non fia 
Scorto da* Numi ad ifolate fponde , 

Perchè Troja rinafca in mezzo all’ onde. 

Aca, Quello lo fanno i Dei; ma noi fappiamo, 
Che Sergefto, e Cloanto in due sbandati, 
Eguali /quadre in fui cader del giorno 
Ali'ingrolTar del mare, e al replicato 
Infuriar del vento anch’efli han volte 
Verfo dell* aulirò le rodrate prore. 

Come noi femmo, e le Sicane arene 
Si lafciaro alle fpalle. Anch’io dal lido 
Guardo , e riguardo in mar d* elfi cercando, 
Nè li ritrovo ancor; ma non difpero , 

Che volendo guardar da’ colli intorno. 

Noi li vedremo allo (puntar del giorno. 

En, E vorrai tu, che io falga alla ventura 
Su colli intorno ad incontrar di peggio , 
Che non m’ avvenne In mar ? Fofca è la notte, 
Sconofciuto il paele, e mal ficuri 
Sulle fdrufcite fraccalfate navi 
Quelli Trojani avanzi. Il mio nocchiero 
Terra afferrò per non errar più lunge. 

Ma <jual terra non fa. Forfè nimica 
Del Teucro nome, ella negar potrebbe 
A Teucri afilo, e raddoppiarne i danni 
Del fofferto naufragio. Io non mi movo, 
Acate mio, dal lido; e il lido ignoto 
Prima onorar mi veda i tutelari 
Santi Tuoi Numi , onde del loro ajuto 
Sian cortefi ad Enea ... Predo, compagni. 
Davanti a noi forga il votivo altare, 

E vi baleni il fuoco, ove fi verfi 
Mido a fumi Sabei caldo, e fumante 
Delle vittime il fangue. Io di mia mano 
L’ara coronerò d’erbe, e di foglie. 

Se 
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Se al primo ramo il Ciel propizio arrìde. 
Che la fpada d’Enea quivi recide. (*) 
Santi Numi del Ciel! qual fangue è quello. 
Che ftillan le corteccie , e al luol rofleggia 
Con funefti prefagi'’ 

Aca. Io non vorrei 

Rinovato il portento, onde già fummo 
Cacciati un di dalla Treicia Terra 
Per comando del Ciel . 

Sangue fu quello. 

Che il Teucro Polidoro ivi fepolto 
Dalle fcoccate in lui Tracie faette 
Versò, gridando a noi, fuggite, amici, 

L’ avaro lido , e P infedel terreno, 

Dove tradito io fui. Fuggafi adunque, 
Fuggafi ancor da quella fpiagpia ignota , 
Che con voci di fangue a noi minaccia 
Qualche jsiù reo dell in. Sangue Trojano 
Quello pure farà , che fgorga aderto 
Dalle recife fcorze, e in quelle arent 
Forfè prima d’Enea giunfe da Troja 
D’ Antenore la flotta , onde doverte 
Qui perir feco lui. Forfè fon quelle 
L’ Ifole de’ Ciclopi aliai fatali 
A’ compagni d’ Ulifle, o le diferte 
Libiche fpiagge , o de non mai fatolli 
D’umana carne Antropofaghi orrendi 
Le barbare contrade. Al mare,, amici. 

Al mare un’altra volta, ora che parmi 
Menfofco il Cielo , e men contrario il vento. 
Che qui non rello, onde qui purnonmoja 
Quello che rella in noi fangue di Troja 
Aca, Signor, fe io non travveggio al primo raggio 
Dell’aurora nafcente, una fi accolla. 

Non fo, fe Ninfa, o donna. Alla luccìnta 
Candida velia , al coturnato piede , 

E 

(a) Snudando la fpada , itone» mn ramo da (M* *f ■*** 
del fangnt . 
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E alla fonante al fianco aurea faretra, 
Cacciatrice io la credo ; ed efla in prima 
Di quella ignota a noi, barbara terra 
Darne nuove pottria. 

(E». Nuove di guerra. 

Nulla annuncian di meglio , anche quell* 
armi 

In mano femminil : pur non fi tema , 

Ma nemmen lufingando or ne feduca 

Ì 1 fello ingannator. Rammenti Acate 
„e trafcorfe di Circe ifole infami, 

E a me lafci parlar ... Donna ,,, 

SCENA II, 

Venere , e Detti . 



Veri. Cile trami? 

pn. Bramo il perdon, fe mai t’offende un nome, 
Che a te mal fi convien . Donna qual fembri 
D’ elfer forfè fei degna , e Ninfa > e Dea , 
Ven. Qual ch’io mi fia dica, che vuole Enea, 
pn. Enea! Chi fia cortei? (a) 

Aca. Se qui non filmo. 

Sulle di Circe incantatrici arene, (6) 

Temo di peggio ancor. 
pn. Ninfa cortefe. 

Sai tu dunque chi fono? Ecome il fai. 

Se te non vidi altrove, e a quelle fpiagge 
Giunto pocanzi , io non conofco appena , 
In qual del noftro mondo angolo ignoto 
M*abhia balzato il mar? 

Ven. Tutto m’e noto. 

So d’Enea, fo di Troja, e fo le voftre. 

In terra, e in mar lunghjrtime vicende; 
Ma come il fapia a voi cercar non lice 
, • Per- 

la) Ad Acéti • ih) Ad Epe* . 



Digitized by Google 




PRIMO. 1 6 t 

Perchè dirlo non voglio. 

JP». Almen dirai , 

Quale afferrano adeflò eltranio lido 
L’ ancore noftre, e la crudel tempefta. 
Dove mai ne balzò . 

firn. L’Affrica, è quella. 

Barbara terra immenfa affai feconda 
Di bofcaglie, e di fiere. Il mar d’ Atlante 
Col rodo mar la bagna , e lei divide 
Dalla fuperba Europa Abila e Calpe, 
Famofe mete al Gaaitano Alcide. 

Hanno in Affrica regno. Arabi, e Nubi, 
Egizj , Mauritani , Etiopi , Caffri 
Garamanti, e Numidi, orride genti 
Senza Dei, fenza leggi, e fenza ancora . 
Raggio d’umanità. Fra loro adeflo, 

E non lungi di qua , forge fui lido 
La nafcente Cartago, opra, e lavoro 
Della Tiria Didone , onde voi forfè 
In Frigia voftra , o negli Achei paefì 
Intendefle parlar. 

gn. Parlar ne intefi. 

Ma quella di Sicheo moglie regale 
In Fenicia regnava, e come venne. 

Come per tanto mar, fola poteo 
Sull’ affricane fpiagge , e in fuol nimico 
Nuovi regni fondar? 

Vtn. Tutto io ti dico. 

Le note di Sicheo, ricchezze immenfe 
Tanto poterò un dì fopra l’avaro 
Pigmalione di Sicheo cognato. 

Che arrivò a trucidarlo. Ah federata 
Fame dell’oro in duro petto umano 
Dove non giungi tu ! La sbigottita 
Vedova illullre, anche per fe temendo 
Dal barbaro fratei forfè di peggio, 

Penfa tra fe, chiama gli amici, aduna 
Tutti i tefori fuoi; furtivamente 
T»m. Vili . L ' N’em- 
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N’empie le Tirie navi, e colto il giorno* 
Ch’era Pigmalion lunge da Tiro 
Ne dà il lacco alla reggia , e al tnaf volando 
Mette con una man fuoco alle navi 
Dell’avaro fratei, tronca coll’altra 
De’ legni fuoi le funi, alza le corna 
Delle velate antenne, il mar flagella 
Con cento remi , e cento , e rade , e paffà 
Mezza l’Affrica almen, gridando indietro 
Dall’alta poppa, oltre i confin del regno: 
Chi ruba altrui, d’effer rubato è degno. 

En. Tanto di lei non feppi, e forfè avvenne 
Dacché fette anni ommai quel mare ,e quello 
Corriam raminghi invano . 

Vtn» Afcolta il rello. 

Giunta due anni fa, la fuggitiva 
Vedova di Sicheo , fu quelle arene 
Cercò ftanza, ed afilo. Il contumace 
Monarca della Libia a prezzo d’oro 
Tanto folo di terra a lei concede. 

Quanta coprir ne può d’un bue la pelle. 
Che qui Birfa fi chiama, e da lei trafle - 
Cartago il nome fuo. La fcaltra donna 
Schernir fapendo il veDditor villano, 

Sborfa l’oro accordato: in mille, e mille 
Sottililfime fila apre, e divide 
D’un bue la pelle, e l’une all’ altre unite. 
Quali ben lunga funicella errante. 

Le ftende in giro, e il giro abbraccia, e ferra. 
Quanta niflun credea, Libica terra. 

En. Crefcano i Numi a lei, che n’è ben degna 
I comperati fuoi confini, ed abbia 
Gloria dall’ arti fue; ma non dovrebbe 
La raminga Didone, a noi Trojani 
Peggio di lei raminghi , effe r avara 
Del favor fuo reai . Senton gli oppreffi 
L’un dell’altro pietà, nè niega ajuto , 

Chi già l’ ebbe da altrui . Ninfa cortefe , 

Cre- 
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Crédi tu , eh’ io potrei dalla regnante 
Vedova di Sicbeo fperar almeno 
Pochi giorni d’ alilo? Alle mie navi 
Troppo malconcie omniai, fan di bifognò 
Roveri, e quercié, a riftoraf capaci 
Remi, ed antenne irifrante. A miei Troiani 
Mancan le vettovaglie, e nulla io chiedo 
Degli altri in don ; Sé non daremo 'aliai * 
Darem quanto è dover. 

Vèrti Tutto averai. « 

Lungi non è Cartago* ove a momenti 
Crefcon le mura, ji templi, e le fuperbé 
Merlate torri. All’ immortai lavoro 
Veglia ogni dì Didone, e in bronzi, e ih falli 
Scolta là pur vedrete, a voftra gloria 
Da Sidonio fcalpel la Teucra iltoria. 

A lei dunque colà, quando ti aggrada , 
Moftrati pur. Mallevadrice io fono. 

Io che ben la conofco, e feco venni. 

Che contènti faranno , ai paragone 
Di Dido Enea, ma più d’Enea Didoné * 

En. Un altra cofa in pria, Ninfa pietofa 
Alle fventurè noltre. In quello lido 
Sotto alla fpada mia, ftillan di fangue 
Le recife cortqccie; e fe tu il fai. 

Ne fpiega tu l’orribile portento. 

Che temo a noi fatai . 

Veti. Vano fpavento. 

Quello vuol dir, che a voi tutti tìori fono 
Propizi i Numi, e non è quello il lido, 
Dove Troja rinafea. I Dei rimici 
Forfè qui pur , per ricacciarvi in nlare 
Minaccian fangUe; ma gli amici humi. 
Che in difefà à’ Enea vegliano in Cielo 
Reità, dicono a lui , refta a Cartago 
Nè qui cércar ragion de’ venerandi 
Decreti eterni, ond’io parlai finora , 

Nè fai cieco mortai, chi parli ancorai (rf) 

(a} vurtti V X» * E n * 
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{fin. Partì la Ninfe. Acate mio , che veggio ! (a) 
Quel che da terra s’ alza , e 1* aria fende , 
Non m’inganno, è l’azzurro inargentato 
Carro dì Citerea. Le fue conofco 
Bianche colombe volatrici, e quelle 
Rofate briglie, onde le regge, e guida 
Per le ftrade del Ciel . Madre crudele , 

Se madre mia tu fei, perchè t’ afcondi 
Quando meco tu parli; e poi mel dici. 
Quando fuggi da me? Seguiamo Acate, 

La materna fua fcorta , è il Ciel fia paga, 
Troja vedendo a fupplicar Cartago. ( b ) 

Ac a. Compagni, io vo full’ orme fue , nè temo 
Dell’ accortezza voftra . A voi fi affetta 
Guardar le navi, e il lido; e fe volefife 
Il giovinetto Afcanio a fuo talento 
Vagar tra quelle piante ah! noi perdete 
Un illante di villa , e vi rammenti. 

Che del fangue di Dardano vetufto 
Il folo Afcanio, è ommai l’ultimo feme* 
E di Troja dillruta unica fpeme . ( c } 

SCENA III, 

Veneri , e Afcanio , 

f’ir». r 'p’ ho ritrovato pur, mentre ne vengo 
JL Di te appunto cercando , o neglittofo 
Figlio di Citerea. Lafcia, che io veda 
Se tu bene hai vellite a l'enno mio 
D’ Afcanio le fembianze, e fe fon quelli 
Gli occhi fuoi, le fue labbra , eleTrojane 
Ufate fpoglie fue. Sì, che tu puoi 
Ingannar chi ti vede, e il grande inganno 

Non 

(a) Appena entrata, efee a volo il tarre di Ventri', tirata 
da due colombe fon un gruppo di nuvole , dove ella fi 
{appone federe, e paQa dall'altra farti. 
j* fatte. tc) farte% 
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Non ordito a fuo prò , fia che deluda 
Enea fuo padre ancor. Mentre io nafcondò 
Il vero Afcanio altrove , e chi direbbe 
Che mafcherato, in quelle fpoglie amore 
Tenti una grande imprefa, o miei Trojani 
Solo ia voftro favori Dimmi tu adeflò , 

In quello tuo fi ben mentito afpetto 
Sai poi, che devi- far ? . 

Afe» Madre; l’hai detto. 

Quanto più pollo , accortamente io deggiò 
Prefentarmi a Didone , aprirle in feno 
Una amorofa mia piaga li valla, 

, Che s’ accenda d’ Enea . 

VeH. ■. Quello non balla. 

La vedova regai lède ha giurata , 

Eterna fede maritale al freddò 
Cenere di Sicheo ; Mifere donne ? 

In vedovili fpoglie, amor mon varca 
I confin della tomba, e all’ ombre eraoti 
Che importa mai, fe più non liete amanti ! 
IVIa Didone , è poi donna, e troppo io temo 
Del debil feUo i pregiudici immenfi , 

Per fidarmi di lei . Quando la vedi , 
Perchè al morto Sicheo fede non ferbi 
Con quello che io ti do , picciolo llrale 
Fiedila da vicino. Il colpo incerto 
Se dall’arco fi fcocchi , ella potrèbbé 
Facilmente fchivàr. Colgi il momento. 
Che qual figlio d’ Enea , forfè ti prenda 
Tra le fuè braccia, e fotto mano allora 
Spingi lo llral furtivo , aliai capace 
In cor di donna, anche fe piange, è geme 
Di far feordar, cento mariti inlieme. 

Afe. Tutto io farò ; ma tu non penfi , o Madre, 

8 pali aver può, quello improvvifo amore 
cmfeguenze funelle aliai vicine, 

E fatali del par? 

Vern Tu penfi al fine? 

L z Da 
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Da quando in qua, fi fece Amorfi faggio, 
Che vuol farmi il pedante? Ah fconfiglAt* 
Temerario garzon ! tu che ti pafci 
Solo del piapto altrui, tu php trionfi 
Dell’eccidio comune, e non afcold 
In prò del Mondo intier legge , o ragione 
Tu qui cominci a compatir Didone ? 
Compiangi anzi di lei, Troja cfiftrutta 
Solo per colpa tua. Compiangi Alcide 
Che ibi per te, colla conocchia al fianco 
Favoleggiar fu vitto, anzi compiangi 
Pirarao, e Tisbe, e il nuotator d’Abido 
Sol tua morte fvenati, e mille, e mille 
Tradite f^ofe, abbandonate amanti 
Donzelle infide", effemminati imperi 
Canuti Eroi , conquiftatori illuftri , 

Che non hanno in tuo prò fcufa migliore, 
Fuorché intorno gridar, che è cieco amore 
Retta , o folle garzon , retta tra l’ ombre 
Della tua cecità : penfa a far paghi 
Gli ultimi cenni miei , nè di Didone 
Cura ti prenda ommai , che del dettino 
S’hanno a compir, gli alti decreti eterni, 
E i decreti del Ciel» volgon fovente 
Sottòpra il mondo d’ uno all’ altro polo , 

E perchè ciò? Perchè fi fai vi un folo. (<*) 

Afe Che fia crudele amor , più non direte ; 
Più crudeli di me , donne voi liete . (6) 

SCENA .IV, 

Afdrubah , Idafpe « 

Afd.f^ Uarda quanto teren, la Tiria dona* 
VjT Seppe ufurpar coll’arte fua làgace 
Da Jarba mio fignor. 

Jdaf. Se Jarba arriva 

. A con- 

ia) Ptrte. Cb) Ftrti. 
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A confeguir per mezzo tuo, le nozze 
Della Regina mia, da lei ricompra, 
Piucchè a lei non vendè! 

Afd. Quello io lo veggio. 

Poche miglia vende Jarba a Didone 
D’infecondo terreno, ed eflà in dote 
Gli reca una Città grande, e fuperba 
Sino dal nafcer fuo. Ma fe non erro, 

Son io venuto invan, nè farà mai 
La tua bella Reina, anzi che mora 
Spofa del mio Signor.... 

Jdaf. . .. L’ hai detto ancora , 

Nè veggio il gran perchè. Trovo Didone 
Ferma nel fuo penfier. Pur non la credo 
Sì fedele a Sicheo, che un altro letto 
Non la polTa allettar. E’ donna anch’ella. 
E giovine , e leggiadra , e fe tu fai 
Per Jarba perorar.... 

Afd. Jarba non mai. 

Quando ad altro imeneo penfi Didone, 

Io la voglio per me . Del Mauritano 
Sangue reale al par di Jarba io fono, 

E forfè fon, fenza gjattanza alcuna 
Più amabile di lui. Quello è l’arcano, 
Che t’avevo a fvelar, quando tu vuoi 
Che da amico fedel, teco ragioni. 

Jdaf. Sì: ma prima di ciò, cofa mi doni? 

Afd. Così venale hai tu l’anima in petto. 
Che domandi mercè fenza refpiro 
Prima dell’ opra tua ? 

Idaf. Siamo di Tiro. 

Nati per trafficar, tutta la fpeme 
Sta nel traffico noftro. Altri contratta 
Sidonie tele, o fete damafchine. 

Ed arabiche droghe. Io mercanteggio 
Sol di parole, e le parole anch’eflfe 
A pefo d’oro io cangio, anzi non credo 
Che più nobile merce abbia la terra 

L 4 Per 



Digitized by Google 




t€l \ ATTO 
Per chi là trafficarla. In fomma, amiòd* 
Chi vuole il favor mio, dove lo ftima. 
Oro ci vuole, e farne il prezzo in prima * 
Adf. Domanda, o mercenaria anima vile 
Domanda pur, che Afdrubale promette 
Più che voler non fai. 

Idaf. Voglio in mercede 

Di Dido la forella, e voglio in dote 
Per metà le ricchezze a me palei! 

Che di Pigmalione, e di Sicheo 
La Regina ufurpò, quando al fuo lett<» 
Giungi per opra mia. 

Afd. Tutto prometto. 

Idaf. Ed io tutto farò. Ma non óflervi 

Là quelle navi al lido? Onde mai fon©' 

In Affrica venute, e come intorno 
Sparli van per la (piaggia, i naviganti 
Senza pagar a me , che ne ho la cura 

I tributi del regno? 

Afd. Anche la terra ? 

Dunque s’ha da pagar, quando è toccata 
Da pie ftraniero; 

Idaf. Ella è da voi comprata* 

E poffiam noi però venderla altrui 
Per legge di commercio. Ecco divifo^ 

Un fanciul' colà giù da fuoi compagni» 
Che pagherà per tutti. 

Afd. Una violenza 

Non ofar qui fotto degli occhi miei, 

Ch* io non la foflfro.- 
Idaf. Anzi tfoler la dei , 

Quello traendo noi furtivamente 
/ Fanciul mal cuftodito entro Cartago, 

Lo prefento a Didone , e in cor le delta 

II femminil defio, troppo comune 
D’aver anch’ella , Un pargoletto erede 
Del fuo nafeente impero. Eccomi aperta 
A parlargli di te , facile ftrada 

Di 
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Di Jarba al paragon. Quelli frattanto. 
Che del fanciullo andran cercando intorno 
Pagheranno in mia man quel, che conviene 
Per il rifcatto fuo. 

Afd. Taci ch*ei viene, (e) 

Jd. Guardami tu le fpalle, ed io lo prendo 
Non offèrvato da color fui lido. 

Afc.( Coftui non fa che d’ elTer prefo io btamo . ) 
ifd. Tu fei, fanciul, mio prigioniero, e andia- 
mo. ( b ) 

Afd. Stupenda imprefa, e da firn il, .vittoria ( t ) 
Di Cartago comincia oggi l’iftoria. {d) 



Pine dtlP Atti Prifnt * 



A T- 

(i) Sfe* di nuovo A[t*»ìo. 

(b> Lo prendi, » furto fot» Ini • 

(r ) Ironico . 

< <0 P*rte . 




17 ° 



ATTO SECONDO* 

Tempio in Cartagine parte ferrato , e parte 
aperto perchè fi Ita fabbricando attualmente con 
Trono da un lato , e Sedie per altre perfo- 
ne . Le muraglie del Tempio dovrebbero ef« 
fere inoriate . 

SCENA PRIMA. 

Sergefto , e Qloanf. 

\ T Edi , Sergefto mio, quanta aria ingombri 
V La nafcente Cartago? Oh fortunate 
Fenicie genti, a cui concede il Cielo 
Altra patria, altro regno; e noi mefchini 
Figli di Troja, a cui dal mar crudele 
Fu tolto ancor la fcorfa notte il noftro 
Buon condottiero Enea! Se non troviamo 
Qui novelle di lui, ver è pur troppo. 

Che al bujo ei naufragò. Senza di lui 
Che faccia m noi , Sergefto , e dove avranno 
Ripofo, e nido i defolati avanzi. 

Che fu dodeci navi a quelle fpiagge 
A gran ftento approdaro ? Ah folle almeno 
Men crudele del mar la Tiria donna, 

E defte a noi nel fuo nafcente impero 
Ricetto alfin. 

Serg . Cloanto mio, lo fpero. 

Per quanto io veggio intorno anche in 
Cartago 

Di noi li la, nè fono affatto ignote 
Le Trojane vicende. Archi, e muraglie 
Vedi qua fcolte, e vedi là dipinte 
De’ nollri lunghi guai . Quella che avvampo 
Di Dardano è la rocca. Elena è quella. 

Che 
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Che la notturna face alto fcotendo 
Dal cavai traditor chiama gli Achei 
Alle rovine, e al fangne. Ecco di Refa 1 
ì bianchi padiglioni . Ecco fupino 
Troilo fui carro fuo portato a forza 
Da fuggiaschi dellrier, che Uri nge ancora , 
Sconfigliato garzone! entro una mano 
Le ondeggianti fue briglie , e l’altra appena 
L’afta reggendo colla punta a terra 
Dietro fe la ftrafcine , e dove ei volve 
Scrive col fangue Aio 1 * arida polve . 

Eterni Dei , qual angolo del mondo 
Pieno non è del nome noftro, e infieme 
Delle noftre fventure ! Ah fe vedefse 
Quefte fueglorieEnea.' Ma vien qualcuno 
Verfo del Tempio .. e qual fanciullo è quello. 
Che qui per man fi trae ? . . Guarda Gloanto * 
Ch’egli Afcanio mi par.. Numi? Egli èdeflò. 
Ma come qui fenza fuo padre , e come 
In mano altrui ? Fatai indizio è quello , 



Ch’ Enea perì. 

Non lo temer si pretto . 




SCENA II. 

^ Anna , Idafpe , detti , e Afcanio . ( b ) 

^g^^Uardie, qualcun di voi quello fanciullo 
VJ Scorga alle ftanze mie. 

Vedi a qual fegno , 
Principcfta gentil , teco fon io 
Generofo, e cortefe. Il primo acquifto 
Ch’oggi feì d’uno fchiavo a te lo dono, 
E poi , dirai che intereflato io fono . 

All. Lo dirò, perchè il fei. Quale diritto 
Hai tu fopra un fanciyl trovato a cafo 

Ver- 



li) Si ritira»*. , - . ■ r \ 

(b> JJa/pt avrà Afe atrio per man*, t le eouJefntrÀ a 
due Quardie , (he le condiranno J et * . ' 



% 
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Vedo del mare , onde donarlo altrui ; 
Senza faper di più ? 

ld. ... _ Quello è di tutti. 

Che non è di nifsuno. Ecco la fola 
Ragion de’ miei diritti , onde in mercede 
Del dono mio folo il tuo cor pretendo . 

Afi* Trafficante io non fono , e il comol vendo . 

Serg. ( Qui ci vuol dell' ardir .) Donna reale , (a) 
Se fei , qual fembri , al maeftofo àfpetto , 
La Fenicia Didone, accogli in quelli 
D’ un oflequio fedel pegni fifteeri 
Le iftanze noftre afteor. 

ld. Piano, o llranieri. (b J 

Meco s’ ha da parlar , pria che lì parli 
Alla regai Didone, ò alla minore 
Di lei Sorella. Entrambi, voi chi liete? 
Che vi occorre in Cartago ? onde venille ? 
E come qui fenza d’ averne in prima 
Da un minilìro mio par franco l’ingreflò 
Da’ tributi del regno ? Olà , foldati ; 

Non efeano colìor, fe a’ dritti miei 
Non foddisfanno in pria. 

Serg. Strano ben fei 

Pria d’ afcoltar condanni , é cKi mai fece 
Cosi barbara legge ? A lei » che regna 
Tutto .direm; ma pria di tutto, amido. 

Di due lìranier l’ujtnil domanda appaga y 
Se Didone è colei. 



ld. „ Prima fi paga . 

C/. Che villano è coftui genio venale, (f) 
Per trattarne così ? 

$erg. Rendine almeno 

Di quel faneiul , che noto a noi fi filma 
Qualche fola ragion. 

ld. Si paga in prima . 

Ch 



( S 1 A Ciò ditto ì 

(b> Mettendo/! tra lert , ed Anne et» CMficdtursj 
ic ) A Sergej}» . 
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0. Ma che? s’ha da pagar forfè tra voi 
L’aria ancor che fi fpira, e le parole; 

Nè vai pietà , fe non fi metta a frutto? 
ld. L’Affrica è avvezza a trafficar di tutto. 
An. No, che in Affrica ancor tutti non hanno 
L’avido cor d’Idafpe, e fagrofante 
Dell’Ofpitalità fono le leggi. 

Dove regna pidone. Ella fi accoda, 

E voi parlate a lei fepza timore: 
Cheunminiftro sì vii? è il fuo roffore (a) 
ld. Date loco alle guardie , e là in difparte 
Attendete, ch’io parli, e vi prefenti 
Alla Regina noftra. Ingiufta è meco 
La forella di lei, perchè gelofa; 

E le piace fcherzar per mio tormento. 
Co’ rimproveri fuoi , ma voi vedrete , 

Che io fon preffo amendue per farmi pago, 
L’ anima di Didone , e di Cartago , 

0, Uno ftolto è coltui , c’ha per fuo nume 
L’oro, onde forfè è pien . 

Serg. Nume fallace : 

Ma quel , eh’ ei fu d’ uopo è foftrirjo in 
pace, (b) 

SCENA III, 

Pidone , e detti . 

Did. /-'Hi fon quelli ftranieri,onde m’hail detto. 
Che le libiche fpiagge oggi fon piene 
Di navi , e naviganti ? Olà , qualcuno 
Vada fui lido ad elplorare in fretta 
Qual gente quella fia. 
jj. Gente fofpetta. 

Gente, Regina mia, che vie» dal mare. 
Che viene armata, e defraudar pur ofa 

Del 

< a ) r*rte . 

(IO Si titnxnt. 
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Del regio fiico i dritti , onde penfai 
D’ uno di loro afficurarmi io ftelTo , 

Prima che a te due ne prefenti infieme 
Guardati in quello tempio, e affai vogliofi 
D’inchinarfi a Didone a piè del foglio; 
Did. Vengano pur, che efaminarli io voglio . ( a ) 
Serg. Donna reai, fulle Affricate arene 

Noi non venimmo a Taccheggiar col ferrò 
I Libici penati , e al patrio lido 
Volger dappoi le predatrici antenne ( b ) 
Carche di ricche fpoglie. Oggi non hanno 
Tanta baldanza i vinti. In noi tu vedij 
Pochi bensì , ma gloriofi avanzi 
Dell 5 eccidio di Troja aitai famofa 
Tra quelle mura ancor. Scherno de* venti j 
' Dal mar battuti, e dalPavverfe llelle 
L'incerta via pèrdemmo a notte ofcura 
Delle Aufonie colliere : otto perdemmo 
De’ legni noli ri , e ciò eh’ è peggio ancora * 
Regina illullre , in lor perdemmo il grande* 
Il pietoTo , il fedel figlio d’ Anchife , 

E Duce nollro Enea . Tolgano i Numi 
L’ infaullo augurio , è a noi tu flefla accorda 
Ghe cercando di lui per quelle fpiagge , 

Il ferro, il foco, e le minaccie oftili 
Non dian molellia a legni nollri , e vaglia 
A quelli fupplichevoli Tfojani 
Solo il nome d’ Enea , che ovunque alfine , 
Da noi fi trovi è tale al paragone , 

Che Tolq può ricompènfar Didone . 

Ùid. Trojani, io fo di voi quanto mi balli 
A farmi lieta , e gloriofa infieme 
Della voflra venuta. A quelli lidi. 

Sia fv.entura, o dellin, ch’oggi vi fcoiji 
Voi dovete fcufar le vigilanti 
Gelole cure d’ un nafeente impero, 

Ch* 

f 1 ) Monta fui Trono al fuono di flromtnti Militari « 
vb) ldafpt inor odaci i dat Troiani t 
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Ch’egli efigge da me. Venendo amici. 
Amica io vi ricevo, e a voi Armieri* 
Come a Fenici, miei la mia Cartago 
Apra puf le fue porte è I vofìri legni * 
Forfè malconci a riltorar vi accordo 
Di troncar dove lon quercie, ed abeti* 

Al lavoro opportune . Io fletta intorno 
Cercar farò, quanto fi eftende il lido* 

Del valorofo Enea. Se poi vi piaccia 
Volger di nuovo in ver l’Aufonia terra 
Le prore erranti, a fenno volito andrete* 
Ricchi de’ doni miei; ma fe v’aggrada 
Por fine a* mali Voftri , e un nuovo afilo 
Qui tra noi ritrovar, io vi prometto 
Che non diftinguerò Tirj* o Trojani 
Infra VafiTali miei; che fia Cartago 
La Patria voftra , e eh’ io voflra regina 
Forfè per voi farò prima ch’io muoj*^ 
Che non abbiate a rammentar più Tfojàé 
JtU Vedete voi di mie parole il frutto ? («) 

E qual mercede avrò ? 

C 7 . Speri di tutto. 

Serg. Il Ciel, Vedova illuftre , il Ciel pietofd 
Quella mercè ti renda, onde fei degna , 

E - dar noi non poflìam , o dar potrebbe 
Il noftro Enea foltanto* Ah! s’ ei vedefse 
Noi così ben accolti; e quelle tue, 
Sentifle qui più generofe offerte , 

Quanto mai farian paghi i voti fui. 

Did. Forfè paga io farei meglio da, lui. 

Olà , fòldati , ogni affricana lponda 
Cercar fi faccia immantinente, e a noi 
Delle fmarrite, a naufragate navi 
Qualche nuova fi rechi. Anzi da tutti 
Dèi grande Enea fi cerchi . Enea fi feorga 
Nella reggia di Dido. Enea fi onori 
Quanto n*è degno il fangue fuo natio. 

SCE* 

V 

U) A datate. 
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SCENA IV. 
Enea, Acate , e detti . 



« 7 * 



O On qui. Regina, amici , Enea fon io, 
O Del favor tuo reai dubbio, e fofpelo 
Là mi tenni finora, e lalcia aderto, 
Lafcia, donna immortai, libero il freno 
Sino a* trafporti miei. Prima fu quella. 
Benefattrice mano un bacio umile 
Pegno tt fia di riverenza eterna, 

E d’eterna amiftà. Tra quelle braccia 
Venite entrambi poi dolci compagni 
Delle fventure mie, che amaramente 
Perduti io pianfi , e con sì lieti aufpicj 
Riveder non credei. Vada qualcuno 
Per pietà degli amici a dar novelle 
Della falvezza vollra. Efca da* legni 
Pompofamente in armi , e a fuon di tromha 
Venga a proltrarfi alla regai Didone 
La Teucra gioventù. Venga al tuo piede 
Il mio tenero Afcanio, unica fpeme 
Del Dardanio fplendore. Ah! che in un fiato 
Troppe cofe io vorrei, perchè di troppo 
Mi trafporta la gloja , e tu , Regina , 
Perdona ommai, fe in quello primo illante 
La tua regai beneficenza amica 
Non mi lafcia laper cofa io mi dica. 

Pìd. Figlio d’Anchife, in quelli tuoi trafport 
Io vo’ di me fuperba , e mi compiaccio 
Della fortuna mia. Ringrazio il mare. 
Ringrazio il Ciel nimico , e i voltri ancora 
Trionfatori Achei fenza de’ quali 
Nè voi quelle vedrian libiche fpiagge , 

Nè fra di tanti Eroi noto a Didone 
Sarebbe il grande Enea . Pria che mi chiami 
Benefattrice fua tempo egli laflì 
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A’ beneficj miei. Troppo di meglio 
Farò, che già non dilli. Entro Cartago 
Vengano intanto i Teucri duci, e venga 
Il tuo tenero Afcanio; onde vedendo 
Per le clamofe vie non hen finiti 
Edificj fuperbi , archi , e teatri 
D’ una Città nafcente, opra, e lavoro 
D’una donna fuggiafca , a voi non meno 
Fuggiafchi appo di me fede fi faccia 
Che de’ fudori miei lunghi , e fi Urani , 
L’ornamento più bel fono i Trojani. 

Che vuoi di meglio Enea ? ma tu non fai. 
Che tutta mia n’è l’ opra , e guai fe un altro 
Prima di me parlava! A me frattanto 
De’ Trojani, e d’Enea fempre fu nota 
L’ indole generofa , e a quella volta 
Non poco ho da fperar. 
jErt. Spera; ed afcolta. 

Vada alle navi fue Sergefta, e vada 
Verlo le mie Qoanto. Ambe le flotte 
Unifca un porto lòlo, e al fuo ritorno 
, L’uno di voi qui mi conduca il figlio i. 
L’altro preflb. di fe quello mi rechi 
D’orientali perle oltremarine 
.Ricco monile , onde 1’ eburnea gola 
Spogliò la traditrice Elena Greca 
Di Paride alla morte. Oltre di quello 
Quella fi rechi a me gemmata fpada, 

CFie Dardano cingeal*’ rechili ancora 
D’ Ecuba la corona , ed altre fpoglie 
Delle cento fu,e nuore , onde vi accordo, 
Che ognun di voi le fcelga a fuo buon 
grado.. 

Cl. Digli d’Afcaniotu, che intanto io vado. ( a ) 
lcL Della fpada, che afpctti io non faprei 
Qual ufo far , perchè la mia mi balla 
E quel monile a me faria più caro., 

T»m. vili . “ M Q 

(a) P*rtt, 
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O la corona almen. 

En. ^ ( Quelli è un avaro. ) 

Perchè non va Sergefto? 

Serg. Io non vorrei 

Tornar d’infautte nuove apportatore; 
Perchè il tenero Afcanio io l’ho veduto 
Quali annuncio fatai del tuo periglio 
In Cartago prigion. 

En. Prigione il figlio ? 

Come fù ? cofa avvenne? e qual fu quella 
De’ Teucri miei trafcuratezza enorme 
Per Jafciarlo perir ? Donna reale; 

Pietà di' lui , pietà ti prenda infieme 
D’Enea fuo padre. 

Did. Io non fo nulla, amico. 

Ma pretto lo faprò. 

Jd. Tutto io ti dico. 

Se figlio tuo pur è, come fi dice, 

Quel fanciul prigioniero, egli fu colto 
Sull’ albeggiar del dì verfo la fpiaggia 
Da un CafTro trafficante. Io, che lo vidi 
Amabile, e ttraniero a caro prezzo 
Lo comprai da colui per farne un dono. 
Come già feci alla reai libretta 
Della noftra Didone, ed or la miro. 

Che a te appunto lo trae. 

En. Numi / io refpiro. 

Ac. Io non intendo ancor lo ttrano evento. 

S rg. Io ver le navi mie torno conferito. («) 

SCENA V. 

Anna , Afcanio , e detti . 

An. QOreJIa mia, per quanto fento intorno, 
^ Quello fanciullo in mio poter venuto. 
Sulle navi Trojane efser dovea. 

En. 

(a) Parte. 
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Etti Sì Principefià , egli è figliuol d’ Enea . 
Vieni, tenero figlio, onde io ti Aringa 
Tra le paterne braccia, e ti prefenti , 
Mifero avanzo del Dardanio l'angue, (a) 
A quella Donna illuftre , unica ìpeme 
Del tuo buon genitore Baciali » o figlio, ( b ) 
L’augufta mino e a piedi fuoi proflrato..* 
Did. No, pria m’abbracci , e poi mi fieda a lato (c) 
Alla ftirpe di Dardanoj e d’Enea .. 
Quello onor darà ferripre* e rende adeAb 
La Fenicia Didone , onde conolca 
Il mondo inter che la virtù fi onora 
De’ Teucri Eroi tra gli Affricani ancora * 
Àt. PrincipeflTa immortai ! 

Afté . Àfpetta il refto , 

E più l’ammirerai. 

Didi • Guardie frattanto . 

Da feder anche agli altri ora fi recni 
Predo del foglio mio* Troppo mi preme 
Sentir da Enea la dolorofa iftoria 
De’ viaggi fuoi , giacché la fioria intefi 
Dell’eccidiodi Troja anzi ch’io parta ( d) 
Dalla reggia di Tiro* e a quelle arene 
Volgefli 1 legni miei* 
lei» . ... Tutto va bene* 

Bella farà la fioria tua; ma intanto (e) 
Coll’oro mio t’ho ricomprato il figlio» 

E a me non penfa aleuti, tanto fallaci 
Furo le mie fperanze! 

Eri* . i Afpetta, e taci* (/) 

So quanto degglo a te ; fo , che potrai 
Dopo la tua regina in noftra lode 

Ma Di 

(a ) Lo accampai»» fui Trtuò * 

(i>) Le fa baciar la mano. 

( c ) Lo abbràcci a , e fc io fa federe full » finiftra , 

(d ) Guardie portano da j edere . 

(c) Jld Luca. 

(f) Siedono t 




•i8ó ATTO 

Di noi parlar alle venture etadì. 
pid. A queir anima vile Enea non badi. 
Compatisca in Idafpe il genio avaro 
De’ popoli di Tiro, e a lui di fcufa 
Vaglia che fu 1’ ajutator primiero 
Della mia fuga , e configliero accorto 
Del grande inganno onde io comprai con poco, 
La fpaziofa aliai Libica terra. 

Dove or forge Cartago. Afpetti Idafpe 
Da me pertanto il guiderdon promeflò. 
Che egli l’avrà. 

Id. Non ho più nulla adeHo* 

SCENA VI. 

Afdr ubale , e detti. 

Id. \ f Enir ben pollo ammiratore anch’io . 
V Di quelli Eroi di Troja . . . Olà , fi rechi 
A me pur da feder . ( b ) 

DiV. Tanta baldanza, 

' Dove è Didone ? Ove fon io , non viene 
Chi chiamato non è, nè in faccia mia 
Seder dee un Affrican Sempre vaflallo 
Benché Oratore ei venga, e melTaggiero 
Del Mauritano Jarba . O forgi , e parti 
\ O della tua dimora entro Cartago 
S’intenda qui Spirato ogni diritto, 

E al tuo Signor tornando a lui dirai 
In nome mio, che fe da me vuol nulla 
Mandi tra tanta fua gente mefehina. 

Chi più di te rifpetti una regina^ 

Idi Tanto ispirano a te nuovo ardimento 
Questi laceri tuoi Trojani avanzi, 

CÌie del mare egualmente, e della terra 
Vergognofo rifiuto, ommai non hanno 

Pa- 
la) Enea fiede preffo mi Trono, dopo lui Aiate , Anna > 
e poi Idafpe. 

1 } Tortane da federe vitina ad idpft * . 
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Patria nè tetto, e van rubando intorno 
Col domandar pietà? Dido dovrebbe 
Rammentar chi fiam noi, quale ella venne 
Da’ lidi luoi , che terra noftra è quella , 
Dove ella regna , e eh’ io feder ben pollo ( a ) 
Dove fiedon degli altri , a cui fui volto 
Afdrubale può dir per fuó decoro 
Collor chi fono -poi ? 

Eft. Chi fon colloro? 

Son più, che tu non fei, fon più che tutt& 
L’ Affrica infieme , e que’ Trojani avanzi $ 
Che laceri tu chiami, anima vile. 

In ogni età contan.tal gloria, e tanti. 
Che mai non fu ne’ Mauritani Eroi , 

O in te finifee ove comincia in noi . 

Un barbaro Affrican folo potrebbe 
Impunemente ofar cotanto in faccia 
Di Didone, e d’ Enea. Co’ fuoi difptegi 
L’ onte fue caligando una regina 
tnfegna a me, che per fua gloria, e mia. 
Di teco mifurare io non mi degni 
Le parole , e la fpada , ove fon tali 
.Quelli malnoti a te vili rifiuti 
Della terra, e del mar, che oggi nonleme 
Ogni. Trojan dieci Affricani infieme. 

Afef, Non temerà , perchè non feppe ancóra 
Lunge da noi dell’ Affricane fpade 
Qual fia la punta , e il taglio. Altro ci vuole 
Al paragon , che rammentar gli Attridi , 
Effemminati Eroi fatti, campioni 
D’una donna rapita'. Al grande àffalto 
Forfè andaron collor de’ Teucri muri 
Colle conocchie * e i fufi , onde valelfe 
La vollra Troja a follener dieci anni 
D’una guerra donnefea, e poi baftalfe 
Per terminar d’ un calcio fuo la guerra 
Un cavallo di legno a trarla a terra* 

M 3 En. 

(A fiedi « 
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Jtn* Cìl j amari fcherni in bocca tua non Curo, 
Perchè fon, dove fon; ma Troja ii Fato 
Spenta non vuole, e verrà forfè un giorno 
Che da lidi d’Italia ove ne afpetta 
Nuovo , e più vallo impero , il mar varcando 
• Quelli fig i di Troja, effemminati , 
Rapitori di femmine (laniere 
Infegnino a portar giogo , e catene. 

Al paefe de’ mollri, e un mar di fangue 
Fatto il Libico mare, Affrica tutta 
Debba alhn vendicar Troja diftrutta. 

Ma dove liam non abufar frattanto 
Di Didone , e d,’ Enea . Le mie perdono. 
Ma P onte fue non foffro ; e fe ti fembra 
Lieve imprefa atterrir forfè una donna, 
Noi per donnefche guerre affai famofi 
Ti faremo veder, che d’armi .in vece 
Sol la conocchia, e il fufo in noltre mani 
Ne balla ad avvilir mille Africani. • 
Afd. Tanto ti preme ommai quella vezzdfa 
Vedova di Sicheo? Se tu ne folli 
Già divenuto amante, impara, e trema 
Che Jarba , è tuo rivale, e forfè ancora 
Tuo rivale fon io ; ma non è quella 
Un Elena novella, onde portarla 
Per l’Oceano a voi fu* legni tuoi. 
Quando tu prima hai da parlar con noi , 
Did. Ragion di me cercar non deve alcuno, 
Fuorché a me flelfa ; ed io ti dico in faccia, 
Che del tuo non mi degno ,• e che non curo 
Dell 1 amor del tuo Re, quando tal fede 
Al cener di Sicheo fpefso ho giurata , 

Che ne morrei pria di mancar sì pretta . 
Afe. Per il mio colpo il gran momcntoè quello, [a) 
Qid. Fine dunque al garrir, dove io non fono 
Arbitra del mio cor, quale mi vanto 
Del regno mio nafetnte . In quello regno 

Vuò 

( a ) A canti* di ferir U fmtivumtnte cello firedt . ' 
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-Vuò ricever chi voglio, e non dipendo 
ÌNè da te , nè d>a Jarba . All’ infoiente 
Orgoglio tuo di qui reftar permetto 
Se reftar vuoi, ma taci almeno, e afcolta 
Quella de’ viaggi fuoi fuccinta iftoria. 

Che io domando da Enea.Sian pronte intanto 
Le regie menfe agli ofpiti novelli , 

E poi dopo il meriggio una fi appretti . 
Solenne caccia in cui fi addeftri, e goda 
La gioventù Trojana e quefto in prima 
Regai fanciul , che invidio ad ogni patto 
Mentre lo ftringo al feno. 

Afe. Il colpo è fatto 

pn. Rinoverò giacché Io vuoi Regina, 

L’ innenarrando duol degno di pianto 
De’ lunghi noftri guai, ch’io fteftò vidi. 
Anzi ne fui gran parte. Orrida notte! 
Notte fatai , che per Enea fu quella 
In cui Troja cadeo! Le fue rovine, 

Eran fumanti ancora, allor che io fciolfi 
. Con venti navi da Trojani lidi, 

'Meco traendo dieci mila almeno 
D’ogni età, e d’ogni feftò infaufti avanzi 
Dell’eccidio comun. Prima ne accolfe 
La Tracia terra, ma de’ Traci infidi, 

• Temer ne fe di Polidoro il fangue, 

Che da’ fterpi fgorgar le fue ferite. 
Dicendo a noi: Trojani miei, fuggite. 
Fuggo, e veleggio a Creta . In Creta ancora 
Non mi voleva il Ciel . Fondata appena 
Una nuova Città, per l’aria infetta 
Vedo languir pretto la madre i figli 
Le fpofe a’ fpolì in braccio, e lungo il folco 
Coll’ armento aratore anche il bifolco. 
Allor che fo ? le frefche mura atterro , 

Le antenne mie rialzo, e il mar correndo. 
Alle Strofadi approdo. Ah non ci fotti 
Approdato giammai ! Sul lido a menfa 

M 4 Sta- 




t*+ A ^ j r er l’ari* a voi» 

Stavamo noi, quando per ^ 

Ecco uno fiorino orribile,' | cll|j 
Di moftruole Arpie . ,, ■ ^ - 1( j e penne, 

D’ afpetto iemrn 'n 1 ' L ai* s? tètro odore 

D’ adunchi artigli , e focheggiate 

Che ne infettato » c j? l, Aira fmi io g ridoi 
Me lafciaron le metile.^ deftre 

Sfoderando l’acciaro. ln ™ {ul do rfo 

Balenan mi le fpade : • J le appunto 

Piovo n mille P er ^°{ s , ’ uta mcude 
Da pe fante martel batt an?i volando. 

Non dan filila di fang ba i za in cima , - 

Dna di lor d a^^ icinio infame. 

Ne fa in vendetta il J C a perir di fame 

Che un giorno abbiami q u re fto> 

Afd. Quello vero farà» 

Son favole, e follie* g 0 ^ c> é taci. 

A<'. Or or parlar lo [° foè" Dido 1’ À col ^ t * 0 
A n. Guarda con qual P m i deft» in ? 
r.id. Seguita E nea ’, c ,fÌ , .. 

Meraviglia» e l? iet * Sciolte 

Dalle Strofadi inf aU ^ e a torfegg< a 

Y Ì‘ Corefra » ? P°j h ‘? guanto degg'w 

Drizzammo Nocchiero ^ 

Che non peri c0 rrente ven to 

Ne "SffiS ** fP'' I ’| r e 0 !ohqualmu E g.w 

Cor r e 6 ?ai fenche ° <T" 

Delle «ve/P e ^ t i C i ^"fremiti » e M. 
De’ torto 0 ® ’° ;1 tim° n I, ffl orio confuto 



E». 



Delle cave *r- t - lCl io“ )frcim ti, e »»- 
I^e’ tortuofi v ° -ji timou^ or - l0 confuto 
Cui non re ^%. ( ia - - un ^ue querele 
gì chi coi * 1 a r m* oifee , e teaè» 
Sella fudata cl ° iIfl p alUa 1 

D ì chi fofr ira * 



Ne 
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'Nè la lafcia ubbidire. Alzali le vele , 

Ma ricadono poi. Sforzano i remi. 

Ma vanno in pezzi , Alto ondeggiando , e 
bado 

Ne’ fcogli urtiamo, arriam 1’ umida fabbia 
Ora a dritta, ora a manca, ora rapiti 
Velocemente in giro , ognor col mare 
Sopra del capo , ognor la morte al fianco , 
Ognor cogli occhi al Ciel , fparfi lafciamo 
Per lo ftretto fatai remi , ed antenne. 

Ma de’ Ciclopi , all* ifolato fuolo 
Giungemmo alfin , fenza aver perfo un lold . 
Did. ( Che foave parlar/ ) Segui. 

E a. Ho finito . 

Colà , la gloria a me lerbava il Fato 
Di tionfar, de’ Greci vincitori 
Co’ benefic) miei ; falvo traendo 
Dalle man de’ Ciclopi, un dé’ compagai 
Del traditor Ulidè . Infra di noi 
Achemenidè accolto.* ebbe ricetto 
' In Drepani là flotta , onde fciógliendo 
Fu poi balzata , o regai donna illuftre * 

A quelle fpiagge tue ; ma in quelle fpiaggè 
Non portò già , la parte fua migliore. 
Perchè in Drepani appunto , il Ciel permife 
, Ch’ Enea perdede il fuo buon padre An- 
chife . 

Afd. Se periva colà , Col padre il figlio 
* Non ci farebber più , favole al mondo 
Di fognata virtù. • ; - 

A ca. Daci, o rifpondo. 

Ma la rifpofta* alla mia foggia antica 
Forfè ti fpìacerà . 

A ». Lafcia, che dica. 

idaf. Con quello tuo furor Didone irriti* 

E in vece d’ acquillat quanto io dove». 
Del mio ci perdo . 

DiV. . Hai tu finito Eneaj* 

Tale 




1 cafi tuoi , che non . Q m ijra fedele 




l ancora. 

L’ atroce rifchio ) * *» ~f a & . 

Di fentiru parlare» ' 0 pur , f c il vuoi , 

Figlio d’ Anchife , e na F ra almC no 
. Del padre tuo la »° <' r - ridi gali 
Quanti pattar ti tee , . , x 

La feorfa notte. , ho pentito affai. K. a > 

Afd, c*i nrefa cotanto, . 

J Se a quell’ ora ne fti P^ tuoi tra fporu 

Che d* amor tu ^/meglio oppqrtuc 



(« 



Se a quen di* • a tuoi uiur“- 

Che d* amor tu de ir » Up opportuno 

Scegli per g>on» » c no n «ordire 
11 tempo , e il } oc0 » mio Signore 
Colle tue debolezze • frattanto 

; Le faufte nuove, 1 j manc heremo 
“ Del vicino imeneo ne ^ 

D’ apprettar ' tal * * gtfar pottan di T 

Che T incendio ug & oftui 

Q- Uint ° a “ daC Lafci> ^'.a rutta 
£>id. r talento * A«r ^ v eda 

E frema a fuo f ar à, fol c ^ n f co rga intanto 
Temer noe J&éuea • L»* «^ella . 

Al fianco il 6 * ft an ze, 5 ' la f c io in cura,, 
ldafpe alIe h u fanciullo ‘o 1 eho bifogno 
Quello amab 1 » m0 mento , o 
Ma retta tt tua . . ^ a f c io. 

Della prefen^ Dun que * luftre , 

i benefattr* /• or t i prego 
O mia reai b ma n on n oftra 

Sola con dicano i» s f e l’eW 
Al furor A« o r „a(ceute. e &rà «coEno^ 
Il regno t aimeu* 

Rammenta 

< , . th»*"*" 

t * < Z*VMndolf‘. tt0 n » • 

' c ) Scende i* 1 * 
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Teco tutti faranno, i teucri fuoi; 

Ec’e il meglio diTroja, ove (ia k m noi. («) 
Jdaf. Non tornan mai color, co’ donativi 
Da Enea promefìì ? 

Aca. A «juefti Enea non bada : 

Perchè il dorib migliore , e la fua fpada. ( b ) 
Jdaf, Qufte glorie Trojane, io già prefumo. 

Che nate al fuoco, han da finire infumo, (r) 
An. Siam noi fole}, forella; e parla adefTo; 

Che ti occórre da me ? 

Dìd. Sorella, io fono 

In un rifchio fatai . 

An. Quello periglio 

Da me fteflà noi vedo, e fe l’afcondi. 
Noi vedrò mai, 

JDìd. Se il vuoi veder , rifpondi# 

Che ti fembra d’ Enea ? 

An, Degno io lo trovo 

pelle premure tue. L’ anime grandi 
• Sollevano gli opprellì, e la fortuna 

Può ben far ch’abbia un giorno al paragone 
De’Trojani bifgno, anche Didone. 

Did. Ma fe il Trojano Enea, folle fatale . 

Di Didone alla gloria , e fe io trovaci 
Amabile il fuo cor, dolce il fuo volto 
Soavi i modi , e più che non conviene 
Lufinghiero il parlar ? * 

An. Tutto va bene, 

E’Trojano; è un Eroe, vanta per madre 
La Dea madre d’ Amor.. In lui li accoglie 
Tutto ilDardanio fangue, è Duce, e padre 
D’un popolo vagante, alfai famofo 
Per le Greche contrade , e forfè un giorno 
Se di reftar tra noi, folle più vago 
Di lui potrebbe infuperbir Cartago. 

Vid. E fe tra noi reftando, ei mi facelle 
Infedele a Sicheo? Santa Oneltadc, 

Tu 

(a) Parte . (b) Parte. Ce) Parte . 
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Tu mi difendi, onde a doler nón s’ abbia 
Quella fua maritale ombra onorata , 

CTie fi efpofe Didone al rifehio enorme 
Di mancargli di fe. 

1 Ari . L’Ombra già dorme: 

L’ombra riort véde ; e fe non torna addietro! 
Dalla Letea palude , ella non cura 
Nè rammenta Didone, onde t’eforti , 
Ch’è debolezza il ferbar fede ai morti : 
Did. Ah non più , ché tu dal 1* uitinià feoffa , 

A chi vacilla, e al fuo cader vicina 
Di foftegno ha bifogno. E che diretti. 

Se per Ènea già mi fcaldaffe il petto 
tj n foco . . : ahimè non fo ; chine io lo chiami; 
Se non è amore . 

din. Io ti direi, che Tamii 

Ti direi, che ad amar tutti fiam nati: 
Che dortna fei , che fei regina , e degnò 
E’ di te l’amor tuo. Dove potrebbe 
Un altra unir, più bella coppia 11 Fato? 
Come fatti più grande ?.o in qual maniera 
Far, che tremi più pretto Affrica tutta 
Della fola Cartago? Il nome folo 
Del grandé Ehea colla tua fiamma aflolve 
Anche il nuovo imeneo d’ogni periglio ; 

E fe noi fai, non domandar configlio : (<*) 
Mid. Ah che’l farò ... Me che farai , Didone 
Più di quel che già fefti ?.. Ami, o non ami ? 
T’abbandoni, o relitti? Ah che, non poffo, 
E forfè àncor non voglio; anzi confufa. 
Agitata, fdegnofa , apro le vele 
A più contrari venti, e vedo il lido 
Ma poi lo fuggo: àbborro il mar fonante ; 
Ma poi m’inoltro; e fe tremando fpéro. 
Sperando ardifeo, e ofando tutto ancora 
Non fo, che fia, non fo, chefaccia ,o dica; 
Non fo, fe io viva appena, e folo intendo 

Me- 
li ) Parti. 



\ 
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Mefchine noi, Tempre d’amor nimiche, 

E Tempre amanti, ohe in donnefco petto 
Forfè pronto del pari, a giurar fede, 

E romper poi la fede altrui giurata, 

IVIille vpti a fmentir * batta una occhiata . («) 



Fini drW Atto Stand». 



A T- 

(a) farti. 
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ATTO TERZO* 

Porto di Mare , circondato dalla Città di Car- 
tagine. Al lido le navi d’Enea, e dalla par- 
te bofchereccia del lido una grotta • 

SCENA PRIMA* 



Afdrubalt , e Acati* 

-4/V-pvOv’è Didone, e dove il fuo novellò 
-L' Ganimede Trojano ? AI primo lampo 
Del turbine piovofo, onde fu colta 
La cacciatrice fchiera , agli occhi altrui 
L’ uno ,e l’altra difparve, e al piano, o a! 
monte 

Ognuil li cerca invan. Tu, che fei forfè 
Degli àmorofi lor congreflx occulti 
Segretario fedel , fammi capace 
Di quel che fai * 

So* che fei troppo audace* 
So , che a far in Cartago il Ganimede 
Non venne Enea. So, che non venne Acate 
MelTiggiero d’amor, fo, che i Trojani 
Vili così nell’ abufar non fono 
D’una donna rea 1/ come tu abufi 
Della mia fofferenza ; e fe non folli 
Quel barbaro, che fei troppo incapace 
D onorar quella fpàda > ella faprebbe 
Ad una tracotante anima rea 
Infegnar dove fian Dido > ed Enea* 

Afa, Di tal maefìra io rido ; e i noftri amanti 
Iti qualcuna faran forfè appiattati 
Di quelle grotte intorno, ebbri Cotanto 
Del lof furtivo ardor, che più non fartfio 
Se notte , o giorno fa , nè alcun fi move 

Se 



\ 
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Se ben già tace il tuono , e il Ciel non piove. 
Ma troppo lunghe ottimai fon quelle loro 
Amorofe dolcezze, e farle amare 
Vuò colla mia prefen2a* Ogni fpelonca 
Ogni valle, ogni falTò ora cercando. 

Guai fe li trovo infieme. In quella grotta 
Se folTer mai ••• (^) 

jlca. Ah 4 che li vidi io Hello 

Entrar colà, nè fo che farmi adeflo. 

Afit. V antro è bujo , e profondo * e non di- 
llinguo: 

Ma inoltrerà tra quel orror si tetro 
Per veder meglio . ( b ) 

SCENA II. 

Venere , e Detti • 

Ven. Ove t’ inoltri ? addietro . ( c ) 

Jda'f. Ghi Tei tu, e cofa vuoi? 

Yen. Sono chi fono t 

Vuo quel che voglio , e a chi chelfià non lice 
t Colà dentro avanzar , quando a te Hello 
Quello mio llral ferocemente intima 
Oliai da pallàr per la fua punta in prima* 
Aca.(Ve nereè quella, io nort m’irtganno . Oh Dei) 
<•( Quanto vi è caro Enea? /< 
jifd. Folle tu fei. 

Ma ringrazia il deHirt, che mi vergogno 
• Di frenar una donna : anzi procura 
Di meritar, quella tua vita in dono, 

Che llarebbe in mia man. Se tu cilflode 
Sei di quella fpelonca , or dimmi almeno 

Chi lìa colà # , 

jr er t t Se quello fol ti preme , 

(a) ' Accodando fi *IU grott 4 . (b) Vutl t*rT*rt . . 

( c) Prfjtntmndtli lo ftrtde mi pitto. 
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ATTO 
€’è con Didone Enea 
J tfd. Là dentro infieme.* 

E che fanno colà? 

Yen. Fanno il più dolce 

Il più furtivo, e il più folenne ancora 
Regio Imeneo, che folle mai fegnato 
Ne’ volumi del Ciel . Furono i lampi 
Le nuzziali fiaccole feftofe, 

Che fplender fece Amor. Furono i tuoni 
Plaufi di Giove, e la fonante pioggia 
Quali fervi di maritai lavacro 
Per addolcir gli intempeftivi ardori 
Della coppia ledei. Pronuba io fui 
DI Talamo felice, io l’infiorai 
Ai gigli, t; refe, e a cuftodirlo io refto». 
Finché i fpofi ci fon . 

Afd. Spofi fi prefto ! 

Ven. E che s’ ha da allettar . Sempre nimico» 
Fu degli indugi amor. Voglion le rofe 
C.ogliwfi fui mattin, perchè la fera 
Illanguidir le fa .. Vola cogli anni 
Di giovinezza il fior, che più non tornai 
• E lo richiami, in,van. Se Amor va lento. 
Quanti inciampi tra via, quanti contralti 
Del cafo, o del deftin ! Cure gelofe , 
Femminile incoftanza > alti rifleffì 
, Di politica umana, affari, e pefi , 

Difgrazie, infermità, fpafimi , e doglie. 

In fiamma tu , fe di penar non brami , ' 

Ama prefto la donna , o più non l’ami. (a) 
Afd. Se ne andò la ciarliera, e irei fponfali 
Là dentro a funeftar fi vada ommai 
Col (angue d’ un rivai . 

Aca+ .No, che non vai, 

Aid. Chi il può vietar? 

Aca. • Quella mia tpada. (b) 

Afd.. Indegno 

( a ) Pati* . C b ) Sn*dajtd*U . 
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Tu fol contro di me? Perchè io ti freni , 
Guarda, quanto ci vuol. (#) 

Provati , e vieni . 

Afd. Cofa hai tu, fpada naia , che ufcir difdegni (6) 
Dal fodero oftinato, e tardi ancora 
A coftui la fua morte? Efei una volta... 
Ma invan mi sforzo , e fremo , e pur non refto. 

Aca. Venere bella, un tuo portento è quello. 

Afd. Ingiufti Dei , farebbe mai coftui 
Qualche Tefsalo Mago incantatore. 

Che dalla mia vindicatrice fpada 
Si difende così? Senti fellone. 

Tutti già non faran tanto oftinati 
In Affrica gli acciari , e il primo or ora , 
Che mi venga alle mani , io ti prometto , 
Che torno avolo, a trapalarti il petto. ( c ) 

A c » *• Torni fe ha core, o fe un acciar ritro/a 
• Di folida così tempra mortale. 

Che troncar polla , od alterar foltanto 
I decreti del Ciel. Dal Ciel difefa 
E' la vita d’ Enea , nè fia che ei tema 
Quando balla del Cielo un folo arcano 
Ad avvilir tutto l’orgoglio umano. 

SCENA III» 

Enea , Didone , e Dettò . 

J)id. T ’ Aria già ferend ; ma non credetti , (</> 
JLa Si propizie, e sì faufte oggi a Didone 
Le folgori, e le pioggie, ond’ io dovelli 
Quelli godere in compagnia d’Enea 
Fortunati momenti. Ah ben fi vede. 

Che tìglio della Dea Madre d’amore 
Per amar tu nafcefti, e in un iftante 
Tom. Vili . N Far 

C a) Volendo metter mano all a fpada. 

C b ) Non potendo cavar la fpada dal fodero, 

( c ) Parte * ( d ) tfteno dalla frotta . 
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Far fpofa, e madre una regina amante. 
Feliciffimi iftanti, io pur vi deggio 
Mio malgrado accorciar, onde più a lungo 
Non cerchino di me le cacciatrici 
Difperfe genti, e non fi tardi altrui 
L’ inafpettata amabile novella 
D’ un sì bell’ imeneo. Serbami Enea, 

Quel don che tu mi felli , e venga intanto 
Meco il tuo cor, che qui rellando il mio 
Eccone il pegno . . Amato fpofo . . addio . (*) 
En. Dove fon io? Che fu? Quella che parte 
E poi Didone? e te qui veggio Acate, 

O pur vaneggio ancora? 

Aca. Acate io fono, 

Didone era colei; ma qual è quella 
v Inufitata fua forte forprefa, 

Onde llordifce Enea! Quanti in un giorno 
Portenti ho da vedere? Uno pocanzi 
Venere qui ne fe: ne trovo un altro 
Nelle nozze di Dido; e il terzo aderto 
Di quello tuo sbalordimento ellremo 
Che mai vuol dir? 



En. Ch’io non fo nulla, e tremo. 

Tuonava il Ciel , Urifciava in cielo illampo , 
Precipitofamente in giù cadendo 
L’ acqua fuonava , e più Tuonava il vento 
Per la ramofa felva , allor che ognuno 
Lafciò la caccia, e li appiattò al coperto 
Sotto aifalfi, e alle piante. Io quella grotta 
A Didone accennai veduta a cafo. 

Ed ella meco entrò. L’ ombre piovofe. 

Il folitario loco, il fvto fpavento 
Di noi fcordar ci fero. Ella fi affife, 

M’ affili io lìeflò , e al travagliato fianco 
Sollegno fei d’un braccio. Il volto accefo 
Le languide pupille, e i forridenti 
Labbri di role, a que’ dirupi illeffi 

Ifpi- 

(a ) Lo prtndt per mano , pam . 
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Ifpiràvahno amor. Si parla adunque 
D’amore, e d’imeneo* Natura è frale. 
Cieca la frefca età: chi mai non lente': 
Della beltà la forza ? aman le fiere , 

Aman le piante, amano i numi ancora * 

E chi può non amar? Venere madre , 
Dove eri tu per non dar freno * % legge 
Agli affetti d’ Enea / Degna di tutto. 
Tutto voler potè, tutto io promifi » 

Tutto approvò i più che non volle ancora 
E diffi, e feci ih grazia fua, ma alfine . 
Il tempo* il loco, il biijo, i lampi, i tuonij 
Bellezza , gioventù , genio , ed amore 
Sapran che diffi , e feti a lei dappreffo, 
Penchè io non fo nemrtìen che dica aderto * (a) 
Ad un tale imeneo* che Troja onora 
Arrida il Ciri; ma non lo fpero ancora» (p) 

SCENA IV* 

Àfdrubalc , t Idafpc * 

Afd.Qpoh d*Éneà Didohe? A tanto arriva 
u In cor di donna amore? A quello fegno 
Cieco fei tu, che dal primiero iftante 
Non prevederti il fine , o dormi aderto 
Su* giuramenti tuoi, che non ti vedo 
Opporti à quelle nozze? 

ìdaf. Io non le credo* 

Senza di me noti può tentar Didone 
Un fecondo imeneo* De’ miei configli 
Ella troppo fi fida; e troppo infieme 
Di Sicheo la memoria, ama ed onora. 

Afd. Son donne : e tu hoh le concici àncora ? 
Qual donna è mai, che pianca più d’un giorno 
L’eftinto fpofo, e gli fia fid^ in morte 
Quando non fono in vita fua bartanti 

N a Fer- 

iti furie, (b) Parti . 
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Ferrate porte , e infuperabil mura 
A ferbarla fedeli Didone anch’ella 
Oggi mancò a Sicheo. Spofa è Didone 
Del fuo Trojano Enea. Certo io ne fono. 
Nè dorma Idafpe, e al mio fignore ei ferbi 
Le giurate promellè , o tolto io chiamo 
Dello ftuol mio feguace entro Cartago 
Caffri, e Numidi a fefteggiar col fangue 
Quelli nuovi imenei. Prima di tutto 
A fuoco andran, fuoco di gioja orrenda 
Que’Trojani navigli, onde nilTunp 
Di quelli forufciti in altro lido 
Colla fuga fi falvì , e quivi accolti 
Rellin quivi in un di tutti fepolti. 

Idaf. Quello tuo caldo è inopportuno; e foffri 
Che ingiulle io chiami ancor quelle minaccio 
Alla prefenza mia. Tu, che mi delti , 

Che mi diè Jarba illefso , onde crediate 
A voi per opra mi^ quafi vendute 
Di Didone le nozze ? Ebbi fin ora 
Dal folo Enea piucchè da te non ebbi , 

E dall’Affrica tutta; onde fe voglia 
Altro fpofo Didione , ^d altro amore 
Quel che mi dona più fempre è il migliore, 

Afd. Va, che l’anima hai tu tanto venale 
Che orror mi fai ; ma rammentar dovrelti 
De’ patti nollri , e che la tua mercede 
Efser dóvean co’ fuoi fefpr le nozze 
Della reai 4» Dido alma forella , 

Per cui ru vanti amor. Pure fe brami. 
Anima vii, di più, guarda que’ legni; 
Lafcia di furto entrar gli incendiatori 
Miei feguaci in Cartago , e quante fono 
Ricche fpoglie in que’ legni, io te le dono, 
Quello è donar 1* altrui , quello fi chiama 
Non dillinguer con me , qqal li dovrebbe 
Dalle mercede il dono. A quelli patti, 

I© che fono una vile alma venale 

Non 
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Non vendo un tradimento, anzi non olì 
Un de’ tuoi prefentarfi a quelle porte. 

Che in Culle foglie incontrerà la morte , 
Va dunque addio , e il mio venale iftintò 
Ti faccia orror i ma innorridifci in prima 
Che Dido fappia un dì le tue parole ; 
E\per farmi tacer, fai che ci vuole. 

Afd. Pirla i o taci a tuo Cenno , io non mi curò 
Di tue minaccie , e al più vii prezzo àncora 
Non compro il tuo favor. Solo in mio dome 
A Didone dirai , che parto adèrto. 

Che Co cofà ho dà far; che di Cartago 
Chiuda pure le porte. al mio ritorno; 

Ma tornerò per la più larga ftrada , 

Che m’aprirà a tornar queftàmia fpada^ (a) 

Ida/ \ Barbaro, e tradìtor colui non vede, 

Che trafficar io fo fatti . e parole 
Senza tradir la mia regina, e fenza 
Moftràfmi ingrato agli Ofpiti Trojani 
Più di lui gerierolj . Ecco frattanto 
La réàl PrinclpeflTa, e Cèco or voglio. 

Per averne il fuo cor quàfi in mercedè. 
Farmi un merito anch’io della mia fede. 

SCENA V. 

Anna , e Detto . 

An. T~\I Jarba il Meflfaggier dovè nè andava 
Minacciofo così? 

Idaf. Fuor di Cartago 

D’andar ei diflfe, e ritornar minaccia 
Colmarmi in man perchè ha tentato invano 
La fede mia d’incenerir vogliofo 
Que’ Trojani navigli . Ei me de offerfe 
Le ricche fpoglie in dono ; e quindi impara^ 
Se prevalga oggidì dTdàfpe in petto 

N 3 L’ 

( a } Parte . 
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L’interrefle , o l’onor. 

An. Spedò l’hai detto; 

Spedò ridir lo puoi ; ma di tua fede 
Troppo contrarie pruove oggi domanda 
Per mezzo mio pria che rinafca il fola 
La Regina da te. 

Jdaf. Parla, che vuole? 

An. Vuol appunto Didone , arifi e diftrutti 
Quali per man de’ Mori occultamente 
Que’ Trojani navigli , e che non cada 
Nè fu lei, nè fu te, fofpetto alcuno 
Dell’incendio fatai, ch’utile dima 
All’ amor fuo • 

Jdaf. Perchè non dirlo in prima? 

Di foppiatto io potea porger la mano 
Di Jarba al meflaggier , cne a notte ofcura 
Fatto avrebbe il gran colpo , e il colpo atroce 
Noi non faria fofpetti . Anzi la notte , 

* Che a lui riparlerò fappia Didone , 

E ubbidita farà; ma-dimmi intanto 
Perchè voglia così? Forfè la ifpira 
Politica di Stato, odio o timore? 

An . Di politica tal maeftro è amore. 

Ama Didone Enea , ma chi ben ama 
Quando il polliede più palpita , e trema 
Dì perder l’idol/uo. Perchè non forga 
Nuovo in petto d’Enea Urano talento 
Di partir da Cartago, ella ne vuole 
Inceneriti i legni , e che tu folo 
Sappia gli ordini fuoi. 

Idsf. Dille , che volo , 

Che ubbidita farà , che reo di quelle 
Divoratrici fue fiamme notturne 
Afdrubale io farò ; ma dell’ imprefa , 
Intendiamoci ben, fia buona, o ria 
La gloria abbia chi vuol, la preda è mia. (*) 

A»- L’anima vii non fa fcordar fedefsa 

* Sin 

(i) furti. 



Digitized by Google 




TERZO. ipp 

Sin nelle fue grandezze, e mefchiainfieme 
Co’ vizj le virtù, nè mai favella, 

Che per fuo difonore . 

S C/E N A VI, 

Di do ne, e detta, 

Did. Eh ben forella! 

Cofa promette Idafpe? 

An. E pronto a tutto : 

Tatto a dover farà,* ma non fi parli 
Di ciò più a lungo, ove qualcun potrebbe 
De’ compagni d’ Enea fparfi d’ intorno 
Scoprir 1’ arcano . 

Did. A lui dunque lo ritorno. , 

Lungi da lui pace non ho, nè pollo 
Mai più fperaria. Io lo lafciai pocanzi 
Là fu molli tappeti al Tonno in preda 
Forfè foverchiamente oppreflo, e fianco 
Dalla pallata caccia; e a lui mi tolfe 
Sol delio di parlarti , e fola fpene 
Di faper , che farai . 

An. Guarda ch’ei viene. 

Did. Venga; ma non è folo, e feco ei mena 
I primi duci fuoi. Che fanno infieme ? 
Dove penfano andar? con tanto ardore 
Di che ragionan mai? Quanti fofpetti. 
Tiranno amor, fai tu deftarmi in feno? 
Vieni forella, e ftiam fentendo almeno . 

An.Dz quella grotta udrem quanto ti piace. (*) 

Did. Ah fpelonca fatale alla mia pace ! ( b ) 




/ 
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(a) latte. (b) Forte. 
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SCENA VII. i 

Enea , Aeate , Serge fio , e Cloanto * 

Ac. K A che ti turba Enea ? 

Serg. 1VX Tanto confufo 

Non ti vedemmo mai, ne’ più funefti 
Giorni del viver tao. 

Ci. Nulla di meglio 

Sperar potean da Didò, e da Cartàgo 
I raminghi Trojani ; e tu fofpiri, 

Tu duce noftro ofi tacere id faccia 
De’ tuoi più fidi ? 

En . Ah meglio è ben che io taccia y 

O vi farò tremare. Innoridite, 

Amici miei , del difperato evento 
Cui mi ferba il deftin . Di furto il' fonno- 
Mi forprefe pocanzi , e il fonno mio- 
Mi prefentò k veneranda immago 
Del morto genitor. Bianca la vefla, 

B ual neve in giogo alpino à lui fcendea 
alle fpàlle alle piante , al crin più bianco? 
Sacre bende avvolgea, molli di pianto. 
Portava gli cechi , e d’onorato fdegno. 

Le guancie acoefe. Entro una mano accolti 
Di Troja i Dei penati, alta alle labbra 
Teneva l’altra, e incontro me le dita 
Due volte , e tre mordendo amaramente , 
FiglHo ingrato, ei dicea, figlio crudele. 
Quello è dTtalia il regno, onde ti fero 
Erede i Dei di Troja, e Roma è quella 
Che nome avrà da tuoi Nipoti illuftri 
Là fu’ còlli del Lazio / Ah sfortunato,. 
Mifero Afcanio mio, quante fperanze , 

Di futura grandezza oggi ti ruba, 

Quefto tuo non più padre, anzi del pari 
Non più figlino! - di Dardano, e d’Anchife 

Now 
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Non più Trojano Eioe, ma èffémminato. 
Ma vile, e delirante in Tiria gonna. 
Drudo, e Campion d’una affricana detona# 
Scuotiti Enea , fe in volto ombra ti reità 
D’onorato roffor, fcuotiti alfine 
Dall’indegno letargo: EcCo i decreti 
D’un padre ,edel deftin. Tù non fei nato * 
L’arrida Libia a popolar di fchiavi , 

Ma di Monarchi ilTebfó. I tuoi raccogli j 
Satpa l’ancore tue, fpandi le vele. 

Fuggi , ritorna in mar , l’Italia afferra, 
Soffri colà , fpargi fudore , e fangue , 
Combatti , vinci , e poi vaneggia , ed ama* 
Se no, fó nò... Qui bieco égli mi guarda , 
Morde le labbra , it fuol batte d*un piede. 
Volge a partir }e fpàlle, e quando io credo 
Trattenerlo mi fcuotò, e più nói vedo.. 

Ac. Non più Signor , che irrigidir mi fento 
Le chiome, e la paterna ómbra fdegnata 
Parmi d’aver al fianco. 

Sergi In tal periglio. 

Che mai faremo?. 

C/. Io non avrei configlio . 

En.Non l’ho pur troppo io fletto e quindi io tremò 
Dell’ira degli Dei, quinci m’affanna 
L’infelice Didone. Ah perchè mai 
Giunfi con lei tant* oltre, o perchè adeflb 
Non pollo ófar di più , ma reflar deggio 
Coll’onta iri vifo, e co’ rrmorfì in petto' 
D’amante traditóre, è di tradita 
Maritale oneffà? Dubbiò, e confufo. 

Che far non fo, ma s’ha dà far pur troppo - 
L’ alto voler del Ciel . Mi fido , amici , 
Qui del voftro filenzio, e a notté feura 
Raccor qui vi bifogna entro le navi 
Nocchieri, e naviganti intefi, e’ pronti 
A veleggiar dalle Affricane arene. 

Al primo cenno mio* Mifera Dido, 



Digitized by Google 




203 ATTO 

• Che dirai tu di me! Ma fpero, amici. 
Coglier fpero un momento , ond’io la faccia 
Di ragion capace, e non ofcuri 
Una donna le mie glorie pattate. 

Ma per pietà tacete tutti, e andate* 

Ac. Dividiamoci amici , e penfi ognuno 

Le fue genti a raccor fparfe a lor grado 
Per la Cittade (a) 

Ser^» Io non indugio ( b ) 

Cl» a Io vado, (c) 

SCENA Vili. 

Didonty Anna , e detto. 



Ert. \T Umi di Troja al pattò orrendo , e duro 
Reggete Enea. ( d ) 

Did. Così ten vai fpergiuro? 

Così, crudel, diflìmular tu fperi 
Una tanta perfidia, e occultamente 
Partir da’ lidi miei ? Non penfi ingrato 
Onde parti , ove vai , quale fi retta 
L’ infelice Didone? E perchè mai 
In Affrica venir, perchè fedurmi 
All’ amor tuo, al tuo letto, e perchè alfine 
Cercar da me pietà, fe tu volevi 
Sì pretto abbandonando, e fpofa, e regno 
D’amor, e di pietà moftrarti indegno ? 
Poffibile che a te più giovi il nome 
Di vagabondo Eroe, che quello io t* offro 
Di fpofo mio , e di Re ? Per girne in traccia 
Di fconofciute terre fuggitive. 

Partirai da Didone , a più potranno 
L’ ombre , le larve , e 1 fogni entro il tuo 
petto , 

Che non può forfè al fuo morir vicina 

Una 

(a ) Part». ( b ) Parto . <c ) Parti. 

(d) In atto Ài partirò. 
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Una fpola , una amante, una regina? 

Ah no , che mai non fia tanto fpietato 
Meco il pietofo Enea. Per quella io fpero 
Sua man, che bacio, e prego lui per quelle 
Lagrime amare ; anzi per tutti inlìeme 
I maritali Tuoi teneri nodi. 

Onde ne llrinfe amor. No, da Didone 
Non parta Enea . Per non partir rifletta , 
Quanto feci per lui . Per lui non curo » 
Santa onellà, le leggi tue ; per lui 
Ho tradito Sicheo: per lui non meno 
Del Getulo tiran l’odio fon io, 

L’ odio fon di Cartago , anzi 1* orrore 
D’ Affrica tutta , e tutto in lui perdendo 
L’onor, il nome, il regno mio, la pace, 

E forfè ancor la vita , ah mi reftalfe 
Nel tuo partir, fi mi rellraflè almeno 
Un pargoletto Enea tenero frutto 
Del nollro amor, che a me fcherzando intorno 
Per le vedove llanze abbandonate 
Dell’ abbandonator barbaro padre, 

Potelfe un dì riconfolar la madre. 

Ea • Dicelli afsai Regina , e a te ben lice. 
Dirmi di peggio ancor; ma non t’offenda 
D’udir le mie difcolpe. Io non ti nego 
Quanto felli per me: Felli, o regina, 
Piucchènon dici ancor, piucchè io non feppi 
Meritarmi da te : nè mai potrebbe 
Ricompenfar Enea . Dovunque io vada , 
Per quanto io viva , avrò memoria eterna 
De’ benefici tuoi. Dolce a Trojani 
Sarà il nome di Dido; e fe non puote. 

In paefi difgiunti unirci infieme 
Un più lungo Imeneo, vero non fia, 

Che da te m’involalfe il partir mio. 

Senza pur darti un dolorofo addio. 

Didone , in petto umano i grandi affetti 
Non li mifura il tempo . Amor d’ un giorno 
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Efler può vero amor, quando noi voglia * 
Più durevole il Fato. Anch’io faprei 
Menar al franto tuo giorni tranquilli , 

Se una feconda t Froja in fuol firaniero 
Sorta veder mi fefle il Ciel prefago. 
Come tu vedi a torreggiar Cartago. 

Ma Trojà ancor non forge , e forger dcvt 
Per voler del diftin. Ai Lazio in fretta 
Chiamano Enea con repplicati aufpici * 
Pria le forti di Licia, e poi di Deio 
II, tripode Febeo , ma più di tutti 
L’ ombra d’ un padre eftinto , e le fperànze 
Del figlio Afcanio» i cui diritti eterni 
Sull’ Italico regno a lui ferbato 
LJfurpar non degg’io. Parto Didone , 

Ma mio malgrado io parto ; e quello falò. 
Regina mia * te rifarcir dovrebbe 
Di quanto perdi in me, fenza che refti 
Ufi pargoletto Enea,- tenero frutto 
Del bre ve noftro amor , che un giorno alfine 
Ingrandifca, e palefi oltre del vero 
Le debolezze noftre al mondo intero. 

Non mi fai dir di più? Va che non fei 
i- u oi Venere figlio, e non fei nato 
Del Teucro fangue tu , ma ufcifti al mon do 
Dalle quercia > dal mare , o dalle rupi } 

Del Caucafo nevo fo , e in cupe tane 
T’ allattar» bambin le Tigri Ircane. 

Sorella mia, difiìmular, che vale, 

E avvilirmi così? Segno non diede 
Di tenerezza umana il traditore. 

Non fi fcofse al mio pianto .■ un fof fòfpìro 
Non gli fcappò dal fen , nè il vidi in volto 
Almeno impallidir. Vada l’indegno 
Dove più vuoi, dove il deftirf lo chiama 
A si pietofi Eroi vieppiù nimico. 

Che l’acqua al fuoco , e perda in lui Cartago 
Una truppa di vili, e vagabonde» 
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Anime difperàte. In lui Didone 
Perda un empio fpergiuro , e fe mi refta 
L’alto roflòr d’aver così avvilita 
La mia fede, il mio core, e la mia mano. 
Io fpero ancor, che in mare a quella volta 
L’ onta paia con collui relli fepolta, 

A»- Vedi a che l’hai ridotta. 

jE/t. Ah ? Principeflà, 

Non fono io, ma il deltin. 
piti. Taci bugiardo,.. 

Non gli creder, Sorella ? Eh che il delfino. 
Altro ha che far, che di condurre Enea, 
A diporto fui mar , Poveri numi / 

KLuanti penfieri a detto fuo vi colla, 
{Quello Eroe vagabondo , e quella Roma , 
£lie puntar deve in difufata foggia 
Quafi fungo dal fuoi folto la pioggia. 

Va , traditor , che io non ti tengo , e vanne 
Ouelti a rifabbricar fognati itnperj , 

Che ti predice il Ciel j ma guarda un giorno. 
Che alla novella tua Troja nafcente. 

Un Elena feconda, e peggio ancora 
J3ido non fia, quella Didone amante. 

Cui maltratti così. Vile Trojano , 

Chi fede avrà, le tu non l’hai * T’accolgo 
Affamato , llranier , naufrago, opprelfo; 
T’apro i tefori miei* t’offro il mio loglio. 
T’amo, ti dono il core, e non ti fdegno 
Sin nel letto compagno, e tu fellone 
Tu così prello osi tradir Didone? 

L’hai tratta che balla, onde non mora 
Invendicata almen. Saprò, fpergiuro. 
Saprò trovarti anche di là dal mare. 
Anche giù nell’ Abifso , e a te d’intorno 
^Sanguinofa fpotendo ombra funella. 

Le nere faci , e le viperee chiome , 

Ti vedrò inorridir falò al mio nome . (a) 

An. 



( a ) F *rtt . 
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A». Quanto mai la compiango , e le non lenti 
Tu pur pietà fei difuniano, o ftolto. 

Tal che ho roflbr fin di guardarti in volto. (a) 

En. Soddisfatevi , o Dei, che io foffro in pace 
Il furor d’ una donna , e il voftro fdegno , 
Se lafciar polTo a* miei nipoti un Regno » ( b J 

SCENA IX» 

Afdtubale , Idafpt , t Soldati Mori * (e) 

4fd* A/f Ori , tetror del mondo, ecco le navi 
IVI. De 1 vagabondi rubator Trojani, 

Che dovete incendiar. Tutta d’idafpe. 
Ne fia la preda, e voftro fia l’onore 
Della imprefa immortai, che amefol bafta 
Purgar in quefta memoranda notte 
Da tanti forrufciti il noftro mare , 

E del Getulo Re , ben mille oltraggi 
Vendicar d*un fol colpo in quello loco» 
Mori, terrordel mondo allearmi , e al fuoco ^ 

Jd. Alto un momento ancor* Prima le fpoglie 
Tragganfi da <^ue* legni, ove fon pochi 
I difenfòr Trojani , e contro ad elfi 
Di qua fcagliate le fulfuree fiamme \ 

Gli incenerifcan poi. 

Afd. No, che fi perde 

Tempo all’imprefa « Al fuoco,amici, e prefto* 

SCENA X. 

Acate , e detti, (d) 

Ac. f He fi fa <juì , cjuàl tradimento è quello * 
Sotto gli occhi d’Idafpe entro la reggia 
Dell’ amica Didone , e contro a’ fuoi , 

Ofpi* 

(sO Parte é C b) Parte. 

(c ) Con piccole , e materie accendibili da [tagliare dett- 
ero le navi. 

Con la [quadra d* Ine* , 
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Ofpiti sì fedeli ofa cotanto 
Una truppa di barbari Africani 
Sedotta da coftui ? 

Jd. Pace, o Trojanh 

Che qui per voi fon io: la fiamma odile 
Ritardando in prò voftro. 

Afd* Anima vile ! 

Ofi mentir così ! Meco sì parla 
Ch’io folo, io folo arbitro fono adefto 
Della reggia di Dido, e guarda un poco. 
Se ardifco in faccia tua, quello che parmi: 
Mori, d’Affrica onore , al fuoco, e all’armi* 

Ac* Addietro traditori. Ecco Sergefto, 

Ecco Cloanto, che opportuno arriva. 

Alla difefa, amici, e Troja viva. ( a ) 

SCENA XI. 

Enea , e Cloanto . 

En . t'Uggon battuti i Mori, e a tempo io giunfi 
-T Per compier la vittoria affai dovuta, ^ 
Amici, al voftro ardir . . Ma oh Dei, le navi 
Per le fcagliate fiamme incendiatrici 
Fumano in più d’un loco , e troppo io temo 
D’un eccidio total. Corri, Cloanto,' 
Corri con quelli ad ammorzar fui fatto 
La ferpeggiante fiamma, ed io mi fido 
Solo reftar diffenditor del lido . ( b ) 



SCE- 

(t) Segue il combattimento . pane de* Mori gettano 
de’ f uecbi dentro le navi ; altri combattono, e re- 
fi ano disfatti , dopo la battaglia efcono Enea , « 
Cloanto. 

(b) Cloanto eolia fua J quadra entra nelle navi , ed 
efimguono il fuoco . 
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SCENA XII, 

Afdruèale , e Idafpe incalzati da Ac a te , 
e Sergefto , e detto . 

^*hE4o ; ma no non fuggo ; e folo io fono , 
v-* Ma non ti temo , e contro voi felloni 
En . Alto , amici , io li voglio , ambi prigioni , 
Si difarmin colloro, e a noftri legni 
Tragganfi ad onta lor: trofeo novello 
D’ Affrica tutta in ftagion sì rea , ( a ) 
C’ha foggiogata il fuggitivo Enea. 

A/d. La tua lentezza , anima vii , la tua 
Avidità nefanda a quello diremo , 
Àfdrubale condultè. Andiamo, indegni. 
Andiamo pur. dove il dellin pe mena. 
Dettino ingiufto a’ Mauritani Eroi, 

In prò d’un vagabondq 3 e d’ una vile 
Rubatrice mafnada a cui prometto 
Ch’ io folo , io fol , fe avrò di tempo un ora 
Farò tutti tremar tra ceppi ancora, (b) 
Dimmi : vuoi tu che contrattiamo adeffò 
Della mia libertà , Piucchè non credi , 

Io t’offro ih prezzo, e fvelerò un arcano 
Che pago ti farà. Sappi, che Dido, 
L’incendio comandò. 

Eh. Sappi, ch'io rido. 

Sappi , che qui non mercanteggia Enea , 
Mà i dritti fuoi difende , e fappi alfine , 
Che più vai la mia gloria a farmi pago, 
D’ Idafpe, di Didone, e di Cartago. 
ld , Andiam quando è così ; ma fe mai torno 
Ti pentirai di mie catene, un giorno, (f) 
En. Al mare addio, al mare. Ogni momento 

Que- 

< a ) 1 Troiani li dif armano . 

(b) fari* condotto da' Troiani falle navi . 
ve) Parte , e vita condotte / ulte navi. 
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Quella barbara terra a noi minaccia. 
Nuovi perigli, e in lei del par fatali. 
Come il mio buon deftin Teppe inoltrarmi. 
Sono alla gloria mia gli amori , e l’ armi . 
Giacché fon fai vi i legni o poco offeli 
Dalle' barbare fiamme , immantinente! 

Si rifpieghin le vele, e in altro lido 
Giovi paflar il verno, o men funefte, 

L’ onde in mar ci faranno , e le tempefte. 

Ac. Coraggio , amici, a fuperare il reflo 
De’fofferti travagli. LJn giorno alfine 
Sopravvivendo a tanti afpri perigli. 

Vi piacerà di raccontarli a’ figli, (a) 

JE n. Barbara terra addio. D’Enea la fpada, 
Lorda tuttora d’Aflfricano fangue , 
Tronchila prima a legni miei dal lido (£) 
Le torte funi , e libertà fpirando 
Le porti il vento al mar ; ma Enea non porti 
Nulla feco d’infaulto. E tu qui reità , ( c ) 
Profanata qual fei fpada Trojarna 
Da sì barbaro faugue; e i Dei pietofi 
Nè me fcorgan mai più, nè il popol mio 
In Libia almen « • . Barbara Libia addio . ( d) 

scena xiii. 

Didone, cd Anna. 

&id. T"\Ov’è Enea ì Chi lo vide ? . . Eterni Dei ! 

LvSciolfero i legni,e al bujo ancor ne vedo. 
Sorella mia, le fuggitive vele 
Biancheggiar da lontan. Mifera donna. 
Sventurata Didone, a quelli indegni 
Tom. Vili. O Tan- 

iì) Parti, t [equità a [nono di fintatati militari firn, 
barn di tutti t Trojnni. 

(b) Trinca l* fune alla {uà navi. 

(c) Getta la f un fpada a terra. 

(d ) S’ imbarca , t partiti t tptte le navi. 
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ito ATTO 

Tanto in odio fei tu? Co’ Greci infidi/ 
Non io T eccidio del Trojano impero 
In Aulide giurai; chiufa io non era 
Al fianco là del traditore Ulifie 
Nel cavallo fatai , nè di mia mano 
Arfer l’ Eliache torri , o profonato 
Il cener fu di Dardano, e di Anchife, 
Perchè avefse un fellon figlio di Troja 
Da trattarmi cosi. Barbare fielle ! 

Se voi foffrite il tradimento orrendo. 

Noi fofirirà Didone . All’ armi, al fangue. 
Popoli di Cartago. Ite, correte , 

Si raggiungano a voi , vadano a fuoco 
Le fuggitive antenne. All’onorata 
Vedova di Sicheo fcorno si grande. 

Non faccia uno ftraniero. Il Traditore 
Si tragga in ceppi a’ piedi miei , nè rida 
Del mio tradito amor... Ma che deliro? 
Con chi ragiono, ove nifiun m’afcolta. 

Nè m’ ubbidifce alcuno ? io piango, e fremo' 
Grido, minaccio, innorridifco invano, 

E fugge intanto il traditor Trojano. 

An. Tregua, Sorella mia. 

Did. Sorella è tardi. 

Nè vai pietà con chi non Teppe ufarne' 

Ad una donna amante. Enea lp ietato. 

Da Didone tu fuggi, e poi diranno. 

Che fugli omeri tuoi traefti in falvo , 

Il vecchio genitor. Diranno... Oh Dei 
Dicano in pria,- eh’ io ti dovea , fpergiuro/ 
Negar afilo, abbandonar in preda 
De’ Libici Tiranni, a ferro, e a foco 
Mandar le Teucrp navi , e fin del figlio 
Co’ tronchi membri, e le fquarciate vene 
Di Tiefte imitar l’orride cene. 

An. Tu deliri, forella. Ah ch’io ti preghi 
Per l’onor tuo, per l’amormio, per quella' 
Dell’ eftinto Sicheo memoria eterna, — 

Che 
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TERZO. ÌU 

'thè tu giurarti a lui . Scoglia, o foreilà^ 

< Così barbare voglie, anzi deferta 
T Un sì malnato amor . . 

Bid.,. . ' . Che fpada è cjuefta ? 

Ella è d’ Enea la fpada, io la ravvifo, $*?) 
Che al fianco fuo la vidi . Oh fpoglia ,' e dono 
D’un traditor ben degno alla tradita 
Infelice Didone. Ecco il follievo, t 

Di tutti i mali miei» Virtì abbaftanza: 
Compiuta ho già fui gran teatro umano 
La fcena mia lugubre. Ho vendicato 
Un uccifo marito; il giogo ho fcofso 
D* un barbaro fratei . Sorfe Cartago 
Di mia mano fondata , e me felice , 

Sé a noftri lidi non fpingeva Amore 
Sulle Dardanie navi un traditore. 

Ma giacché fon tradita, e vilipefa , 
Confufa, egra, dolente, abbandonata, 

. Odio lui , odio tutti , odio me ftefla, 

E pera pure il mondo , arda Cartago, 

Mora Didone, e tutte avendo in petto 
Dell’abirto le furie, in pugno avendo 
Quello barbaro acciaro unico dono 
D’un fellon fuggitivo* anche fotterra 
Mi fentano gridar l’ ombre vaganti, 

, Imparate da me, mifere amanti . ( b ) 

An. Numi del Cielo! ella delira, e fugge^ 

Nè più intende ragion» Numi pietofi ! 

Voi trattenete in lei l’orrido feempio ,' 

Nè fia Didone un lagrimofo efempio.' (c) 



fritte deir Atto Terzo : 



O i AT-". 

(a) Prende da terra la fpada . 

C b ) Parte . ( c ) parte . 
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ATTO QUARTO* 

Luogo bofchereccio con alberi ifolati quanti fi 

. può ferrato in profpetto da montuofi diru, 
pi, ed in mezzo ad elfi l’apertura d’ una 
fpelon^a . Notte con Luna in Cielo. 

SCENA PRIMA, 

Enea, S erge fio , e Cloanto. 

Serg. /"''Elsa una volta Enea , Cella da quelli 
Vv Taciturni penfieri . Ifole amiche , 
Amici mari, amico ciel tu vedi. 

Nò lunge fon quelle Cumane arene 
Da confini d’ Italia , ove ne chiama 
Già da fette anni il tuo deftin prefago. 

Erj. Ah eh’ io non fo dimenticar Cartago . 

Qual io lafciai colà la Tiria donna ? 

Di lei che fora adefiò? e quante fiamme* 
Dal mar vedemmo a balenare addietro. 
Sulle Libiche fpiagge / Io non vorrei 
Fofier d’infaufto augurio a’ fuggitivi , 
Quei notturni baleni , e più fatali 
Alla mifera Dido. Ah venga intanto 
Il noftro Acate , e feco lui ne venga 
La famofa oggidì Cumea Sibilla, 

Ch’ egli andò a ricercar. Se tanto impetro. 
Gran cofe io fapcr voglio , e voglio ancora, 
Saper per quiete mia qualche novella 
Dell’amante Regina abbandonata. 

Ch’ora pietà mi della. Ah / quanto, amici. 
Quanto adeffò darei, che l’ho perduta. 
Per non l’aver giammai forfè veduta. 

C7. Esco- che viene Acate. 

SCE- 
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Quarto. 

SCENA 'II, 

Acati , là Sibilla , t detti . 

Aa , ' ' Ecco » Signore , 

La fatidica donna annunciatrice 
Degli Oracoli eterni. A mio gran ftento 
L’ ho condotta fin qui , che a farla ufcire 
Dall’antro fuo febeo non ci volea, 

Che il folo nome del Trojano Enea. 

En. Donna immortai, fe a’ piedi tuoi proftefd 
0i Venere, e d’Anchife il figlio errante 
Nulla impetra da te, fcufa , e perdona. 

Se l’apollinea tua facra fpelonca 
Profanar non ofai , ma dimmi intanto: 
Dacché tornando in mar volli a Cartago 
Le fuggitive fpalle, in quelle arene, 

Per voler del dettino a noi fatali. 

Di Didone , clic fu 2 • . 

Sib. . Stolti mortali ? 

Quando mai domandando imparerete» 

A domandar il meglio? Incerto, e breve 
Della vita è il deftin, certo, ed eterno 
Il deftin della morte, e voi di quello 
Nulla cercate mai , ma ognor cercando 
Ora amori , ora nozze , or figli eredi » 
Ricchezze , nobiltà , pioggie fereni , 
Traffichi , ufure ,- ambizione j omaggi , 
Fatto, e fplendor, correte voi del pad. 
Con cento voti ad attbrdar gli altari. 
Troja perir vide il Trojano Enea , 

Andò fett’anni errando, ancor porr Teppe, 
Dove s’abbia a fermare, a cafo ei giunge 
Di Cuma a’ lidi , e alla Gumea Sibilla , 
Che fi degnà incontrarlo , ecco la fua 
Memorabil domanda a lei davanti : 

Nuove egli vuol d’una Regina amante. 

O 3 ... En, 
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ATTO 

Eri. Balta così , SacerdotelTa illufire , 

Che fi conofce Enea degno abballanza 
De’ rimproveri tuoi . Tacciali .adunque 
D’ ogni infaufta memoria, e dimmi invece 
S’ io fcorgerò quelli Trojani avanzi 
D’Italia a’ lidi, e quanto lunge d quella 
Sempre cercata , e Tempre fuggitiva 
Itala terra , ove' promette il Cielo 
Un nuovo impero a figli noltri eredi 
Del Trojano fplendor. 

SU. Molto tu chiedi , 

‘ E molto più pofs’io. Ma voi profani. , 
Piegate al fuol la fronte, e al Cielo ergete 
, Il cor di voto , onde ei m’accenda in petto («} 
L’eftro febeo dell’ avvenir prefago. 

Che i voti voltri adempia . Olà f minillri , 
Rechifi qui full* apollineo altare , 

Il tripode fatale, onde deriva. 

Tutto il furor fatidico, e verace 
De’ vaticinj miei , 

Ac. ' » Guarda, Signore , 

Come fi accende in volto , e come freme 
Qua, e là correndo , indi D altare afferra ( b ) 
La Vergine indovina. 

Sib. A terra, a terra 

w , Dall’ agitato tripode d’ Apollo 

In me già fcende, e mi riempie un Nume 
Ch’ io lcuoto invano, e non invanirti porta 
In grembo alle caligini profonde, 
-Dell’incerto avvenir. Tregua un momento 
Tregua agli impeti tuoi , Nume tremendo, (r) 

' * ' , Se 

(a) Recano in mezza un altare, a cui fi [oliva per tre 
foli gradini, come d’ un trono. Sopta d' tffo vt fa- 
rri come uno f canne a tre piedi dorato , ed acco- 
modate f opra d’ un perno , che movendolo per di 
folto poffa girare con velociti. 

( b) La Sitili a dopo aver fmaniuto falla Scena , mette 
una mano con tmpgto full’ altare , e il tripode gira . 
(e) Menta full’ altare , e fitdt fui tripode. 
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U A R T* O . tiy 
' Se vuoi che io parli , e qui fedendo io fveli 
Gofe degne di te . Cuore o Trojani , 

Che attai fofferto avendo, ancor vi retta 
A foffrir ben di più. Lunge non liete 
Dalle fpiagge del Lazio, e là vi chiama 
Il dettino d’ Enea, ma Enea ne tremi, 

Che forfè là voi non vorrefte un giorno 
Etter mai giunti, e guerre, orride guerre. 
Colà già vedo , anzi veder mi pare , ’ 

Il Tebro andar gonfio di fangue al mare . 
Itene pur , che in riva al mar Tireno 
Il Frigio Xanto, e i padiglioni Achei 
' Non mancheranno ancor . Un altro Achille 
r Vi ferba il Lazio, altro imeneo vi ferba , 
Altra donna reai, nuova cagione 
Di rovine, e di fangue, e pure ad onta, 
Di tanta avverfità, refi Iti , e dura 
Nè ti fiancar Enea, che alla tua chiomt 
Doppio diadema Alba prepara, e Roma . ( * ) 
Gran cofe tu, donna immortai, minacci, 

* Che però tutte infieme il folo Enea 
Non ponno fpa ventar. De’ miei perigli 
Più grande è l’ardir mio ; ma quefto impetri 
Altra grazia da te , che a me più cara 
Fia della prima ancor. Dice la fama. 

Che in quella Ifola tua s’apre l’ingrettò 
A’ Regni della morte, e a fortunati 
Elisj regni, ove io pattar vorrei, 

, Per abbracciar il mio buon padre Anchife 
Un altra volta almen. Vergine illuftre, 
i So , ch’io domando aliai; ma fo non meno. 
Che tu puoi tutto, e fe col Tracio Orfeo, 
Con Tefeo, con Polluce, e con Alcide, 
Colà giù penetrar Enea prefume, 

Son, come detti , anch’io figlio d’un Nume . 
Sib. So, chi fei tu, fo, che pofs’io, nè voglio 
Oppormi al tuo voler. Figlio d’ Anchife, 

* O 4 P4* 

C sO Scende d*U’*lt*rt. 
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ai 6 y ATTO 

Piana è la via d’ Averno, e a tutti aperté 
Stan notte, e giorno le tartaree porte. 
Ma i palli richiamar tornando addietro.* 
La grande imprefa è quella , e quello è fole» 
Il tremendo viaggio, opra di pochi. 

Che fur più cari a Giove. Ingombra» tutti 
I Regni della morte, orride felve. 
Fumanti laghi , e fetide paludi. 

Cui fe cor hai di tragittar due volte, 
Afcolta me , che te ne infegno adelfo , 

La più ficura via. Tra quante vedi. 
Opache querele intorno f una ne trova, 
Che un ramofcello d’oro afeonde, e Copre! 
Tra le verdi fue foglie. Il dono è quello * 
Che P infernal Proferpina, Regina 
Dell’Èrebo profondo eligge, e vuole 
Da chi palTa là giù. D’oro è la chiave 
Sin delle Stigie porte, e l’aureo ramo. 

Sol che ritrovi tu , prello io ti feorgo. 
Tuo padre a riveder. Cercalo adunque/ 

E dove il vedi balenar tra l’ ombre, 
Stendi la man , P afferra , e lo recidi 
Indi lo reca a me, che a farti fcorta. 

Con efso in man nel viaggio tuo m’apprello, 
E ti dirò lungo la llrada il rello. (<*)1 

<77. TJdifle, amici? e chi di noi potrebbe 
Fra quelle fitte tenebre notturne 
L’aureo ramo veder? 

S er g' Io guardo intorno. 

Ma guardo invan. 

c/ * . Da quefla parte anch’ io ( b J 

Vedo fol negre foglie. 

Ac» Offerva Enea , 

Due volanti colà bianche colombe 
Su quel tronco pofar. Sacri pur fono 

Que- 

fai Pati e. 

tb) Volant per l’Aria due bianche celomi e , t zanno m 
polare [opra una piànta . 



Digitized by Google 




Q U A R T O . *17 

Quelli augelli innocenti in ogni lido 
A Citerea tua Madre, e vengon forfè 
Da lei fpediti , ad ingegnarti il loco 
Di quel ramo fatai . 

£n. Tentiamo un poco. 

Veggio, o parmi vederi fi bene Àcate, 
Folti indovino, e colà fu biondeggia 
Fra nere foglie il lucido metallo , 

Ghe ricercando io vo’. Come potete. 
Fatemi fcala , amici , onde io lo polfe 
Svellere di mia man . . L’ ho colto , amici , («) 
Lo fchianto adelfo . . e come pretto ei cede 
Alle mani d’ Enea ... Grazzie io ti rendo 
Di quello dono tuo, Venere Madre, 

E volo adeflò a riveder mio padre, (b) 
Acd. Vada egli pur, che l’ infernal fentiero 
Sarà aperto a lui folo ; e noi palliamo 
Su legni nollri ad affrettare il giorno. 

Che fehtirem gran cofe , al fuo ritorno .(c) 
CÌ. t)’Enea la lloria è di llupor fi piena. 

Che l’ altre età non crederanno appena, (d) 
Serg. Dovunque vada Enea, lo feguo a volo* 
Ma net legno Infernal vada pur folo. (#) 

SCENA III* 

Afdrubalc , e tdafpe * 

Afd. lacchè ne lafcian ir foli vagando 

KJ Le guardie nollre, ad ogni collo io voglio 
Mettermi in libertà. Qualche fpelonca 
Troverò ben, dove io mi celi, o almeno 
Tra quelle troveremo ombre notturne. 
Chi mi prelli una fpada , a quefti Eroi 

For- 
ca^ té aiutano a falire fui tronco, donde fatile un pjfi 
cièlo ramo dorato naftolo tra le foglie ì poi f etnie • 
<b) Parli, (c) Parte. 
i d ) Parte. (#) Fartti 



ai8 ATTO 

Forfè fatai plucchè non credi . 

Jdmf. E poi? 

Afd, E poi vedrai , di quanto fia capace 
Anche in lido ftraniero un Affricano , 

Che cerca libertà. Metter a fuoco 
Solo io Capro le Teucre navi, e folo 
Spegner col fangue de’ Trojani indegni 
Le ftruggitrici fiamme, e in mezzo a noj 
Svenar Enea , fvenarne il figlio , 
fdaf. E poi? 

m. Non fai tu dir di meglio. Io dopo tuttQ 
Tragitterò , s’ altro non pollò, a nuoto 
Il noftro mare, .e libertà gridando 
O falvo afferrerò libiche terre 

0 tra l’ onde morrò più gloriofo 
Di refiar infepolto in fulle arene, 
Priacchè fchiavo morir tra le catene* 

w, Gran cofe vuoi tu far; ma t’afficuro, 

' Che non farai più nulla. Io fenza quelle 
Milanterie da forfennato, io voglio 
Metterci entrambi in libertà . Non fuoco . 
Non armi,o fangue in mio foccorfo io chiamo* 
• Ma l’oro fol, che mi lafciaro in dolio 

1 difcreti Trojani, e a forza d’oro 
Parlar facendo la Cumea Sibilla, 

Come io le infegnerò, fpero. ne preghi 
Lo Hello Enea dell’ avvenir prelàgo , 

Pi .voler ritornar tolto a Cartago * 

m e credi tu , che voglia una indovina 
Mentir in faccia al mondo a tuo talento 
Gli oracoli dei Ciel ? 

Idaf. Folfero in cento. 

E donna alfìn : l’oro può tutto; e piace 
Alle Febee facerdoteffe ancora 
Nè già ne manca a me più d’ una prova 
Che feci, a Tiro, e riprovar pretendo 
In favor noftro adeflò. 

Aftt, Io non t’intendo. 

Un 



Digitized by Googl 




Q Ù A R T 0 ? 2*9 

=jjn avido, qual fei genio venale. 

Come farai dell’ oro tuo cortefe , 

Dove l’efito vedi affai fallace 
Delle Speranze tue? 

I4 a r L’oro mi piace, 

' Ma per farne buon ufo al mio bifogno; 
Non per ferbarlo altrui morto fotterra. 
Come fanno gli fciocchi. A che mi vale 
Quanto oro Ha il mondo , fe a comprar noi* 
balla 

La mia perduta libertà? Gli avari 
.Dell’oro fuo fon fchiavi-- io non lo fono 
Che de’ Trojani, e libertà volendo, 

Al miglior prezzo ricomprarla io deggio , 
Ma fu* qual vuol , fe non la compro è peggio. 

Afd, E quanto fpender credi , onde far pago 
Quello prodigo genio in te promoffo 
Dalla tua liberta? 

Jdaf. ’v Meno, che poffo; 

* J E forfè nulla ancor . Balla : raffrena 

Tu pria gli impeti tuoi. Cerchiamo infieme 
La vergine indovina; e ti protello 
Liberi iiam, fe far mi laffi il rello . (a) 

, Idafpe è fcaltro , e la fcaltrezza arriva 
Dove non vai la forza . Io non pertanto 
Sento quafi roffor d’ogni altra Itrada , 

Se non mi fcorge in libertà la fpada . ( b ) 






S C E- 

(i) tb) Trine, 

/ 



t 
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Atro 

. S C E N A IV. 

c fcafiipagna quanto fi può lunga , e deliziofa ta- 
gliata in angolo al fondo da un fiume , che 
fcendeda piccioli colli, dove fi faranno conti- 
nuamente vedere delle vampe , e del fumo . 
Da un lato una gran porta di ferro i e dall’altro 
l’apertura.d’una fpelonca , da cui deve ufcire 
il Cane Cerbero di grandezza ftraordinaria , 
e con tre tefte , e tre bocche aperte mandando 
fuori da effe tre lingue roffe come di fuoco. 
Caronte in poppa della fua barca , e dentro 
la medefima Enea, e la Sibilla, che approda^ 
, no , e fcendono . 

, Caronte t Enea , e la Sibilla . 

Sib. \ pdio Caronte . 

ftar.JTx Addio? Nulla di meglio, (a) 

Si dà in mercede all’ infernal Nocchiero , 
Che in due vi tragittò? Vivi voi fiete , 

Nè lice a me per la Letea palude 
Tragittar gente viva, ove noit fappia 
Comprarli il mio favor. Guardate un poco^ 
Quante addietro lafciai full’altra riva 
Per dar luogo a voi foli Ombre reali y 
Ómbre famofe in guerra, ombre erudite,’ 
Ombre di donne amabili, e donzelle. 

Che al gran paflaggio han dritto. Il folo pef<7 
___ Di due corpi viventi, in più d’ un loco 
Già mi sfafciò la ferruginea barca i 
Ch’io rifpalmar dovrò. Dunque tornate 
Donde veniffe, o il barcaruol pagate. 

Sib. Ecco la paga tua. Quello che vedi, 

Egli è il Trojano Enea, uom fi famofo 
In terrà', in mare, e fulle ftelle ancora. 

Che 

(a 5 Tenendo loro dietro Col fuo remo m man * . 

* ’ 
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Che la glòria d’aver dato tragitto 
r Ad uomo tal fui nero Flegetonte 

Ballar può per mercede anche a Caronte « 
Car . Non bada il giuro, e fia coftui chi vuole 
Più oltre non andrà . Rammento ancora 
Quanti guai mi coftò l’arduo paflaggio 
Del fuonatore Orfeo, del pazzo Alcide, 

- Quando colui la bella fua Euridice 
Trafse da quelle foglie , e l’altro trafse 
Per le tre orrende gole incatenato 
- Il trifauce cullode latratore 
Delle tartaree portp. Ora non voglio 
Che m’accada di peggio ; e giacché fiete 
Meco così indifcreti, itene in prima 
Da qualcun che vi ammazzi, e vi fo fede 
Che poi vi pafserò fenza mercede. 

Sib. Si vede ben, fordido vecchio orrendo, 

Che tu non mi conofci, o ch’ai perduta 
Tra rei vapor de laghi tuoi' fumanti 
Tutta la vida ancor . Cieco barbuto , 
Guarda fe a tanto arrivi : il fegnoè quedo,(«) 
Che Proferpina a noi libero accorda 
Il pafso alle fue foglie; e tu non devi 
D’ avvantaggio altercar. Su, pianta Enea 
Su quella ferrea porta il fatai ramo , 

E poi codui dica , che vuole , andiamo . 
En. Ecco affifso alle tue foglie tremende^, 

O Regina infernal, l’aureo tributo X 
Che ti prefenta Enea. 

Già il feppi in pria, 

L’ oro è degli altri , e la fatica e mia , ( b ) 
En. Pofsente Dea, fe un dono a te fi caro 
Nulla vale in mio prò , dammi che venga 
Da me mio padre , o eh’ io ver lui men vada . 
Sib. Coraggio , Enea eh’ ora ci vuol la fpada . 

Per 

'< a ) hiojirandoli il ramo d' oro , eh avrà Ine* o*[<4o 
fatto del mante , 

Cb) Parte. 
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Hi 'ATTO ; 

Per quella , che là vedi orrida grotta - 
Forfè pafsar convien. Guarda che in efsa 
L’addormentato Cerbero cuftode 
Già già fi fcuote, e colle aperte gole 
Ne contraila inoltrar, 

£». Venga fe vuole. . 

Intrepido non men del greco Alcide 
Di piè fermo l’afpetto,’ e quello acciaro 
li fender ne aprirà. \ 

En. ; , Frale Riparo . 

Lafcia la cura a me. Quella ch’io rècd 
Di fonniferi fughi medicata 
« Tenue focaccia, ecco gli getto avanti; 
Ecco che avidamente ei la divora, , 

E fdrajato di nuovo , entro la grotta 
Ridorme i fonni fuoi . Finché lo prenda 
Un profondo letargo, Enea non lafli 
D’ efaminar i primi abitatori 
£>e’ Regni di Cocito . Ecco d’intorno 
A quelle piante colà giù fi folte 
Qpafi notturni augelli volatori ^ , . 

Di litanie penne , e non più villi afpetti 
Le cure ultrici , il nero lutto orrendo. 
Pallide malattie, trille vecchiezza. 

Mal configliera fame , avida guerra » 

D’ umano fangue , e povertade ignuda 
E paura, e dolore, e morte, e fonno 
Della morte fratello ,* oltre di tutte 
Le Eumenidi forelle , il crine avvolte 
Di velenofe ferpi , ed oltre a tanti , 

Moftri , centauri , Arpie, Scille, eChimere 
Da farti inorridir. Coraggio,’ Enea, 

Snuda adefso l’ acciar , che il varco ofcuro 
E’ tempo di tentar ... Ma no ... che fei 
Piucchè non credi caro alla triforme 
Regina degli abiffi, e qui ti manda 
Doli’ ombre erranti, onde tu fappia almeno 
Qual tenga il tuo buon padre altra regione j 

S C E- 
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Q. U ARTO. 
SCENA V. 
L'Ombra di Bidone , e Detti . 



En. C|Anti Numi del Ciel ! quella, è Didone* 
Adorata Regina è vero , o fogno 
Vedendo te, che lafciai fana e vivai , 



Tra P ombre eftinte? e qual deltiii crudele 
Fece anzi fera tramontar V aurora 
De* tuoi bei di ? 

Dìd. , Me lo domandi ancora? 

Ma lo domandi forfè , anima rea , 

Perchè di mia feral tragica fcena 
S’appaghi l’odio tuo. Pago sì faccia 
Un eroe traditor, che a ciglio afciutto 
Sentir può la mia morte , ove egli feppé 
A ciglio afciutto abbandonarmi in preda 
D’un difperato amor. Senti qual ufo 
Feci del dono tuo tinto di fangue , 

Che fui lido io trovai. Con quella in pugno' 
Spergiura fpada , e colle furie in petto 
La Règgia afcendo* la forella inganno* 
Sola mi chiudo , e fui votivo altare , 
Ravvivando le fiamme, il rogo aecefo 

, Spargo così dove il furor mi porta , 

Che già n’ardon le danze, ardon le mura, 
Arde la Reggia tutta, e più non vedo 
In mezzo alle notturne ombre tranquille , 
Se non rovine, orror, fumo, e faville. 
Sventurata Didone ! io grido allora , 

A non amar impara , o amando un empio 
Impara a non foffrir, ch’egli trionfi 
Sin del tuo difonor. Spada fpergiura! 
Degna non folli mai , degna non fei 
Del fangue mio reai , pure io ti bacio* 
Perchè tu a terminar tutti m’ infegni 
£>’ un colpo i mali miei . Non dilli appena * 

E voi- 
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%itt ATTO 

È volta al fen la punta, in full* altare 
L’elfa ne appoggio, apro le vefti al petto. 
Alzo le luci al ciel , ftendo le braccia , 

Il petto abbafso, e del mio corpo il pefo 
Sul ferro abbandonando, entra nel feno, 
Efce da tergo, e per due piaghe il fangue 
Schizzando in alto , e giù piovendo al fuolo 
Palpito, gelo, mi dimeno, e fc uoto , 

E trà le fiamme, e le rovine avvolta 
Refto nel cener mio morta , e fepolta 
Eif. Pietà , Donna reai, pace, e perdono. 

Che or or cado a tuoi piedi , e moro io ftefso 
Per orror di tua morte. A tutti io giuro 
I Dei del Ciel , che fon partito a forza 
Da’ lidi di Cartago , e reo non fono , 

Non fon crudel , teco non fono ingrato ; 
Ma reo fol è di mia partenza il fato . 

Ah poteffi , Didone, in quello iftante 
La tua vendicatrice ombra fdegnata 
Placar col fangue mio . Del fangue in vece. 
r Deh vaglian quelle almea , che a te confacro 
Lagrime amare , onde rallenti e cangi 
• Il tuo giufto furore . 

Dii. Oggi mi piangi ! 

Infrà di noi non è più tempo, Enea, 
D’amore e pianto . A te nimica in morte 
Anche il cenere noftro eterno erede 
Sia del noftro furor. Tregua nè pace 
Tra il fangue di Didone, e quel d’ Enea 
- Più non fi vuole in Ciel. Dalla tua Roma 
E dalla mia Cartago afpetta il mondo 
' Emole rifse , orride guerre eterne , 

Fiumi di fangue, e lotterranee vene 
Vuote di ferro, a cui non balli il mare 
Per metter freno , e poche fiano anch* effe 
L’alpi nevofe in più d’ un loco aperte. 
Perchè a mieter le pingui itale biade 
Piombin torrenti d’affricane fpade. 

Na- 
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QUARTO. 

Nafci dal? offa mie , nafci o fuperbo 
Vendicator de torti miei, ch’io fpero 
I ventuti d’Enea tardi Nipoti 
Veder tremar, d’un Anniballe al nome, 

E là dai fette colli , alto piangendo 
La vacillante libertà latina, 

Dir io l’udrò, che quella pace fola 
Cartago, e Roma, un giorno aver dovea 
Che lafciò a Dido il traditore Enea. (<*) 

Ah non partir , Regina mia , con quelli 
Tremendi auguri , eia tua delira almeno, ( b ) 
Porgi in pegno di pace . Ah tu mi fuggi 
Inelorabil donna, e a piedi tuoi 
Perdono impetri almeno il mio dolore,,. 



S C JE N A VI. 



Ombra d' Anchife , e Detti. (r) 

yl«f*I?Nea tra morti a delirar d’amore? 

En. Hi Numi del Ciel! ... Padre fei tu? 

/Lue. Son io; 

Ma in cor d’ Enea non più conofco il figlio 
Di Venere, e d’ Anchife. Ultima fpeme 
Tu del Dardanio fangue; a te la cura 
Commife il Ciel de’gloriofi avanzi 
Dell’impero Trojan: da te fi.afpetta 
Che nel Lazio, e fui Tebro ornai vicino 
Troja rinafea. Alla llupenda imprefa 
Tutto ci vuol l’Eroe, tutto ci vuole 
Il favor del dellino , e tu non pago 
Che foleggiar ti vide Affrica tutta, 

Tom. Vili , P No 

<a) In atte di partivi, s 

(b) Efce all* quinta L'ombra £ Anchife coperta da una 
nuvola . Dtdene ad t[fa fi actofl* . Enea fi ginocchi* 
a lei davanti. ! 

( c ) Bidone fugge dietro all* nuvola , ed entra . La nu- 
vola f‘ apre in due , t da lei efte Ancbift davanti ad 
futa ggoujltjfe . 
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Novello Alcide, al par di lui venendo, 
Dove tra morti eterna notte affanna , 

Ti vieni ad avvilir preflo una donna? 

En. Ah padre mio non aggravar di peggio 
Il mio roffor. Figlio d’un Nume elfendoj 
D’ ellèr uomo io non lafcio , e colpe umane 
Son le colpe d’amor. Venere madre 
Io non avrei , fe ella d’ Anchife amante 
Non folle Hata un giorno; e chi direbbe 
Rammentando un amor dalCiel prefcritto. 
Che d’ Anchife l’amor fotte delitto? 




Fur pochi alfin, fur pattaggeri , e brevi 
I trasporti d’ Enea. Non io qui venni 
In traccia di Didone; e lei trovando * 
Amor non fu; ma fu pietà foltanto 
Che placarla tentò: pietà paterna 
De miei tardi Nipoti , a cui minaccia* 

Nè minacciano in van 1’ ombre fdegnate* 
Che di Didone il fangue arfa , e diftruta 
Vuol da fero Affricano Italia tutta. 

Anch. Lo voglia pur , che una irritata donna 
Di tutto può voler; ma forfè il vuole 
Per tua gloria maggiore, e maggior fcoriió 
D’Affrica in ceppi, e della fua Cartago 
Debellata tre volte, e alfin ridotta 
Per moftrar al Tarpeo fuochi di gioja 
L’orrendo eccidio a rinovar di Troja. 
Cofe lontane affai fon quelle, o figlio. 

Nè t’hanno a fpaventai 4 , quando ti afpetta 
Un più vicino onor. Guarda lafchiera 
Dell’ Ombre erranti, che m’accorda tifato 
Di moftrar a te folo . Ombre fon quelle (*) 
De tuoi Nipoti Eroi, che denno un giorno 
Regnar nel Lazio, e far eterno il nome 
Dell’impero Roman . S Ivio è quel primo 
Poftumo figlio tuo, che la reale 



(s) P Affario da una ( cena all’ altra f ale um Ombre , 
vefhtt di bianca. 
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(Quarto. ìj? 

Lavinia un dì ti ferba : eccoti appretto 
Con Capi, e Numitor, Romolo, e Remo# 

I fuperbi Tarquinj : ecco di Julo 

La Cefarea Progenie. Entrambi i Bruti 
Vindici della Patria * ambo i Scipioni 
Fulmini di Numanzia, e di Cartago ; 
Ambo i Catoni ancor , Decij, Camiili, 
Drufi, Torquati, e cento Fabij, e cento 
Con quellò infra di lor Maflìmo , e folo 

II cui temporeggiar nulla facendo 
Farà cotanto, e fiancherà per modo 
Affrica tutta, che avvilita, e doma 
Lo chiamerà foftenitor di Roma * 

Ma nè tu puoi tutto veder, nè poffò 
Io tutto dir. Vivi, e combatti. Enea, 
Trionfa , e regna , e fe fa petti attai , 
Credilo a me, molto maggiore un giorno 
Per te la gloria fia del fangue mio , 
Dammi l’ultimo abbraccio,e parti ..Addiò<(«) 

Ììib* Vuoi tu di meglio , o viaggiacor felice 
De fotterranei regni ì 
En. . ' Altro non bramo. 

E tofniam pur dove rifpende il fole , 

Che di far parte a Teucri miei fon vago 
Di sì faufte novelle,' e tu Creufa, 

Dolce mia fpotta eftinta, ora perdona 
Se da te pur ne’ fortunati Eliu 
Non cerco un altro addio , perchè Didon* 
Fa il mio delitto , e avrei ai me roflòre , 
Se per tuo fcorno mi vedetti accolto 
Un maritale tradimento in volto, (b) 

Sib . Felici donne in ftagion fi rea 

S’ ogni marito fomigliattè Enea . (r) 

F^ine del? Atto Quarto » 



P a 

(O farti, (b ■) Parti, (c) Parte * 



A T- 




ATTO QUINTO. 

Campagna co^ Padiglioni Trojani . 
SCENA PRIMA. 



Afdrubah , e Jdafpe . 



Afd.T? Dove è mai, che non fi trova ancora 
JCi Quella Sibilla tua , da cui pretendi 
Comprar coll’oro un vaticinio accerto. 
Che ne dia libertà ^ 

Idaf. Seppi pocanzi , 

Ch’ella difcefe ad ilcortare Enea, 

Ne’ fortunati Elifi , e di fotterra 
S’ella non fa con elfo lui ritorno. 

Che s’ ha da fare ì 

Afd. Or or rinafce il giorno . 

Si perde il tempo, e non avrem più mai 
Propizie al noftro ardir l’ ombre notturne. 
Come le abbiamo qui. Lafcia pertanto 
Che da quelli Trojani addormentati 
O trillo, o buono io mi procacci un ferro, 
E fe un braccio Affricano ora non langue. 
Vedrai che fo. 



Idaf. ■ Stragi vedremo , e fangue * 

Ma non fon effe al cafo nollro , e in due 
Ne porterem la pena, ove di tutto. 

Solo reo tu farai . 

Afd. Guardane il frutto. 

E non t’oppor di più . L’acciar dal fianco («) 
Levo a collui che dorme . Oh quanto ag- 
giunge 

Di lena , e di vigor fola una fp-, da 

Al 



(») Leva la fpad a ai un f oliati, tht dormirà frigo ai 
un padiglione. 
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(QUINTO. kii 
Al mio furor natio. Con quella in pugno’ 
Cercar or vò ne’ Teucri padiglioni 
Qualche amico d’Enea, che vada a volo 
Da un colpo mio frenato entfo gli abili! 
A richiamar in fretta, ove io l’attendo 
La vergine indovina 
Jdaf. Io non t’intendo. 

Tu vuoi che teco io pera a mio malgrado 
,, Quando falvarti io vò* 

Afd. Taci; ch’io vado . (*) 

Idaf. Anima audace / ah fe perir tu vuoi. 

Solo perifci , e vaglia a me di fcampó 
Il far note a qualcun lfc tue malnate 
Furtive idèe. Prefto fi fvegli Acate. ( b ) 

SCENA IL 



Afdrubale , e Afcanio f (c) 



Aarda , qual preda, Idafpe , il mio defiinò 
VJM’ ofFerfe al bujo... Ma il èòdàrdo Idafpe 
Per timore è partito; e a Tuo talento 
V ada égli piir , che 4 uc h a preda adeflb 
La libertade a ricomprar Mi baftà 
Dalle mani d’Enea. Ma dove intanto , 
Quello fanciullo io celo, onde poi ferv* 
Al mio difégno audace. Ecco là gìufo 
Una ofcura caverna.* in ella appunto 
Lo porto à forza, entro di lei lo lego , 
Con quella fafcia, onde non fugga , e poi 
Colà lafciando ariche il rubato acciaro 
Al varco afpetto Enea dove lo bramo 
Per farlo innorridir ...Fanciullo andiamo. 



Afe. Dove mi feorgi tu / 

Afd. Dovè, ch’io voglio, 

P 5 



N# 



t a ì Ènti» io un padiglione, 
i b) Parte. 

( c ) Vf tendo dal Padiglione ■ 



f 
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«o ATTO • 

Nè m* alzar qui le voci , o eh’ io ti fveno . (*) 
Afe. Trojani Dei, voi m’aflìftete almeno. 

SCENA III. 



Acate , e poi Afdrubale . 

Aca.(~\TJì non fi vede alcun . Ma Idafpe alfine 
Perchè avea da mentir? Olà, Trojani 
Dal fonno ommai la mattutina tromba 
Scuoia le genti , e cerchi ognuno intorno 
Dove fia 1* Affricati, che entrar fu villo 
Coll’ armi in man ne’ padiglioni, e cerchi 
Se manchi alcuno, onde colui pur debba 
Render a noi ragion ... Idafpe il vide, (6) 
Idafpe a lui parlò nè creder pollò. 

Che fia quello un inganno. 

Afd. ( Acate è giunto ) 

( Ma non fa nulla ancora. ) 

Aca. Eccolo appunto. 

Dove ne andavi tu , furtivo, e laflb 
Tutta errando la notte? 

Afd. Andavo a fpaflò. 

Aca . Ma dalle guardie folli tu oflèrvato 
Con un acciaro in pugno. 

Afd. Hanno fognato. 

Aca. Non fogno io già , perchè ti vidi io ftellò 
Di là cogli occhi miei. 

Afd. Sei cieco adeflfo. 

Armi io non ho, cercami pure intorno 
Nulla ci troverai, fe il tuo fpavento 
Travvcder non ti fa. Vili Trojani, 

Che farebbe di voi, fe folli armato 
Ouando tremar vi fa più del bifogno. 

Una fpada in mia man veduta in fogno» 



se fi- 
co Parti t»l fanciullo . 

(b ) Suortam li trombi . 
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QUINTO. aji 

SCENA IV. 

i 

Sergio , e Detti . 

Serg . A Mico . . . Oh Dei !... 

Aita, il Ohe fu ? 

g er m. Nella fua tenda 

ù *Non fi ritrova Afcanio; e non fi trova 
Nel campo tutto. Un tradimento è quello 
Il più fatai, tra i tradimenti orrendi 
D’Idafpe, o di coftui. > 

Aca. Barbaro intendi? 

Afd. A me lo dici, ove del par nimico 
Può giudicarli Idafpe . 

Acu. A te lo dico . 

Tu più d’ Idafpe reo, tu più di lui 
Indomito, e crudel , folo capace 
Folli del colpo orrendo, e da te folo 
Del rapito fanciul ragione io cerco , 

Pena la vita tua. 

A[d. Della mia vita 

J L’arbitro tu non fei. L’orrido feempio 
Tocca ad Enea. . . 

jlca. D’Enea le veci adempio. 

D’un figlio fuo sì tratta, e in quello iftante 
Dimmi , che fu d’ Afcanio , o voi foldati , 
Colle mani alle fpalle il traditore. 

Legate a quelli tronchi , e fotto un nembo 
Di Trojane faette, o parli, o mora, (a) 
Afd. Fofler fulmini i tuoi non parlo ancora. 
Aca. Vediamolo alla prova. A voi Trojam , 
Ubbidite fui fatto , e fia nimico . 

Della patria, e di Enea, chi la mia lpada , 
E i dardi fuoi da quel fellone arrefta . ( b ) 



P 4 

Lo legano al tronco. 

(b ) Si mettono in atto dt [nettarlo. 



SCE- 
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Enea , Cloanto , Detti. 

En. a Lto Trojani miei, qual (cena è quella?* 
Aca.ix Scena di morte, ond’ è colui ben degno. 
Che a notte ofcura t’ ha rapito il figlio , 

Nè vuol dir dove fìa j 
E n. Numi coniglio. 

No amici no, che l’attentato orrendo 
Armi non vuole, o fangué. Io non lo credo' ’ 
Sì barbaro coftui , che alla vendetta 
De torti fuoi fagrificare ei voglia 
Una vita innocente. Egli fi fciolga. 

Egli libero torni anche a Cartago, (*) 

Che TAffricano fuo barbaro fangue 
M’hanno infognato a rifpettar pocanzi 
Colà tra l’ ombre del beato Elifo 
Gli infaufti augurj di Didone , e quelli 
Del mio buon Genitor, nè piaccia a’ Dei , 
Ch’io manchi a lor. 

Afd« ^ Va, che un Eroe tu Tei. 

Cosi sì fa, quando ammollii* fi vuole 
. Sin le Affricane tigri. Uno fon io 

Che alle minacele altrui d’ira m’accendo, 

E cedo ai benefici^ Ora fe brami 
Saper del figlio tuo, Tappi, che a cafo 
. Io lo trovai mal cuflodito, e meco 
Lo traili in falvo a folo tuo riguardo. 

Aca. Il bilingue Affrican quanto è bugiardo, (b) 
A'jd. Se non mi credi, afpettaqui, che io torno, 

E falvo il figlio avrai . 

En. Vanne; ma teco, 

Venga Sergefto, onde io da fui rifappia 
Quale a riguardo mio cura tenefti 

D y 

(l) Lt iltgMIM» 

. t b ) Enea • 
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QUINTO. 2H 
D’ un fanciullo réal , dove l’ hai fcorto , 

E chi lo guardi . 

Afd. II diffidare è un torto. 

Più ficuro è in mia man , che già non era 
In man d’Idafpe, quando il traile a forzà* 
Entro Cartago , e altrui ne fece un dono. 
Per fola avidità; ma fe non credi; 

Venga chi vuol , vieni tu Hello, e vedi . ( a ) 
Èn . Òr che più non m’ afcolta , io non mi fido 
Amici, di coltui; ma di voi fteffi 
M’ho da lagnar non mén. Sola una notte 
. Che lunge io fia così da voi fi guarda 
* li figliuolo H’Enea? Se un altra volta 
Fu rapito a Cartago , io non ne cerco 
Da voi ragion , perchè pocanzi io leppi 
Negli Elisj là giù, che fu un inganno 
Di Venere mia madre, é a lei perdonò 
Un folle amor, che alla Fenicia Dido, 
Troppo, ah ! troppo colto; ma in quella notte 
Lafciar sì mal guardato il figlio mio , 

In balia d’un fellori , lcufate amici, 

Se vi fa indegni un azion sì rea , 

Che amici fuoi mai più vi chiami Enea.- 

S C E K A VI. 



Afdr ubale , Strgefio , e detti 

/""'Òllui, Signor, t’inganna. Entro là gròtte 
V-< Non fi ritrova Afcanio , e non fi vede , 
Che il legalse colà menomo fegno 
Come vuol follener. 

Jirt. Barbaro indegno: 

Quella è la fede tua ? quella tu rendi 
Mercede a’ benéficj. Una fpelonca 
D’ un fanciullo reai fai tu cullode. 

Ed oli tu nato a fervir da fchiavo. 

Legar 

{ 3 ) Parte , e Serge/to va fect . 




234 ATTO 

Legar colà d’ un figlio mio le mani 
Nate allo fcettro , e abbandonarlo in preda 
Alle fiere del bofco? Anima vile. 
Giacche primiero tu fcuoti la face 
Delle difcordie noftre , oggi il tuo fangue 
Il primo fia, fangue AfFrican verfato. 
Dalla fpada d’ Enea . Ma intanto, amici, 
Del figlio mio fi cerchi intorno, e vada 
Qualcun di voi dalla Cumea Sibilla , 
Ch’ella ne avrà novelle, ella che feppe 
Colà fotterra ove mi venne a lato , 

A quanto onor ferba mio figlio il Fato. 

SCÈNA ULTIMA. 



ldafpe , Afcanio , e detti . 

ld, *pCco, Signore, il figlio tuo fanciullo, 
Jt-i Che follecito forfè, ed agitato. 

Ti tien del fuo deftino. Io lo trovai 
Dentro una grotta , ove chiamato a cafo 
Fui dalle grida fue. Trovai, che appunto 
Colla tenera man fatta animofa 
Dal rifchio fuo parte difciolti avea 
Di quelli lacci , e parte ancor recifi 
Con quello acciar, che poco a lui lontano 
Brancolando afferrar feppe alla meglio, 

E ufarlo in fuo favor. Quando mi vide 
Nimico mi credè : con braccio ardito 
Strinfe Tacciar, me ne rivolfe al netto 
L’acuta punta , e a me gridando : addietro. 
Che fon Trojano, e fon d’ Enea figliuolo. 
Poco mancò non mi llendellè al fuolo. 

Afd. Fatto F avefse almen , che di tal morte 
Degno eri tu , quando tu fol mi felli 
In faccia di collor per tuo trallullo , 
Comparir mentitor. 

En. Creici, o fanciullo. 

Cre- 



4 
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(QUINTO. 13, 
Crefci tu pur con quello ardire in petto 
Degno degli avi tuoi , degno di quella 
Così famofa libertà Latina, 

Che a te promette il Cielo ; e vieni intanto , 
Fra quelle braccia, onde di te più tremi 
L’ Affrica tua rivai . Vile Affricano , 

Ben punirti io potrei, quanto fei degno , 
Della tua fellonia ; ma t’ ho promefsa 
La libertade, e libertade avrai. 

Che fovra un legno mio fcorgere entrambi 
In Libia io vi farò , dove direte 
Alla patria de’ mollri, orrida, e rea, 
Come le off efe fue vendica Enea. 

A te, Idafpe, io fo ben, che deggioadeflò 
Qualche cofa di più. La tua Didone 
Se noi fai più non vive; ed ombra errante 
Negli abilfì io la vidi . Alla reale 
Sorella fua , di cui ti mando in cura. 

In nome mio dirai, che di Cartago 
Dall’oppofla i Trojani Itala riva 
Saranno amici, e regni intanto, e viva. 

Id. Dirò piucchè non vuoi; ma non fia vero. 
Ch’io laffi te fenza mercede almeno 
De’ bencficj tuoi . Pria che ne porti. 

In Libia un legno tuo, l’onore io voglio 
Di fcorgefti in Italia, ove tu dici. 

Che ti chiaman gli Dei . Lunge non molto 
Son le fpiagge del Lazio . I tuoi Nocchieri , 
Non fon per quanto io fo , del mar tireno 
Sperti abbaftanza; e noi Fenici abbiamo 
Da lunga età P incont rifiato onore 
Nella marinarefea arte malnota , 

Che i primi fummo feopritori illuflri 
De’ più rimoti lidi . Io veleggiai , 

Altre volte in Italia, e poflo adeffo 
Scorgerti là per la più corta firada , 

Onde la libertà, che n’ebbi in dono 
Moflri ad Enea , che un Affrican non fono . 

Afd. 




i ? G ATTO QUINTO. 

Afa. E chi fiam noi , che tu maltratti a torto 
Quafi fili > c plebei ?.. 

En. Fine alle tiisé, 

Ch’è tempo ornai di rifpiegar le vele, 
Pove il deftin ne chiama. In quelle arene 
Degli errori d’ Enei refti fepolta , 

Ogni trilla memoria. Anche gli Eroi 
Uomini fono,* e la virtù lì affina , 

Come l’oro nel fuoco infra i difaftri 
Pelle umane vicende. Il mondo afpefci 
Ora da noi cofe di noi più degné, 

E difcordie vedrà , guerre , battaglie , 
Rivali amori, ed Imenei ftranieri ,. 

Che a fuoi novelli abitator Tfojani, 
Appretta il Lazio, onde fudore, e fanigue, 
Colli a’ figli d’ Enea l’ Italia doma , 
Perchè daTroja Alba rinafca , e Roma. 
Ma per veder quanto ne reità è d’uopo 
Compatir ciò che fu. Le grandi imprefe, 
Voglron grande il perdon , grandi le féufe 
E la bòntà più grande approvatrice 
Del mondo fpettator . Se quella a noi 
Non manchi , o generofe alme ben nate; 
Voftra mercè fi renderem noi forfè, 

Sovra noi follevando i nollri ingegni y 
0 ’ un applaufo benigno anche più degni.’ 



Fine del? Atto Quinto y 
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Enea . ) 

As CANIO Tuo figlio i ) 

Acati* ) 

Nis 0 ) ] Tr< 

E UR IALo! GiOVÌnettì fra “ lU - ) 

> . ) 

Japige Medico d’ Enea ; ) 

Latino Re de* Latini . . jj 

Lavinia fua figlia. ) 

Turno Spofo deftinaib a Lavinia * ì 

c Re de* Rutolì . ) T 

. j 1 

Meseniiò Re degli Agilmi , o J 
Tofcani. } 

Camilla Amazzone de* Voi- J 
fei i ) 

Èvanuro Re degli Àrcadi PaftorL 

Pallante fuo figlio# 

Vulcano ì 



) f nin 



/ Pallori Arcadi, e Latini j 
S oldati Latini. 

Soldati TrojanL 

La Scena è nel La^ió , t fae vicinante • 

A T- 
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ATTO PRIMO. 

Campagna alle fpiagge del mare . Le navi d* 
Enea' al lido, e menfa apparecchiata full’ er- 
ba co’ foli piatti fatti di pane come focaccie 
quadre , e lchiacciate quali fi ufavano allo- 
ra, e qualche frutto. 

SCENA PRIMA* 

Enea , Affarti», Àcate , Nifo , ed Euriafot 
de Jiedono a menfà , 

Eri» Ty /r Ifera Troja ! e più di lei mefchini 
IVI Trojani avanzi , che d’Enea compagni 
Tanto avelie a foffrir. Due luftri interi 
D’un mare all’altro, e d’un all’ altro lido 
Erranti andammo , e non ancof fi vede 
De’ tìoftri mali il fin. Tu fei crefciuto 
$ino a quell’ anni, Afcanio mio, crefcefte 
Voi pur Eurialo, e Nifo al par di lui 
Dacché Troja cadeo, nè mai vi vidi 
A sì mifero eftremo. Il Lazio è quello. 
Dove il deftin rie chiama , e in quelle ancora 
Latine fpiagge il fèo deftin pur vuole, 
Che di ftento penami. Non altro adunque 
Alla menfa d’Enea qui fi pretèrita. 

Che poche agretti frutta , e non ballanti 
Alla fame d’uri fol? Che fia di tanti 
E foldati, e nocchieri, a cui pur deve 
Il folo Enea penfar. Fortè nòn pafce 
Quello infecondo fuol greggi ed armenti.* 1 
Forfè intorno per noi vuote , e diferte 
Son di caccia le felve, e il mare iflefso 
Pefci non ha da fattollat capaci 
Gli affamati d’ Enea fianchi fegugci ? 
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Afe. Nulla, buon padre mio, cacciandoti bofeo 
Nulla trovar lìti qui gli ami, e le reti 
.Da imbandir quella menfa, e impaziente 
Di più lungo afpettar, quelle, eh’ io colli 
Selvaggie frutta a te mettendo innanzi , 
De’ comenfali nollri, e di me llefso 
Non prefi altro penfier. Tempo già parrai. 
Che alla fame, alla fete, al caldo al gelo 
L’efempio tuo m’avvezzi. E chi non deve 
Tutto per te foffrir, quando hai cotanto 
Tu fpfferto per noi? Guarda, fe io temo ' 
La carellia prefente. A me per cibo 
Han da ballar, finché troviam di meglio, 
Quelle di duro pane affumicato 
Schiacciate crolle ufe a portar fui defeo 
Le migliori vivande a noi portate 
Ne’ più felici dì , che io non ramento. 

In lucido crillallo , o in fino argento. («) 
Ah / padre mio, fa ben condir la, fame 
I più vili alimenti; e fe tuo figlio. 

Quafi la tnenfa iftelfa oggi divora. 

Così può fatollarfi ogni alrro ancora. 

En. Non più , figlio , non più , che in quelle 
tue ( b ) 

Memorande parole il fine io leggo 
Delle fventure nollre. Ecco avverato 
L’ oracolo Febeo , che là tra 1* ombre 
A me fvelò de’ fortunati Elifi 
% Il mio buon genitor. La fame è quella. 
Che dell’ infaufte Arpie l’ Ifola orrenda 
Ne minacciò d’efser ridutti un giorno 
Le menfe ifteflfe a divorar , mancando 
D’ ogni cibo miglior. Numi di Troja! 
Quella è dunque la terra, ove agli erranti 
Famelici Trojani oggi s’apprella 
Men avverfo dellin. Terra felice. 

Ita- 
li) Rompe il [ho putte di pene , i manzi* . 
ti) Lev un do fi tutti. 
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Itala terra ognor da noi cercata, 

E fuggitiva ognora , ah / lbfFri adeflo. 

Che quelli tronchi io baci, e quelli fafsi. 
Dove i figli H’ Enea, fe il CieJ non mente. 
Alilo , e patria , e nuovo regno avranno 
Famofo ad ogni età. Coraggio, amici, 
Quel poco a lollener , che rella ommai 
Dopo tanti travagli . In quello lido 
S’hanno a compir gli alti decreti eterni. 
Che a me preferire il Cielo ; e dove appunto 
Le menfe ifteflfe a divorar ne traile 
La minacciata fame, ivi ficuri 
D’un altra Troja ommai forgano i muri, 
jlc. Sorgano pur , che neghittofi all’ opra 
Noi non farem; ma fe avverar fi denno 
Tutti del cielo i fortunati augurj 
Sappi, Signor, che qui giungendo io vidi. 
La vide Eurialo, e Nifo a piè del colle 
Una candida Scroffa, onde già trafse 
La nollra Troja il nome, e intorno a lei 
Bianchi del par, qual neve, al fuol dillefi 
Trenta fuoi parti, incontro a cui dall’arco 
Stava già per fcoccar Nifo uno Arale, 

Ma lo rattenni, e ferma io gli gridai; 
Che di lafciar preda fimil tranquilla 
Parlar intefi alla Cumea Sibilla. 

Eq. Miferi noi / fe da Trojano acciaro 
Profanato col fangue incautamente 
Era quell’ altro ancora afsai famofo 
Vaticinio del Ciel. Troppo mel difse 
La Vergine indovina, e il loco è quello 
In cui Troja rinafea, ove io la brami. 
Ma dal bianco animale Alba fi chiami . 
Mif. Io faper noi potea , che non intefi 
Mai di ciò favellar . 

fitir. . Il colpo audace > 

Necefsario parea quanto era grande 
La penuria prefente , e in quello lido 
Tom. Vili. Q. Se»- 




242 ATTO 

Senza un divieto tuo credetti io llertÒ 
Dalla fame comun tutto permeilo. 

En. No, non olì toccar ferro Trojano 
I veduti animali. Ampio diritto 
Sull* altre fiere a tutti voi concedo 
P’ ogni bofco vicin: ma quelle intatte 
Vogliono i Numi, e rifpettar fi denno 
Da chi fa quanto a noi fempre fatale 
Ftl l’ira degli Dei* DoVe vi aggrada 
Ite cacciando adunque, o illuftri eredi 
Del Trojano fplendore, e provvedete 
Alla fame comun, ch’io vado intanto 
A difegnar col mio fedele Acite 
D’una Città novella argini * e forte, 
Dove ne accenna il Cielo. I monti intanto 
Aprano a forza le marmoree vene 
Sotto a mille fcalpelli , e fotto a mille 
Taglienti Icuri le fofefte annofe 
Di roveri * e di qitercié oggi fpogliate 
Dian Palilo primier, che il Ciel delfina 
Alla hafcente liberti Latina . 

Prima di ciò cerchi quàlctin la ftrada, 
Che noi del Lafcio alla Città regnante 
Drittamente conduca < Al fuo Monarca 
Vuò preferttarmi io ftertò, e a lui recando 
I decreti del Fato, averne in donò . 

E pace* ed amiftà. Prendi un aftipleflò, 
Dolce mio figlio, e le mie veci intanto 
Softieni tu fui mar* tu veglia in cura 
D’ un pacifico campo j e mentre un padre 
Di te lì fida , e coll’ efempio infegna ,• 
Comincia ad imparar come fi regna (a) 
Ac. Da’ comandi d’Afcan io j e dal fuo fianco 
Nifsun di voi fi fcofti , e voi foldati 
Rammentate, che il figliò a Teucri fuoi 
Enea confegna, e che lo vuol da voi. (b) 

SCE- 

(a) Parte. (b) Tatti. 
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SCENA IL 



Afe ani o y Nifoy e Carialo . 

Afe. Là rechi qualcun l’arco, é gli Arali * 
Che quelle fuggitive ore tranquille 
Dee la caccia occupar. Dell’ oziò imbelle 
E’ nimica là gloria * è in quella noftra 
Più verde età chi la fatica aborre , ( a ) 

In mézzo all’ oziò fuo molle ; e fnervato 

0 mai non vilfe , o per morire è nato. 
Nif. Guarda, Signori qual di là giufo avanza 

Mandra di cervi , che dal bofeo al mare 
L’ errante corfo affretta . , 

Cur. . ' : - ' . • Uno ve< *‘ > 

Che dagli altri divifo incontro a noi 
Vien crollando le fue corna ritorte. 

Afe. Venga, ch’ei viene ad incontrar la mòrte; 
Al varcò , amici j al varco ; e uri folo illante 
Tre pennute fcoccando afpre faette 
Colà lo ftenda in fuo palfaggio al fuolo 
Con tre ferite efangue . . . 

Nif. t , , , , . . . . Ecco la prima ; ( b ) 

Eur . Sarà della feconda il voi più corto. ( c ) 
Afa., Ambe fur vane. .. ecco Interza. ..è morto; 
Su colla fpada i amici , a lui tronchiamò [d ) 

1 moribóndi fuoi refpiri éftremi i 

Ed altri à lui la bionda ifpida pelle , 

Altri le, calde vifeere fumanti 
Torto a lui tragga , e fu’ carboni ardenti 
Allò fpiedo volgendo e cofcie, e fpalle 
Si dianò ad apprefìar. menfa migliore . 

<1 z AI 



? orfano a tutti tre l'arcò, i gli firalì . . 

(b) Scocca la fua freccia prima che efea il Cervo . 
i.c ) Scocca la freccia mentre "è in mezzo la Scena. 

Cd) yifcanto lo colpifci dopo entrato il Cervo per l’ ultra 
parte ; 



\ 
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Al mio buon padre Enea..... («) 

//:/. Ferma , Signore» 

Vien di colà villana gente armata 
Di baftoni , e di fcuri ; anzi facendo 
Sull’ abbattuta fiera alto lamento 
Vendicarla vorrà, piucchè non Itimi 
Se non fuggiam . 

Afe. Noi tre fuggire i primi? 

Non fuggono i Trojani, e dalla fuga 
Le imprefe fue non incomincia adeflo 
Il figliuolo d’Enea . Dieci anni interi 
Tennero fermo i padri noftri il piede 
Incontro a Grecia tutta , e noi vilmente 
Darem le fpalle ad uno ftuolo inerme 
Di malnati bifolchi? All’ armi, amici, 
Che in quello lido ove ne afpetta un regno, 
Io duce voftro a trionfar vi infegno. ( b ) 

S C E N A III. 

Atrio reale nella Reggia del Re Latino 
con trono da una parte. 

Latino, e Mefenzio . (c ) 

Lat. Hi fon quelli ftranieri ; onde venuti, 
V-# E che voglion nel Lazio? 

Mef. Uno di loro 

Enea fi chiama , è dal gran fangue illuftre 

Di 

( a ) In atto di partire . 

C b ) Mettono tatti mano all * armi , ed efet una truppa 
di Villani armati di baftoni , che fi avventa ad 
Afcanio , egli con Nife ed Eurialo fi difende un 
poto da loro . Suonano poi le trombe ; efeeno f ri- 
dati Trojani dalle navi , e fegtte un combattimele, 
to regolato colla peggio de* villani , ma il com- 
battimento deve eftere di foli baftoni, e / euri con- 
tro le fpade. 

C c ) Guardie. 
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Di Teucro, e Laomedonte egli deriva 
L’ antichiflima origine Troiana , 

Che meco egli vanto. Cofa poi voglia 
Chiedilo a lui, che perciò folo ha volti 

I palli al fòglio tuo . 

Lati Venga , e fi afcolti ( ti ) 

SCENA IV. 

Enea , Acate , e detti . 

Eri. D’ Italo ? di Giano, e di Saturno 

Augufto fuccellbr, noto io ti credo 
Quanto ommai fa da lidi , ove egli nafce 
Sin dove more il Sol , quale fu Troja 
Dominatrice in Alia, e qual foftérine 
Orrida guèrra per due luftri interi 
Contro di Grecia tutta . In me tu vedi 
Di quella non più Troja arfa , e. diftruttd 
Un grande avanzo ; in me tu vedi il figlio 
Di Venere, e d’Anehife ultimo eredè 
Del gran fangue di Priamo, anzi di tutto 

II Dardanio Iplendor . S’ oggi tu fai , 
Quanto io fanciul dal mio buon padre intefi * 
Devi faper che Dardano già venne 

Dal mar Tireno in Afia i e fappi aderto. 
Che di Dardano i figli al mar Tireno 
Chiama dall’ Afia il Fato. Eccone giunti 
Ben dieci mila alle Latine fponde 
Sotto le infegne mie, fcherno dell’ onde. 
Quanti mari , mio Re , quante varcammo 
Barbare terre ignote , onde far paghi 
I decreti del Cièl ! Quella è la terra , 
Dove éi ne chiama j e dove a noi promette 
E Patria, e regno; A fuoi decreti eterni 
Non t’ opporrai: tu llefso , oggi negando 
A’ Trojani ricetto. Eflì fon tali* 

Q. i Su 

U) Al fuori o di firomenti v* fui trono- 




ATTO 

Su quella man, fu quello acciar tei giuro ^ 
Tali elfi fon, che a un tanto albergatore 
Non faranno giammai fcorno, o, roflòre . 
Vada l’Italia in guerra; ecco al mio fianco 
Mille in guerra indurate alme feroci 
Pronte in difefa tuq .Se a lei più giova 
L’ozio, e la pace, ecco di pace amico 
Un popolo fedel , che qui non viene 
Le voftre a faccheggiar fertili biade , 

Ma ad arricchir col fuo qqefte contrade. 
Felici noi, fe in Creta, o fe in Cartago 
Ne voleva il deftin ! tanto cortefe 
Cartago, e Cret$ a noi più volte offerfe 
Afilo, ed amiftà . Ma il Ciel ne vuole 
Sulle foci del Tebro e il Tebro un giorno. 
Degli augurj del Fato io, ti rifpondo , 

Per noi farà tutto tremare il mondo. 

Lat. Afiài dicefti Enea ; ma non dicelìi 

Cofe , che io pur non fappia , e ancor ram- 

menta 

Quando ne’miei verd’ anni in Alia eflèndo 
- Priamo vidi, edAnchife, e al mio ritorno, 
L’ Oracolo Febeo fi è meco elpreflo 
c In guifa tal, che fol P intendo, adeflò. 

Una figlia avrai tu , Febo mi , 

4 Che di Fauno , e di Pico unica erede 
Farà il Lazio importai quando fi unifica 
» Nel reale Imeneo ., cb y oggi celebro 
Dentro all'Jonio Mar /’ onda del Tebro . 
Sarefti mai tu quel , figlio d’ Anchife , 

» Che dalP Jonie fpiaggie oggi venendo 
a Al Tebro in riva , han deftinato i Numi 
Spofo alia figlia mia ? Sì , che fei quello , 

* E venga pur Lavinia , onde fi veda , 

Che ne dice il cor fuo. Colla fua mano 
Eccovi aperta, ofpfii mie; Troiani, 

Di Latino la reggia, ecco 1* afilo, 

.pie vi promife il Fato, ed ecco il fine , 

Delle 
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, Delle vicende voftre. Un gran penderò 
Dell’ ira degli Dei voi mi togliete , 
L’oracolo di Febo oggi avverando. 

Ch’io non intefi mai. Vieni mia figlia. 
Ecco Io fpofo illuftre, onde cotanto 
Mi fentifti parlar , che giunto adeflb 
AI mifteriofo talamo onorato. 

Sin là dal Frigio mar lo feorge. il Fato . 

SCENA V. 

Lavinia , Latino , Enea , ed Acate . 

Lav . /~\Uefti lo fpofo mio ?Sì , che egli è quello 
Tale in fogno io lo vidi, ©vidi ancora 
Che d’altra Ipofa un folo figlio avea. 1 

En. Numi del Ciel quanto v’è caro Enea! 

Si Donzella reai, l’unico figlio 
Dell’ eftinta Creufa oggi mi refta 
Nel giovinetta Afcanio. Ah! fe vedelTì 
Quanto ei la madre fua fomiglia in volto, 

, Forfè a te crederebbe onore, e dima, 

Che nel talamo, mio. folfe la prima. 

Lav. L’onor , che a me dalle tue nozze è dato 
Viene dal Ciel , che da tanti anni addietro 
Le prediflfe a mio. padre. Adempia il Cielo 
Oggi i prefsagi fuoi; ma troppo io temo 
Camilla, e Turno, in cui non anco, affanna 
Ambizione , e amor «. 

Lat. . Camilla è donna . 

Regna fu’ Yolfci è vero, e un cor virile 
Racchiudendo in gent;il petto donnefeo 
Tratta l’ afte, e le fpade affai famofa 
Ammazone del Lazio, Ella pur deve 
Quelle nozze approvar , che a lei di Turno 
Lafcian così fenza rivai la mano 
Da gran tempo affettata ; e Turno ideilo 
Benché fui Tebro aflài poflente, e nato 
pi regai fangue anch’egli, oggi rammenti 
Q_ 4 ( Che 
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Che il Ciel fioffrendo i fieri faci cófttììmi 4 
Noi vorrà poi difprezzator de” Numi . 
Mef. Tutto bene, o mio Re, ma Turno è amante, 
E non vuol legge Amor, 



Ac. 



c 11 . , , , Leggi d’amore 

ion le leggi del Ciel ; ma quando ancóra 
Ouefto Principe audace e l’une, e l’ altre 
Trafcurafìe del par, tra noi Trojani 
Delle fpade , ci fono aliai capaci 
Di far fervi re in lui cort fuo rotore 
Alle leggi del Ciel quelli d’ Amore , 
bn. Piaccia agli Dei, che un altra volta al l’armi 
Non ne chiami una donna . In quella mano ,« 
Che alla figlia prefenta, accetta Enea 
Le tue paterne offerte; e penfa intanto 
A chi le fai, come le fai, qual pefo 
Abbia la fede tua , che a noi tei giuro 
Non fi manca per poco; e al Lazio tutto 
Lavinia figlia tua guarda non rechi 
1 riita dote di fangue anzi' che moia. 
Quale recolla un giorno Elena a Troia . 
Padre 10 fon. Re fon io; del pari ador# 

n Cielo, e i venerandi 

Dell Ofpitalità fanti diritti, 

il E ” M SÌUra ’ * rroteftll! 

SCENA VL 

Camilla , Turno, e detti. 

Tur 'ru~rr„^ ,T Q u al gente è quella ? 
Che vuol nel Lazio, e nella Reggia accolta 
Per qual ragion ? 

Lat \^ . . 4 Se vuoi faperlo ; afcolta . 

ótava io già per giurare, e giuro addio 
Che del Trojano Enea fpofa io dettino 

Lavi- 
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Lavinia figlia mia, quale io la fento 
Deftinata dal Cielo , e alcun non ofi ' 

Un imeneo difcior, che ordito io ftimo 
Da fommi Dei . . * 

Tur». Turno lo fcioglie il primo . 

Lavinia è mia. Da mezzo luftro addiètro 
Tu fai , eh’ io l’ amo , e fai , che a te foVènte 
Chiefi le nozze fue* nè Turno foffre 
D’una tua figlia al talamo reale 
Un ignoto ftranier per fuo rivale. 

{Sarebbe mai collui. duce, o compagno 
Di que’ malnati rubatori indegni , 

Che dal Tireno mar jeri sbarcando 
Oggi fu noftri lidi impunemente 
Ufan tante violenze? Apri a coftoro 
Della Reggia le porte, e a tuo piacere 
Tratta con lor di nozze. Etti frattanto 
- Là fulla fpiaggia a depredar rivolti 
Armenti , e biad? ofan le cerve ancora 
Svenar dalle tue mandre , ofan col ferto 
Aflalirne i collodi , e in quella alfine j 
Che protèftàn baciar provvida terra 
Sparger col fangue altrui femi di guerfa * 
Armi a coftor ci vuol ceppi , e catene 
Non reali imenei, non reggie offerte 
Di pace, e d’amillà. Nodi fu netti, 

Infami nodi, che non vuole il Fato* 

E vindice del Fato ad onta ancora 
Del Lazio tutto che fi tiene a bada. 
Turno fol troncherà colla fua fpada; 

fin. Chi farà mai quello fecondo Achille, 

Quell’ altro Ajace, o quello nuovo Ettorre* 
Che ne infulta còsi? Non anco intefi 
Di Turno il nome, e li conofce Enea 
Oltre le vie del fol . Quelli malnati 
Rubatori Trojani a voftri lidi 
Seco forfè portar più che non balla 
Doro, dì gioje, e d’altre ricche fpoglie 
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Tutto a comprar il Lazio. I veltri armenti 
Sì pagheran, fe fur da Teucri uccifi, 

Ch* io di ciò pon fo nulla, e lice a tutti 
Cacciar ne’ bofehi , ove la fame il vuole , 
Che prima legge è di natura , e a lei 
Cedono P altre tutte, ovunque è noto 
D’umanitade il nome . A Turno il primo 
Noto ei non fia , nè d’ una cerva il fangue 
Tutto vaglia l’onor della famofa 
Stirpe d’Ènea. Qual credi tu, che fia 
Quella mia fpada, onde la tua prefuma 
D’aYvilrla fi pretto?- Altre battaglie 
Noi vedemmo fui Jfanto , altri nimici 
Che non produce il Tebro , ed altre ancora 
Minaccie, che le tue rider già fero 
Vecchi foldati , e vecchi duci alfine , 

Che Cotto alP elmo incanutirò il crine. 

Le regie offerte fue dunque mi ferbi 
Il Re latino , o a foftener s’ appretti 
'■ L’audace Turno i fuoi rifiuti indegni. 

Che Enea fon io, fono Trojano, e vengo, 
A confini del Lazio oggi fp^dito 
- Da fommi Dei , non vengo efule , e vile 
A mendicar mercede, anzi non foffro 
Finché c’è ferro , e fangue in quello Cuoio, 
De’ miei Trojani il difonor d’un Colo. 

Lat. Triegua amici alle riffe, e non fi venga 
Dalle minaccie all’ armi: io fono alfine 
L’arbitro di mia figlia , e quello io fono. 
Che tra voi regna. 

Cam . H regno tuo tei dono: 

Qual tu fei de’ Latini , anch’io regina 
Sono de’Volfci, e regna Turno ancora 
Sopra i Rutoli Cuoi: Mefenzio regna 
Sulle Agiline rocche , e tutti inlìeme 
Quando non approviam quelli imenei. 
Approvarli tu folo oggi non dei. 

Guarda Turno a qual Pegno ola Camilla 

Amar 
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Amar chi lei non cura . Amor vorrebbe , 
Ch’io prima folli ad affrettar le nozze 
» Di Lavinia, e d’ Enea ; ma paga io voglio 
L’ambizione tua, voglio contento 
Il mio genio guerriero. Al primo lampo 
Dell^ tua fpada avrai compagna in armi 
Un amante fprezzata , e quella mano. 
Degna , o non degna > che li moftri in guerra 
D’un tanto capitan, la gloria almeno 
Camilla avrà , che a trionfar tu vada , 

E amor col fangue mio Capra la llrada . 

Lav. No, Principella , no... 

Mef. ' ' Lavinia, e tardi 

Di parlar feco lei , quando tacelli 
Sin or col padre tuo. 

JLat. Mefenzio ancora , ( a ) 

- Contro di me? Contro del Re Latino 
Tutta congiurerà l’ Itala terra 
Perchè i Trojani accolgo , e i cenni adempio 
Degli immortali Pei ? Numi immortali , • 
Che fia non olì il ballo volgo ignaro , 
Quando vogliono ; Re ch’altri li Rimi, 

E a difprezzar gli Dei fon effì i primi. 

En» Non più. Signor, che la fua caufa ognora 
Diffender feppe il Cielo ^ e a noi prefcrive 
Che difendiam la noftra . Eccoti in quella 
Amica delira un inviolabil pegno. 

Di alleanza , e di pace, ed ecco a Turno 
Cogli altri fuoi confederati in quella , 

Del manto mio reai {tracciata falda 
La prima sfida , e il primo annuncio orrendo. 
Di guerra in fra di noi , d’ira, e furore, 
Da non finir, s’ uno di noi non more. 
Numi di Troja a voi lo giuro, e a tutta 
L’Itala terra oggi protelìa Enea, 

Che fuo malgrado le Trojane fpade 
Un fangue verferan , fu cui pur denno 

Ti _ 



(a) Scendendo dal Trino. 
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Regnar i figli fuoi; nia Turno il vuole, 

E fia così , che quello acciaro illuftre 
Di Greco fangue ancor tinto , e fumante. 
Forfè per onorar ferba la forte 
Le vendette, del Cielo, e la tua morte, (a) 
Aca. Enea fa cofa il Ciel di lui prefcriffe j 
Ma più ancora farà, ch’egli non dille. (6) 
L,av. Se vien dal Cielo un fi felice iftinto , 
Pria di pugnar , amato padre, hai vinto . (cj 
Lat. Giacche fi vuol coll* armi, oggi decife 

Di mia figlia le nozze, all’ armi, al fangue, 
E' rammenta , che un di forfè farai 
Tu vincitor , ma fpolo fuo non mai. (d) 
Mef. Dell’ alleanza noftra òr quali fono 
Gli inviolabili patti ? 

Tur. I patti miei 

Stan di Camilla in mano . A fuo talento 
Ella di me difponga , e del mio foglio ; 

Si combatta , e fi vinca altro non voglio . (e) 
Mef. Si vincerà * ma le tue nozze illuftri 
Ù’ ella guerra fatai la face eflèndoy . 

Se di Turno non fono, io le pretendo.' (/) 
Cam. Combatti pur, vinci pugnando, e fpera. 
Che più d’unfolo in guerra io lo pavento *’ 
Ma una donna in amor vale per cento • (g) 



Fine dell' Atto "Primo , 



(a* forte . ( b 1 Parte . ( c ) Parte . 
(e) Parte, (f) Parte. Parte * 



A T- 

< d ) Parte . 
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ATTO SECONDO. 

Campagna con monti in profpetto divifi da| 
fiume Tebro, che da medefimi fcende, e pie- 
ga fulla finiftra lafciando dalla delira la gran- 
de apertura d’una fpelonca. 

SCENA P R I M A. 

Enea, ed Acate . (a) 

A Noti fegni a me (colpiti in mente 
Dalla Cumea Sibilla , efler dovrebbe 
Quello il confin d’ Arcadia, ove mi dille 
Che pallore , e monarca il Greco Evandro 
Regna in canuta età. Sbarcate, amici. 
Ch’io non m’inganno , e qui palando un 
poco 

Dal lungo remigar fianchi , e fvenuti , 
Forfè ci gioverà d’ efler venuti. 

Ac a, E faper non porrem quale improvvidi 
Configlio tuo dalla Città Latina , 

Su per il Tebro remigando a fiento. 

In Arcadia ti traile ? 
jEn. Arcadia è piena 

Del nome nofiro * e di pallori Achei , 

Di Mefenzio, e di Turno afpri nimici , 
Che contro ^d’ elli accetteranno io fpero 
La Trojana alleanza , e in quella guerra. 
Che nafce a noi nelle Latine valli 
Provederanno ancor fanti, e cavalli. 

Chi detto mai l’avria, cari Trojani, 

Che foccorfo a cercar ne ferbi il fato 
Da Greca gente flruggitrice , indegna 

Del-' 

CO Sopra una. navicella Itjgiearacon pochi foldat , che 
sbarcano fulla riva . 




ÌU ATTO 

Della mifera Troja. Evandro è grecò 
Nell’Origine fua: greci pallori 
Sono gli Arcadi tutti, onde diceva 
11 mio buon geiiitor, che un giorno avrei 
La più forte difefa. Eccomi , adunque 
Ad implorarla io Hello , anzi che tutta 
Corra l’Italia all’ armi , e in armi avvolta 
Troja iiel nifcer fuo refti fiepolta. 

Aca. Ma .ficuro fei tu , che non lontana 
Sia d’ Evandro la reggia ; e non ti refti 
Più lunga ftrada? . 

Eh. , I Tuoi confin fon quelli. 

Troppo rammentò ancor quanto mi dille 
La Vergine Cumea. Quivi ripiega 
Fra monti il Tebro , e i monti pòi fon quelli j 
La fpelonca quell’ è dove fi vide 
.. A trionfar di Caccò il gtreco Alcide. 

Aca. Grati cofe Enea là negli Elifi apprefe; 

Ch’io mai non feppi 
Eri. , . E chi faper potei 

Così lontane imprefe? Era Vulcano 
Padre di Cacco, e il zoppo fuo marito 
Venere Madre mia, tra que’ dirupi . , 
Spello lafciava nella fua fucina 
A lavorarvi fulmini di Giove* , 

Mentre ella giva a folazzarfi altrove ; 

L’ indegno Caccò rubator famofo , 

Dalle Halle d’ Alcide un di fottrallè 
Quattro bianche giovenche, e quattro ancori 
Candidi tori i più pafciuti e rari ; 

Che nodrilTe l’Arcadia; Il furto infame 
Per occultar da fcaltra * ad uno ad uno 
Per la coda afferrando i tardi armenti* 

A fe li tira ; diètro fé li sforza 
A retrogradi palli; onde Hampando 
D’orme al rovefcio la minuta arena; 
All’antro fuo li guida orrido , e fofcd 
E par che andati fian verfo del bofcòt 
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SECONDO. 255 
Acm. L’accortezza maligna era ben degna , 
D’un figlio di Vulcano. 

En. Al bofco adunque , 

Le depredate Tue bianche giovenche 
Cerca Alcide , e ricerca, e patta, e torni. 
Le pedate ne otterva , e freme , e giura , 
Che ritrovar le vuol. Pàflàhdo alfine 
Pretto aquella fpelonca ivi le fente 
Alto mugghiare, ivi fi ferma, e guarda 
"■* Ma non c’è via dal rubator ferrata, 

E più fi adira, e corre il monte in giro, 

E fale in alto, indi rifcende al batto, 

E tanto fa j che uno fpiraglio ei trova, 

A que’dirupi in cima, onde pur veda 
Chiufa colà col preda tor la preda. 

Àca. E come fare allori. 

En. „ Qual forza umana , 

Regge d’Èrcole al braccio. Ei colle fpallé 
Urta que’ fatti, li divelle, e caccia 
Giù rotolando al batto. Apre, ed allarga 
La trovata feflùrra, é dall’ apèrto 
Orrendo varco fuo, coll’arco in mano 
Scoccà la giù le ftridulé faettè 
Contro del rubator. Cacco fi copre 
Dove può meglio, e dalle gonfie nari 
Dall’ anellante petto; e dall’orrenda 
Sulfùrea gola alto refpira , e fparge 
Nembi di fuòco, e turbini di fumo* 

Che l’antro annotta, e fa cader in vano 
Le Erculee freccie ancor digiune attài 
Del fangue fuo fellone. Ercole allora. 
Ch’il crederà/ getta li Arali* è Parco, 
Snuda l’atciar , l’elmo fi preme in capo, 
E vengo* traditor, grida dall’alto; 

Indi giufo colà piomba d’un falto. 

Suonò l’antro * e tremò fcoffò dal pefo 
D’ un tanto Eroe . Cacco noi fente appéna %. 
Che già fel vede adottale adottò aitcora 
, Non 




z S é ATTO 

Non gli è fi tofto , che la gola , il petto 
Con due punte gli^paffa , indi d’ un taglio 
Gli tronca il capo, e colle fpalle urtando 
La caverna fpalanca , efce all’aperto. 
Riconduce l’armento, e venga, grida. 
Crollando il capo, e rabbuffando il ciglio. 
Venga Vulcano a ravvivar fuo figlio. 

Aca. Il memorando loco, e la famofa 

Erculea imprelh era del par ben degna , 
Che la fapefli anch’ io : ma mentre in quelle 
Gloriofe memorie Enea fi perde, 

E qui s'avvolge entro l’Arcadia, in cerca 
Di ftranieri foccorfi , io non vorrei , 

Che alle foci del Tebro i Teucri legni > 

E il campo noftro , efffendo noi lontani , 
Da’Rutoli, da’Volfci, e da’ Sabini 
Qualche rifchio corredò affai fu nello 
Nel cafo noftro, 

En. Ho già penfato a queflo. 

Or che la via meco vedetti , e fai 
Del Tebro all’ Aventino , è mio penfiero , 
Che qui mi laflì’in compagnia di pochi, 

E tu ritorni al campo , ove mi fido 
Della prefenza tua. Mentre io procuro 
L’alleanza d’ Evandro , entro quel legno 
A feconda del fiume il tuo ritorno 
Affretta tu nel Lazio: ivi foftieni 
D’Enea le veci, ivi rialza , e chiudi 
Con palizzate , terrapieni , e foflè 
Le Trojane trinciere , ivi raffrena 
La Teucra gioventù, ch’ella non fia 
La prima all’armi; ma feall’armi, e al fangue 
Turno la chiama , a lei rammenti Acate,* 
Che fiam Trojani, e che il Trojano Enea, 
Se mai nuove di guerra alcun gli porti. 

Li vuol fentire o vincitori, o morti. 

Aca. Sotto gli aufpicj tuoi farmi io prefumo 
Aftài degno di te. Mentre tu refti 
. - , Arri- 
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Arrida il Cielo a voti tuoi; ma penfa. 
Che la tua fenza te , mifera Troja 
Eflèr non può qual era, e ti rammenta 
Di lei, di me, del figlio tuo, che io vado, 
E in quello araplelfo mio fede ti giuro , 
Che a palmo a palmo, e a prezzo fol di fangue 
Venderemo il terren delle Trojane 
Brevi trinciere, e fe ad onor di Troja 
Deve qualcun perir, come io non llimo , 
Tu fentirai , che Acate è morto il primo . ( a ) 
Un. Amici , or fon con voi . Qual via conduca 
Alla Reggia d* Evandro io non faprei. 

Se alcun non me l’ addita . Ecco un pallore. 
Quale ai panni ei rafTembra... Amico, è quella 
jLa via, che mena a’ paflorali alberghi 
Dell’Arcade Monarca? 

SCENA II. 

Pillante , e Detto . 

\ 

Tal. -v.. E Tu chi fei ? 

Perchè cerchi d’ Evandro ? In quelle fpoglie , 
Se da’Volfci tu vienilo da’ Sabini 
Non c* è amillà tra noi.- fappilo, e trema 

0 tornar ti faremo a tuo malgrado. 

En. IVI’ afcolta in prima , e poi fe’l foffri , io vado . 
Pa’ Sabini, e da’Volfci al par di voi 
Ingiullamente offefo, a voi ne vengo 
Per domandar foccorfo, io vengo amico, 

E nell’ amica delira un pegno offrendo 
P’ alleanza , e di pace io mi lufìngo , 

Che pace avrò, fe voi di llirpe Achea 
Sentille mai nomar Troja, ed Enea. 

Tal. Trojano tu? tu quell’ Enea, figliuolo 

Di Venere, ed’ Anchife?... Affretta ,0 padre, 

1 palli tuoi tremanti, e i Numi adora, 

Tom. Vili , R Che 

(a) Parte mila barca. 




aj8 ATTO 

Che ne tratterò qui, quafi a diporto, 

Per veder un portento. Ecco quel grande > 
Quel sì faraofo, e sì temuto Enea, 

Di cui parli sì fpeflfo, e mi proponi 
Di pietà , di valor, di rifpettofa 
Tenerezza figliale unico efenipio 
Alla mia frefca età,- ch’ogni momento 
Tu cerchi d’erudir. 

SCENA Ili. 

Evandro , e Detti. 

Èva. N Uumi, che fento! 

Si , che in lui vedo Enea , chiare vedendo 
Le fattezze d’Anchife ancor prefenti 
Alla memoria mia. Saranno adettò 
Ben otto luftri , che di Grecia io venni 
Nell’ Arcadi contrade, e fe non fotti 
Venuto mai, fe io pur parlato avéttì 
Nella grande attemblea d’Argo , e Micene,- 
No, che la Grecia non avfia tentata • 
Quella efecranda guerra, onde fu tutta 
Per una donna vii Troja diftrutta. 

Stolidi Greci , e forfennati Atfidi, 

Del cui fangue io puf fon , quanto era meglio 
Lafciar un fiore, efoflenere un regno. 
Ch’era l’onor delPAfia, e in quella vece 
Ver l’Italia piegar le Greche antenne 

S foggettar il Lazio ognor nimico, 
el Greco nome illuftre* Ah! come pretto 
Gli Atridi miei fratelli in Frigia gonna 
A tal fegno impazzir fece una donna. 

En. Gran cole acceni tu degne pur troppo 
D’ira, e di pianto; e fortunati i Greci, 

Se a te fotter fimili. I Greci danni 
Nel Lazio a riparar io vengo adettò. 

Se impetro il favor tuo. Dal Re Latino 

II 



> 
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Il reale imeneo d’ una fua figlia 
Mi viene offerto ± e alle benigne offerte 
Dell’amiftà del Suocero novello 
Turno fi oppone* 

Evan. Un temerario è quello* 

Tu noi conofci ancor. Tutta ei vorrebbe 
L' Italia afsoggettar ;> ma grazie ei renda 
A quello crin canuto , e a quello pelo 
Della più grave età, del réflo a lui 
Farei ben io veder, che in quello fuoìo 
Primo Turno non è* nè Turno è folo* 

Sé tu nel fior degli anni ora non vuoi 
Da lui la légge j io ti fo core all’ armi* 

Io T armi tue feconderò col fiore 
Dèlie forze d’ Arcadia* Alla tua fcuola, 
Famofa fcUola di valor guerriero 
Fallante io manderò * l’unico erede 
Del mio paterno amor con mille , e filili e 
Cavalli, e fanti * a cui fol manca il nome 
D’un tanto capitan; ma noi di quello; 
Parlermo più a lungo entro l’Umile 
Pallorale mia reggia -, ove non credo __ 

Che fdegnerai qualche momento almeno 
Di ripofo, e di cibo; e dimmi intanto 
Così tra via del tuo buon padre Anchife, 
Se vive ei più. 

Eh. ... Vivefse pure ancora * 

Ma in fuo viaggio è morto ! 

Evan. E di Creufa, 

Non avelli mai figli?’ 

En . _ ^ Vn folo io n’ebbi , 

Che vive , e crefce * e Julo Afcanio ha nome ; 
Tanto alla madre fua limile in vifo , 
Quanto degli avi fuoi degno nipote 
Per generofo ardir ; ma folo efsendo 
Sempre tremo di lui , nè a te nafcondo 
La debolezza mia % 

Evan. Guarda il fecondo , 

R a %\i 




*«© ATTO 

Sia figlio tuo Pallante , io tei confegno , 

Nè lo render a me, le non mel rendi 
Degno d’un tal maeftro. Abbraccia , o figlio , 
Quello padre novello , e deponendo 
Que 1 tuoi rullici panni , il capo , e il petto 
Copri d’acciaro, arma d’acciaro il fianco , 
Va , che n’ è tempo ommai , va dalle felve 
Tra il l'angue, ed il fudor, batti la ftrada 
De grandi Eroi , fofFri , travaglia, e fuda 
Per tornar vincitore, o fe non torni 
Fammi fentir di tua caduta almeno. 

Che Pallante non mai di fa ngue fianco 
Del grande Enea Teppe cadere al fianco 
Vali. Seguiam, Signor, fu Palatini colli 

Il mio buon padre, e fe verrà , che un giorno 
Coll’ armi in man polla moftrar , qual fono > , 
Forfè dirai , eh’ egli t’ha fatto un dono . ( b ) 
En. Troiani Dei, le voi così facete 

In prò d’ Enea cangiar la Greca fede , 

E farla a noi di fcampo, or firn’ impegno, 
Didir,cheho vinto, e che nel Lazio io regno.(r) 

SCENA IV. 

Vulcano co fuoi tre Ciclopi, (d) 

Vul.\ rEnite qui ; meco all’ aperto ufcite, 

V Ciclopi miei , che colà giu fi more 
Di fumo, e di fudor. Quivi tu pianta ■> (e). 
Sterope mio , quella pefante ìncude 
Ed i fonori triplici martelli (/ ) 

Re* 

(a) Parte. tb) Parto, (c) Partì. 

( j ) T) 0 po varie vampo Ai fuoco e] cono dall» caverna 

( J* l b*in?ho lavar ano fempre efeano \fiamme d*llacarvtrna. 

C f) Uno pianta V incude nel mezzo, e vuol effer grande 
l'altro porta tre grand, martelli . E tl terzo con ma [- 
tello dove fata un elmo , uno feudo, ed una Jpadacbe 
fìngeranno di lavorare. 
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Rechi Bronte appo lei, rechi queU’altro 
La Scigia impenetrabile miftura , 

Onde più .pretto ancor, ch’io non volea, 
S’hanno da fabbricar l’armi d’ Enea . 
Guardate voi, dove è ridotto aderto 
Un povero marito, ed un mio pari 
Nume infernal dall’amorofo impero 
D’una donna infede! . Venere fola 
Di tanto era capace. Al fuoco, e al fumo 
Lunghe io meno là giù vedove notti * 

£d ella intanto a folazzarfi altrove 
Parta d’ Afia in Europa . Ella di tanta 
Non legitima prole a fuo piacere 
Fatta già madre , il mifero Vulcano 
Sforza a fudar fujla battuta incude 
'Fra mantici infocati , onde lavori 
Armi da guerra a figli fuoi proferì tti, 

Che facciano immortali i fuoi delitti, 

Sù compagni al lavoro. (<r)Ah ! che non ponno 
Dolci parole amanti, e dolci fguardi 
Da bella moglie fcaltramente ufati 
Col zoppo fuo bruttiflìmo marito 
Perfar ,che veda , e taccia ! All’opra , amici. 
Cui non 'manca già molto. In quello feudo. 
Come Venere vuol , tutte fcolpite 
Le venture dappoi glorie Romane 
De’ Nipoti d’Enea. Su quella fpada 
Mefcolate la tempra a voi ben nota 
De’ fulmini, e de’ tuoni . All’elmo in cima 
Duro è lungo così fate il cimiero , 

Quale lo fece a me nafeere in fronte 
L’ingrata moglie mia, quando io la colfi 
Nella rete fatai con Marte a lato, 

Che m’ ha concio , qual fon , zoppo , e fian- 
cato . ( b ) 



R 3 L’ 

( i ) Il Ciclopi lavorano co’ martelli , t dopo alcune iat- 
ture Vulcano ripiglia . 

( b ) Tornano a lavorare come di [opra. 



ATTO 

L’opra è compiuta, e tu Sterope appendi 
A quel tronco quell’ armi. Alla fucina, (*) 
Riporta tu quelli fabbrili arneli , 

E Bronte poi fotto quell’ armi incida 
A lettere di fuoco : Jl Dio Vulcano 
Per fua moglie regala Enea Trojano , 



Tutto va a meraviglia. Ora torniamo 
Alla fucina, amici, ove ne afpetta 
Quel frafconcello Amor, più di fua madre 
Infoiente , e crudel , che fempre ha vuota 
La faretra di llrali , e ne vorrebbe 
Ben mille in fretta , ma tra mille un fola 
Ne balla a lui, che di Lavinia in petto 
Abbia forza, e vigor. Gli altri non ferve, 
Che dozzinali fieno, e mal temprati, 
Perchè a colui di pianto fitibondo 
Balla, che faccian fofpirare il mondo. (6) 

SCENA V. 

Enea , Evandro , Vallante . ( c ) 

rEdefti, Enea, la paftoral mia Reggia, 
V L’ Are vederti , e i facri bofehi , in cui 
Regnò Giano, e Saturno in quella antica 
Felice età, ch’ebbe dall’oro il nome, 

E non arato il fuol ricco di biade 
\ Correr faceva al paftorel fedele 

Da’ fonti il latte, e dalle feorze il miele? 
Or di qua meglio oflerva il fortunato 
Vado terreno, ove tuo Padre Anchife 
Vaticinò, che forgerebbe un giorno 

Quel- 

(a) Apendono l'armi ad un tronco ifolato , e vi campa- 
rifeono fenttt al di fotto le parole feguenti in caratteri 
di fuoco . 

(b) Parte. 

(c) In alito da guerriera fenza elmo, e fenza fpada . 
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Quella immortai , quella fuperba Roma 
Promerta a figli tuoi. 

Pali. Guarda , Signore , 

Son quelli i fette colli; onde parlava 
La Vergine Cumea. Qui 1* Aventino, 

Il Gianicolo là forge, e il Tarpeo, 

Che da Saturno e Giano j nomi illuftri 
Trafifero un tempo, e di capanne umili 
Son fparfi aderto ; ma farà fu loro 
Torreggiar il Romano emolo orgoglio 
Il Quirinali la Curia, e il Campidoglio... 
Ma qual armi fon quelle a un tronco ap- 
ppfp 

Verfo appunto il Tarpeo? Leggi, Signore, 
Lo fcritto memorando: II Dio Vulcano 
Per fua moglie regala Enea ’Trojoano . 
fin. Santi Numi di Troja, e più di tutti 
Venere amica a figli tuoi Trojani , 

Ecco qui in mio favore oggi avverate 
Le antiche tue promerte . Io bacio , o Madre, 
Il gloriolo don, - ma quelle mie 
Mutate di tua man fpoglie guerriere 

* Paifino a degno erede . O figlio illullre 
Del buon Evandro» e fi fedel compagno 
Della forte d’ Enea , copri tu Hello (a) > 

Di quello elmo le chiome, e quella fpada 
Dal fianco tuo pendendo, ella ti faccia 
Degno del grande Ettorre inGreciaefangue, 
Che in fua mano versò fiume di fangue. 
gvan. Al dono dell’ amico aggiunga il Padre 
Ciò, che pur manca a ben armare in guerra 
Un faldato d’Enea. Quella, figliuolo, ( b ) 
E’ la Iciarpa d’ Alcide a lui telfiuta 

R 4 Dal- 

Ca) Mette in capa a P aliante l' timo f»o , e pai ili da 
la fua fpad i . 

C b ) Si leva la cintura , 9 fafcia , chi avrà , ne cinge 
Pattante. 



z * 4 ATTO 

Dalla fua fole, e nulla men m’aggràda 
Del grande Ettorre a foftener la ìpada. 

En. Chi più di te, reai garzone illuftre, 

E chi meglio di me franco , e ficuro 
Tra il furore dell’ armi? andiamo aderto 
Andiamo al campo mio, ch’ogni dimora 
Nuocer potrebbe. 

Ev*n. Un fol momento ancora# 

La mia canuta etade, e l’ufo antico 
Ch’ho dell’ Itala terra in tuo favore 
Vuole che a tutto io penfi. In tuo viaggio 
Prendi , o figlio , con lui l’ Etrufca ftrada 
Della Città Agilina. 

En» Anzi diverfo 

Prenda il fentier. Sulle Agiline mura 
Regna Mefenzio, e già pocanzi udirti. 

Che a danni miei con Turno , econCamilli 
Congiura ei pure, e può vietar l’ingreflò 
De’ fuoi confin .- 

TmL Tu non fai tutto aderto. 

Ma fenti, e tei dirò. Mefenzio, un giorno 
NclI’Etruria regnò, ma in lei regnando 
Più tiranno, che Re giuhfe a tal fegno 
Di non intefa piir barbarie orrenda , 

Che volendo punir colpe affai lievi 
A cadaveri efangui avvinti , e rtretci 
I vivi corpi nelle parti eftreme 
Li fea marcir barbaramente infieme* 

Del tiranno fellone Etruria tutta 
Precipitando all’ armi il giogo fcortfe, 

E in armi avvolta, a Rutoli confini 
Lo coftrinfe a fuggir. Lui fuggitivo' 
Accolfe Turno, e l’opra fua promife' 

Per rimettelo in trono. Ora di guerra 
Tutto bolle il paefe, e l’Arno, e ilTebro 
Oggi non vede in fulle fue riviere. 

Se non tende, cimieri, afte, e bandiere. 
Manca all’Ofte Tofcana, anzi che mova 

ri 
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Il fófflmo duce Tuo, perchè comanda 
L’oracolo Febeo, eh’ a lei fi feelga 
Straniero Capitan. Scelto da tutti 
Fu il padre mio; ma l’età fua lo rende 
Inabile a tal pelo. Al pelò illufire 
Buono io non fon , che nell’ Etruria nato 
Di Etrufca madre altro non porto alfine 
Di fìraniero, che il nome. Eccoti adeflò 
Perchè Evandro configlia il grande Enea 
Di tener quella ftrada . Egli è ficuro , 

Ne fon ficuro anch’io, che Etruria tutta 
S’unirà all’ armi tue, che te fcegliendo 
Duce dell’alta imprefa in terra , e in mare 
Ti prefterà il fuo braccio, onde fia fatta 
Quella , che iti oggi da te folo afpetta 
Di Mefenziò, é di Turno afpra vendetta. 

En . Quando è così, partiamo: e voi foldati», 
L’ appefo feudo a cuftodir prendete , 

Che di Venere è dono. 

jì Vt Il fuo lavoro ( a ) 

Lafcia che io guardi in pria, che troppo è 
degno 

Di più curiofo efame . Oh quante accenna 
Mifteriofe a noi glorie venture 
Della ftirpe d’ Enea / 

Éti. ' S’io ben rammento 

? uanto diTe mio padre , o molto’* o poco 
ì fvelerò dell’ avvenire ofeuro, 

Di cui vago tu fei. La Lupa è quella 
Pietofa allattatrice in mezzo a’ bofehi 
Di Romolo , e di Remo , e Roma è quella 
Di lor mano fondata. Ecco le prin^é 
Umili forte fue fparfe , e bagnate 
Là di fraterno fangue, e qui difefe 
Dal Sabino furor vendicatore 

Delle 

( 3 } Un Soldato diflacca lo feudo , e io pteftntaad Evan- 
dro m Que/lo vuol ([fere ifloriato a piccioli figure 
ili lafo rilievo . 

. \ 
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Delle rapite fpole: Ecco le bianche 
Anitre fufluranti alla notturna 
Scalata , onde fi defta il Campidoglio, 

E giù ne caccia i Galli . Ivi tu vedi 
Saltar Clelia nel fiume; armato in fella 
Curzio fotterra andar ; Manlio fui monte , 
Scevola all’ara, e Orazio folo al ponte. 
Guarda laggiù trecento Fabj eftinti 
A Cremerà in un dì. Guarda Cartago 
Più di Troja fumar. Guarda qual ftrage 
Porta F A zziaco mar gonfio, e battuto 
Da’ remi tutti d’ Occidente, e tutte, 

D’ Afia le prore , e del fuggente Egitto 
Dove il Roman Triunviro trafcina 
La faretrata barbara Regina. 

Ma balla ornai, che fcofio qui fi vede 
Troppo più, ch’io nonfo. L’ultimo pegno 
Prendi, o buon Re, dell’ amor mio lineerò 
In quella delira, e andiam , 
gv, Vattene Enea , 

Ch’altro non vo’: vattene feco, o figlio, 

E lui lludia imitar ma un bacio im-. 

prima ..... 

Prima un amplefio... Oh Dei.,» chi m’af- 
ficura 

Se più ti' rivedrò?... Fatemi, o Numi 
Prima di lui morir, che alla fua morte 
Sopravviver non pollò?... Enea perdona 
A quella età canuta, e al cor d’un padre 
La debolezza mia; ma te non renda 
. Debole, o vile, amato figlio, il mio 
Paterno pianto , che Pallante io voglio 
Illefo, e vivo; ma noi voglio indegno 
Degli illufiri avi fuoi. Vivi, combatti. 
Vinci , ed impara a meritar da Enea 
Gli llupori del mondo , e quando torni . . . 
Ah Dei fe mai non torna il figlio mio... 
Non vo veder la fua partenza Addio. 

Pai. 
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Pai, No, Padre , afpetta, e da Pallante afcolta («) 
L’ diremo tuo contorto. Al cielo io lafcio 
De’ giorni miei la cura , e rinascendo 
Oggi a vita miglior , viver io deggio . 
Più alla gloria , che al padre . Onde fe mai 
Tra Farmi ho da cader, le mie ferite 
Non alle fpalle no , ma in vifo , e in petto 
Tu mi vedrai, e mi vedrai morendo 
La morte minacciar. Se perdi un figlio. 
Tutti rettane a te per figli tuoi 
I Nipoti d’ Enea . Dei tuoi Nipoti 
Sia pur d’ Evandro il regno, e di Pallante 
Quefta paterna eredità , che io polio 
Lieto morir ne' più verd anni ancora , 

Se in quello fuoi del fangue mio fecondo 
Roma poi nafca a foggettare il mondo . ( b ) 

Ev Ah non partir, che un altro ampleflo almeno 

* Vuol da te il padre tuo. 

P Lafcia che vada, 

E vaglia te nel fuo partir l’efetnpio 
Di tanta intrepidezza, onde ti fidi 
Di Pallante , e d Enea. Su quella fpada , 
E fu quella reai mano paterna 
Io giuro a te, che avrò di lui tal cura 
Qual l’ho d’Afcanio mio, che andranno 

Tra perigli dell’ armi ; e fe mai fcntto 
FolTe là fu, che il tuo Pallante cada 
Non cadrà invendicato , e a tetro e a fuoco 
Tutta col Lazio andrà' 1’ Aufonia terra, 
Finche per man d’ Enea fulle fue porte 
L’uccifor di Pallante abbia la morte. ( e ) 

Ev. Togliete , o Numi , per pietà d un padre 
Così funefti auguri , e fe vi onora 
La morte fua , prima di me non mora t ( rf l 

Fine deW Atto Secondo, 

(a) Abbr*tci*ndolo . 

Cb )P*rte. Cc ) parte. U) r*rti. 



i 
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ATTO TERZO 

Gran Padiglione d’ Enea , che abbraccia tutta 
la Scena , e fi a illuminato edendo tempo dj 
notte . 



SCENA PRIMA; 

Af canto , Acate , Nifoi è poi Eutialò , 

Afe» T^Credi tu, che là da Palatini 

■Li Arcadi Colli il mio buon padre Enea 
Pofsa tornar si predo ? 

Ad Io quella ftra^a 

Feci due volte , e non è lunga a fegno 
Ch’ abbia a tardar di più . 

Afa • Ma il rifehio nodro 

Non fa mio padre, ed alla fua venuta 
Ne tremadi tu dedo . Il fluide , è il monte 

? uafi nel centro a’ Teucri padiglioni 
iene il feroce Turno, alla Anidra 
Già fi avanza Mefenzio , e fovradando 
Dalla dedra Camilla, un bofeo intorno 
D’ade tu vedi, e un nembo a noi fui capo 
Grave di ferro, e fquallido di langue» 

Che ne deve atterrir. Solo alle fpalle 
La Latina Città. par, che rie ifpiri 
Ardimento, e vigor; ma che fi puote 
Sperar da un Re , che di tante armi a fronte 
Vuol tenerli neutrale, e iti vane offerte 
Perde il tenipo migliore ' Al cafo edremo , 
Dove fiam noi nori tenerezze amiche 
E non promede all’ avvenir ridrette , 

Ma ci vogliono fpade , archi , e faette . 

Ac. Tu parli ben; ma il padre tuo prevede 
Meglio ancor l’avvenire. Ei fa frattanto, 

Che 
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TERZO. 

Che Trojani fiam noi, che fìamo avvezzi 
A’ perigli* dell’ armi , e forti efsendo 
Di veterane Quadre entro d’ un vallo 
Ben trincierati per tre giorni, e quattro 
Poflìam noi , finché torni al fuo quartiero, 
Difputar la vittoria al Lazio intero < 

Fidati Afcanio, e tornerà tra poco, 

A tempo tornerà, che il Re Latino 
Si dichiari per noi.... Ma sì di fretta 
Che reca Nifo ? ( a ) 

Afe. Sbigottito ei panni. 

Nifo che avvenne ? 

Nifi. All’ armi, amici, all’ armi. 

Dal mar Camilla, e Turno poi dal monte 
Danno con fpellì fuochi il fegno aperto 
D’ un attacco notturno. 

Afe. ' All’ armi, Acate , 

Alla difefa, amici, e mi fi rechi 
L’elmo, e la fpada , onde io vi moftri il 
primo. 

Come la forte a trionfar vi guida. 

Quando d’ Afcanio il padre fuo fi fida . ( b ) 
Ac. No, Signor, tu non devi ai rifehi efporre 
D* un notturno tumulto i giorni tuoi 
Troppo cari ad Enea. Della tua vita 
Render ragione io deggio, e tu comandi > 
A Teucri tutti ; ma a te Hello in quello 
Comando io Colo, e fpoglia pur quell’ armi, 
O fe reftar non vuoi dove io ti lalTo, 

Dal fianco mio non ti fcollare un panò. 
Afe. Eh bene andiam , che al fianco tuo vicino 
Vedrò almen che fi fa. (r) 

Eur. Dove, Signore? 

Il Re Latino , e la regai fua figlia 
Col favor della notte a noi venendo 

Nella . 

< a) In que/lo Nife. 

Cb) Gli danne l* tlm », t la fpada. 

( c) fri qntflo Enfiale. 




i 7 ò Atto 

Isella tenda d’Enea chiedon P ingretto; 

Afe* Eh ci vuol altro, e non è tempo adelTo ; 
Turno ne chiama in guerra , e la difefa 
De’ terrappieni i difenfori affretta , 

Nè qui perderli vale un’ ora almeno 
In notturni cohgrettì; II Ré Latino 
Se vuole afpetti * o pur ritorni in breve > 
Che il fentirenlo allori 

Ac» No non fi deve i 

Modera* Àfcanio, un giovanile ardore. 
Che nuoce in guerra * e poco giova in pace 
All’ arti di regnar: venga, é fi afcolti 
L’amico Rei Per àfcoltarlo prendi 
Un contegno viril maturo * e degno 
D’un figliuolo d’Enea i Nifo frattanto 
Vada a Sergéfto * e in nome mio gli dica* 
Che di' Turno l’ affatto egli (ottenga , 

Che foftenga Tirtéo quél di Camilla , 

E ftia prontó Cloanto ove bifogni 
A refpinger Mefenzioi Etti del pari (a) 
Tre capitani fon* cui ben fi affida 
L’orior di Troja* e de’ Trojani muri 
La diffefa comune » Eurialo adeffo 
Introduca, chi viene , e lor fi appretti 
Qui dà feder* 

( Afe ; Son quelli due? 

Ac* Son quelli * 

$ C È N A /IL 

Latino > Lavinia , e detti . 

Lat. x TOn è nel campo Enea ? per etto io venni, 
1\ V enne per lui mia figlia , e preme affai. 
Che noi feco parliamo. 

At. . E’ lunge Enea 

Da’ confini del Lazio, ond’egli aduni 

Stfa- 

C a ) Parte Nifo . 



t 
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Stranieri ajuti a foftener baftanti 
In guerra i dritti fuoi * Quello è fuo figlio* 
Che ne foftien le veci '» e a lui ti lice 
Libero favellar fui volto mio. 

Che efatidito farai ; rtia fiédi intanto ...'(*) 
E tu , Signor^ bacia ad entrambi adelfò ( b ) 
La regai delira , e poi lor fiedi appreflfo. 
Afe. ( Ma l’onore Trojano ; . ; ) 

Ac. ( Onore è un fogno, ) 

( Sé gli altri fprezza* ove ha d’altrui bifogno.) 
Afe. Soffri adunque , o mio Re * che tecò io fegua 
Gli tifi di Troja* e i rifpettofi uffici * 
Dalle donne io cominci* In quella mano 
Della regai tua figlia * e poi non meno 
Sulla tua delira in un mio bacio accetta 
Il primo teffimort j che a voi mi mollri 
Dégno figlio d’Enea, . 

v Tanto io ti trovò 
Degno di lui, che non intendo affai 
Perchè le nozze mie non ferbi il Gelò 
Piuttollo a te , che al padre tuo ; Noi fiamo 
Più negli anni uniformi * e più capaci 
De’ trafporti d’arrtor; Ci pertfi Un poco* 
Mio padre in prima ; é l’ imeneo fecondo 
Fa che a te ceda il tuo* 
jlfc. ( Cofa rifpondo ì ) ( c ) 

Non mi fpiace l’ offerta , e fe l’ approvo ) 

( D’ errare io temo * ) * 

jlc. ( A non errar t’imparo: ) 

(Sprezza le dorine, e lor farai più caro.) 
Lat. Quanto a me , figlia mia , delle .tue nozze 
Arbitro lafcio Enea , cui le deliina . 
Provvidamente il Ciel* Del Ciel la legge 
Credo fi poffa interpretar del pari 
Ili favor di fuo figlio, e l’uno, e 1’ altro 

Del 

( a > Siedono . 

Cb) Ad A/canio. . 

(c ) Ad Acute thè gli } vicino in piedi . 




ijz ATTO 

/ Del pari approverò, fé a tuo talento 

Paghi fian effi. 

Afe. Io non ne fon contento. 

Prima ch’io impari a popolar la terra 
Di nuovi Eroi , voglio imparar dal padre 
Col ferro a fpopolar d’anime vili 
Le Latine contrade; e un regno in prima 
A figli miei s’ ha da comprar col fangue , 
Che dar loro la vita, onde io li veda 
Andar, come io ne andai, due luftri interi 
fuggitivi, e raminghi altrui cercando 
Ricovero, e pietà. Tempo non manca 
Da menar giorni effemminati , e molli 
A bella fpofa ir* braccio , e i piu verd’ anni 
Li denno confecrar Palme ben nate 
Alla virtù , e alla gloria ; a cui chi ferba 
L’età più fredda, e inutilmente perde 
In ozio femminil l’età migliore. 
Comincia il viver fuo , quando fi more . 

( Che te ne pare Acate? ) 

Ac, ( Io ti ritrovo ) 

( Degno del padre. ) 

Lat. # Ecco l’Eroe Trojano 

Già maturo in quell* anni, e tal ch’io pollo 
Tutto fvelargh il cor. Sappi, ch’io venni 
Furtivo al campo tuo per darti un pegno 
Di fincera amiftà . Contro me folo 
Se per voi mi dichiaro , Italia tutta 
Irritar io non voglio. Arte di guerra, 
s E ragion di fiato , a noi comupe 

Mi configlia un inganno. A notte ofcura 
Della mia reggia ad attaccar le porte 
Vengon le Teucre fchiere. Alla difefa 
Da muri io chiamerò Turno, e Camilla, 
Ma penetrar i voftri occultamente 
Farò nella Città quali nel fonno 
Sorprefa ad onta mia. Quello facendo 
Nelle Latine torri, ecco più forti 

4 Le 
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Le Trojane difefe . Ecco per forza 
La mia neutralità degna di feufa , 

Ed ecco forfè Italia tutta in pace, 

O almen forzata ad accettar la legge 
Dal vincitore Enea. S’ egli vi piace. 
Quanto vi giova il mio penfier, feegliete 
L’ora , e la notte all’ improvvifo aflàlto. 
Che più furtivo il renda , e più funefto , 

E a me lafciate ogni penfier del refto. 
Afe. Subito , mio Signor , che non fi deve 
Alla ben ideata , e grande imprefa , 

Che tu ne raoftri, e il tuo favor ne dona. 
Miglior tempo afpettar. 

Ac. No : mi perdona . 

L* imprefa è tal, che per adefifo eccede 
La noftra autorità . Qui fi ricerca 
La prefenza d’Enea, che non dovrebbe 
Più d’un giorno indugiare , o almen ci vuole « 
Il concorde parer grave, e maturo 
De’ Teucri generali infieme uniti 
A militar congreflò . Ora fon elfi 
Delle trincierò alla difefa intenti , 

Che già d’armi , e di trombe io fento intorno 
Altamente fuonar. Al dì novello 
Mio penfiero farà , che tu rifappia 
Cofa rifolverem. Torna frattanto. 

Torna, Signore, alla tua reggia, e afpetta 
U ora colà , dove men altri il crede , 

Che fian grati i Trojani alla tua fede. 

Andiamo adunque , o figlia . ( a ) 
j^av. Io non credea, 

Che qui s’aveflfe a bilanciar cotanto 
Una sì lieve imprefa . Ella non vale 
La diffidenza voftra, e quando arrivi 
A farli diffidar, lafciami, o padre, 

PreflTo 4oro in oftaggio, e crederanno, 

Che in noi loco non na Parte, e P inganno. 
Tom. Vili. ' S Afe. 

(a) Liv*nd»fi. 




274 ATTO 

Afe. Quello fofpetto o Principeffa offende 
La tua gloria, e la mia. Troppo farebbé 
D’ imbarazzo una donna in mezzo all’armi 
D’ una tumultuofa offe attendata 
Del Lazio tutto a fronte* Al fello imbelle 
Si ponno perdonar quelli configli 
Di donnefea viltà; ma a noi foldati 
D’un Re l’irrevocabile parola 
Vale per tutto, e diffidar non lice 
Quando al fianco una fpada , e un core iti 
petto 

Ci refta fempre , onde infegnar , che noi 
A quanti Re l’ Italia tutta onora , 

Fede ferbiam, ma vogliam fede ancora. 

Lat. Fede avrai, non temer, che a quella tua 
Confidanza onorata affai più deggio. 

Che al timor di mia figlia, e t’aflicuro. 
Che tutti mancar potino a’ voliti guai , 
Ma il Re Latin non mancherà giammai . (*} 

Lav. Tutto vero, ma alfin mal fi conviene 
Un sì feroce militare orgoglio 
A quella tua sì frefeà età; nè pollò 
Dilfimular, che nelle pàtrie foglie 
Piucchè madrigna, efset vorrei tua moglie, (b) 

Afe. Siam foli, amico, e qui penfar bifogna. 

Se il progetto util fià quanto Io flimà 
Il Re Latin. 

Ac. Nifo fentiamo in prima* 

SCENA Ili. 

Nifo , e detti. 

Nif. "pAulle novelle, e più felici augurj 

L Per l’incerto avvenir. L’Olle nimica 
Fu dal vallo refpinta* Ella credette 
Fra Pombre , e il fonno, che regnava intorno 
Sicura una lòrprefa ; e quando delle 

Quan- 

ta) P*rte. (b) furie. 
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Quando coll’ armi in manie Teucre fchietè 
Turno trovò , diè prèttamente addiètro, 

E fola fu l’ intrepida Camilla , 

Che 1’ affatto tentò , ma da lontano 
Con Un nembo di Arali » a cui Sergèfto 
Rifponder fe da’ muri* ed egli intanto 
Quafi torrente al mar fuori sbuècando 
Piombò fui di lei fianco, e piegar fece 
A gran colpi di ipada alla collina 
La fuggitiva Aitìazone Latina i 
Afe, Ah qual colpo io perdei ! Perchè non ero 
Là con Sérgefto* onde veder le fpalle 
D’ una donna fuggiafea / 

Ac. . . _ Altri pen fieri 

Vuol or da noi quefta vittoria , e in Vatìo 
Ricader ne potria , fe il fuo ritorno 
Di più ritarda Enea, Prima di tutto 
2>i penfi ad affrettarlo, e lungo il Tébro 
Col favor della notte» ove io le accenno 
Quàlche Trojana or vada anima audace» 

. Che il potrebbe incontrar i 
ffif. ; Quando ciò preme» 

Nifo ci vada. 



Éur. E vada Eurialo infiemè * 

Ac, No, giovinetti illuttri , ambo voi fiete 
Dellè ttrade inefperti, e troppo àncora 
A tal opra immaturi , 

Anzi fon qùefti 
Gli anni migliori a farfi nome al mondo 
Con ftrepitofe impfefe . Al gran patteggiò 
Tra le himiche tende ardir ci vuole , 

Ci vuol lena » e vigore , e certa ancora 
Giovanile imprudenza fprézzatfiCe 
De’ rifehi » e della morte , onde fi vede » 
Che tra le dubbie fue vicende èflreme 
Salvo è colui, che di perir non teme. 
Cofa di meglio han da afpéttar cogli anni 
Duétti animofi giovani Feróci 

Sa Per 




tji ATTO 

Per farfì in fuol ftranier degni di Troja, 

E più degni d’Enea? Del Re Latino 
L’uno già fa l’ofFerte , e l’altro vide 
Come fiano attendati a noi d’ intorno 

I tre campi nimici, onde di tutto 

Far fede al padre mio. Vadano adunque, 
Vadano entrambi uniti, e fe non vanno, 
Sul volto tuo di protestar non manco. 
Ch’io non mi degno più d’ averli al fianco. 
Ac. Quando così lo vuoi , quando fon elfi 
" Rjfoluti del par , lor non fi tolga 
Quella gloria primiera, e tengan pure 
La via del Tebro, che del Tebro in riva 
Incontreranno Enea. L’ ombre notturne 
Favorifcan l’ulcita, e il gran palfaggio 
Per le Latine tende. Ivi non fermi 
Sete di gloria, o avidità di fangue 

II furtivo piè voftro , e vi rammenti , 

Che foli fiete, e che azzardar non deggio 
Nottettempo per voi, cari figliuoli. 

Il campo tutto, onde falvar due foli. (* ) 
Nif. D’ uopo non fia di tanto , e torneremo 
Così aego^ di te, che forfè in breve 
Qualcuno invidierà di noi più forte ! 

O la vita d’Eurialo, o la mia morte. (£) 
Eur. Se Nifo avrà a cader folo, tei giuro. 
Noi* caderà che di Latin© fangue 
Prezzo afsai caro , e d’ immortai memoria 
Collera al vincitor la fila vittoria. ( c) 
Afe ., Fortunati garzoni, itene pure, 

Che invidio il deftia voftro » e quando io 
deggio 

Viver così per viver più ficuro, 

ÌFelTer figlio d’Enea quali non curo. ( d ) 



SC fi- 
la P*rtt. (1») furti, 
k c ) Patii . ( i ) furti . 
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SCENA IV. 

Trinci'ere de’ Trojani in lontanza. Un Ponte 
levatojo nel mezzo . Fuori d’ elle tende La- 
tine , e gente che dorme ne* padiglioni » Si 
cala il ponte , ed efcono ; 

Nifi , ed Euiialo . ( a ) 

Nif i f'Uarda ; fratello mio, come fommerfe 
KJ Altamente nel fonno, e forfè ancora 
Nella notturna cràpola fepolte 
Son le guardie nimiche; Ecco la llrada, 
Che va diritta al Tebro , e noi dobbiamo 
Prettamente varcar ; ma in una almeno 
Di quelle addormentate anime vili 
Due digiune finor fpade Trojane 
Non tingerèm di lingue ? 

Eur. Io non mi tengo , 

Se pur ci fofsé Enea . Colpi sì belli 
Non li perde un Eroe * Ch’Oggi comincia 
A trefcar colla morte* e in quella parte 
Porti il tuo ferro 1* orrida tempella , 

Che io lo comincio a infanguinar da que- 

lla. (*) 

JNÌf. Morite adunque ahimè indegne , e il fonno 
Sia della morte in voi vero fratello * 

Ch’io non v’ufo pietà; nè quello acciaro 
In man di Nifo indebolire * o langue , 

Se noi mollro ad Enea fpàrfo di fangue. ( c ) 

S 3 SC B* 

(i ) òìtrt la fpad* al fianca Nifo avrà allo [palio l’ ar- 
co, e le freccio. 

,(t> ) Mena più colpi a gente che dome , ed entra ucci- 
dendo. 

( c ) Entra uccidendo dalla fua parrò • 
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SCENA V t 
Carni Hit Eurialo , f ppi<Nifo , (a) 

Cam, Hi fei tu ? dove vai , come furtivo 
Colmarmi in man ne 1 Volfci padiglioni 
Ti x raggiri così? 

Eur « Vieni, combatti, 

Ufa la vii fovercheria di tanti 
Contro d’un fol , che io fol rapando a tutti { 
Sono chi fon, vo, dove voglio, e tento 
Cid , che lice tentar, dove altri aflfonna, 
E veglia in guardia lor fola una donna. 

Cam, Quella donna fon io , giovine audace , 
Che vegli, o dorma al paragon non teme 
Di cento pari tuoi , ma fi vergogna 
Di teco mifurar l’armi, e l’ardire, 

Se pria non fa di meglio. Olà, foldati, 

Si difarmi collui \ carco di ferro 
Si tragga alla mia tenda , e là confelli 
Quello Trojano efploratore abbietto 
A che venne tra noi « 

Eur, , , Donna , rispetto , 

Nè colle cfploratrìcì anime vili 
Confonder tu , chi non conoidi ancora , 
Che in punta a quella fpada io per te lerbQ 
Le mie rifpolle $ e fi? non hai tu fola 
Coraggio d* affalire un che non teme, 
Difendermi io faprò da tutti infieme, 

Cam. Difenditi da me , che fola io ba{lo , 
Perchè relli un fanciul vinto, e confu fo , 
All’ armi . 

Eur. E’ meglio alla conocchia , a al fu lo , 

Mifero mel di più nimiei a fronte ( b) 

Lu- 
ta ) Camilla con fidati incalzando furialo , thè fi di % 
fende . 

(b ) Si battone foli. 
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Eurialo è folo, c da, che cada oppreiiò 
Dai numero maggior, f« in fua difefa 
Non abbia Nifo almen,' Nifo, che fai 
Contro di tanti in favor fuo? Mi celo 
Dietro a quedi cefpugli , e da lontano 
In difefa di lui, Numi immortali. 

Reggete in mano mia l’arco , e gli Arali . ( a ) 

Cam. Che fu, foldati, e da qual mano ignota 
Venne il colpo fatale, onde codui 
Fu ftefo alle mie piante ? 

2 ? ur? Eh bada adeflòi 

Bada a te delTa, e non curar degli altri, 
Che ad uno ad uno han da cader già tutti 
Sotto di quella fpada, e non importa. 

Che cadano più predo, ovver più tardi. 

Se al par contro d’un fol fiete codardi. 

Cam. Codardo tu, che all’età tua fanciulla. 

Di cui fento pietà, devi la vita. 
Altrimenti a queft’ora io t’avrei vinto (6) 
Ben dieci volte. 

£ ur# Eccone un altro eftinto. 

Per me combatte il Cielo, e il Cieldedina 
A quello acciar la morte tua , 

Cam. . % Sì mora * 

Ma tu comincia . ( c ) 

jr uf ' E’ morto il terzo ancora . 

Cam. Quello è troppo , e non fo , barbare delle , 
Di chi m’ abbia a doler , Di tante dragi 
E’ folo reo codui, nè a lui più vaglia 
La mia pietà , e la vodra. Olà compagni, 
Senza riguardo alcun tutte voltate 
L’ armi in lui folo . 

Anime ree, fermate. 
Il reo fon io di quelle dragi, e deggio ■ 

S * Por- 

) Si caccia dietro mie uni cefpugli, e feeee a un» fresi 
ci» , d» Chi code uccifo un faldato dt Camilla , 
ib) Nifo fecce a un altro ficaie , t uctide un altro , 
tc ) Nifo uccide il terzo . 




alo ATTO 

Portarne io fol la pena. Furialo viva, 
Superba donna, e me in Tua vece uccidi, 

/ Che a caro prezzo venderò,- fe il viìoi 

La vita , e il fangue , ma fe falvo io fento 
L’ innocente fratei , moro contento. 

Cam. Morite intrambi , e fia chi.vuole il primo , 
Sconfigliati garzoni, onde famofa • 

La morte lia-, s’eHa non è tranquilla. 
Quando per tutti e due balla Camilla . ( a ) 

SCENA Vi. 

Turno , Mefcnzio, e poi Camilla . 

Tur. ^\Uale llrepito d’armi in mezzo’ all* 
ombre 

Della tacita notte! 

Mef Anch’io l’intefi. 

Di Camilla nel campo* e ratto accorfi 
Onde veder, che lia. 

Tur. Dalla fua tenda 

Mancà la regai dònna. Alto, e profondo* 
Nelle Teucre trincee pare * che regni 
Il lìlenzio, ed il fonno; e pur qui veggio 
Orme di frefeo fangue, e veggio inficine 
Scoccate freccie al ftlolo , e femivivi 

, Cadaveri fpiranti. Anzi, non erro, 

Vien gente di colà/... Fiato alle trombe * 
Alle bandiere , amici * e vi ritrovi 
Coll’ armi in man chi la forprefa appretta. 

Mef. Meno romor, perchè Camilla è quella. 

Cam. Ho fatto un colpo, amici, un colpo ardito* 
Onde fe piace a voi, di trarne io fpero 
Frutto non lieve, anzi che nafea il giorno* 
D’una illuftre vittoria. 

Tur. E che facefti 

Tu con sì pochi, e fenza Turno- al fianco 

Per 

( a ) Tatti li affaltant ed tjji entrane diftndtndefi '. 



Digitized by Google 




TERZO.' ali 

Per compagno all’imprefa? 

Cam. Ho colti al varco 

Pue Teucri efploratori, e di mia màno 
Colà li flefi entrambi in fui terreno . 

Tur. Io mi credea fofler due mila almeno. 
Cam. Due mila , e più ne fvenerai tu Hello, 

Se vuoi l’opra compir, che ora m’ifpira 
Di due foli la morte* Io l’armi loro 
Veftir già feci, e le Trojane infegne 
A due d’età fimil. Quelli da’noftri 
Verfo delle trincee battuti, e fpinti 
Fintamente a fuggir , forfè i compagni 
Sedur potranno , onde s’abbaili il ponte * 
E s’apra ìor nelle trinciere il varco. 

Per non farli perir» Sul varco aperto 
Infeguendoli noi forfè potremo 
Penetrar ne’ ripari ed ecco tutto 
Soffopra il campo; ecco tra 1* ombre , e il 
tonno 

Non lafciar la vittoria ivi diflinti 
I morti, e i vivi, i vincitori, e i vinti* 
Tur. Sai, che mi piace li tuo proggetto, e voglio 
Eflfer io primo all’ opra e All’ armi adunque , 
E d’armi fuoni ogni quartier Latino, 

Che a Teucri minacciando un doppio afialto 
Li tenga a bada, ed infeguir mi lafiì 
I finti fuggitivi infino al varco 
De’Trojani fteccati, ove fe pollò 
Io penetrar coll'inimico ftuolo , 

Son vinti, e ballo alla vittoria io folo* (a) 
Cam. Il ponte è chiufd , e tra ni mici avvolto 
Solo Turno innoltrò . Solo ei non puote 
Regger a tutti inficine; e voi codardi. 

Voi 

) Suonano all* armi . Efcono ì due finti guerrieri celP 
armi di Enfiato, e tfifo • Li incalzano al ponte . Que- 
fle fi cala ed e f ceno i Trojani per ricevere i creduti 
compagni - Segue una breve battaglia , e i Trojani «- 
t roce dono nelle linee . Turno li fegut % td entra me f enf- 
iate ad effe , Si chiude il pente . / 
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Voi lenti duci fuoi purché non forte 
Ratti al fuo fianco, e di feguirne i parti 
Perchè reftò Mefenzio iftertò in riva 
Del combattuto folio, e neghittofo 
Non avanzò dentro i ripari infieme? 

Mef* A Mefenzio di lui molto non preme . 
Tu, che amante ne fei, tu che per lui 
Rampogni qui me fterto, allor dovevi 
Darmi 1* efempio , ed occupando il ponte 
Turno feguir di/Troja tutta a fronte. 
Cieco cosi non è Mefenzio , o ftolto , 

Che voglia in guerra abbandonar Camilla, 
L’idolo fuo, per tener dietro ai parti 
Di Turno fuo rivai. Turno ci penfi 
A difender fe fteflò , e fe egli cade 
Non perirà per quello il Lazio tutto. 

Che tra fuoi Regi , e tra gli amanti fui 
Dei foldati forfè ha meglio di lui. 

Cur». Turno perir non deve, e quella tua 
Gelofa invidia il mi© coraggio accende 
In prò d’un tuo rivai , che ofi vilmente 
Sagrificar così. Mefenzio refti 
Codardo fpettator, che un altro artalto 
In difefa di Turno io fola aderto 
Porto al campo Trojano. Ami Camilla 
Melènzio a fenno fuo , che io vado intanto 
A falvargli un rivai, cor cui decida 
Se migliori foldati Italia vanti, 

Ch’ ella forfè non ha migliori amanti . 

AH’ armi, oVolfci miei, nè in voftra mano 
Come in man di coftui fia neghittofo 
Il ferro, e il fuoco. Ad un fecondo aflalto 
Vi feorgo io rtertà, e grido. Italia è vinta 
Se Turno cade, e perchè alfin non cada. 
Di Calvario , o perir quella è la ftrada . (a) 

S C E- 

(»■> Se^Ht un fecondo «{[ulto ai ttrrappieniean [cale ,f affi i 
[rade , e materie atetje , thè piavano da’ ripari adoff a agli 
affali tert, poi Camilla fi ftrm a riordinando It [hi genti» 
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SCENA VII, 

Afcanio , Acate dalle trinciere , e Detti . 

ftimo affai , donna fuperba , e voglia 
X Spazzatrice qual fei , metterti al paro 
Delle Partiche Amazoni famofe. 

Se tu fenza di me^ pianti un’inf'egna 
Là fu quelle trinciere. Il tuo frattanto 
Adorato campion forfè già cade, 

E more forfè invendicato. All’ armi. 
Eroina del Lazio, al fuoco, al fangue , 
Ch’io per sì poco non farei già fianco, 

Se fofTì tu dentro quel campo oftile. 

In favor d’ un amante , 

Cam, Anima vile! 

M’infulta pur; ma degli infulti amari 
La vendetta farà , che tuo malgrado 
Turno fia falvo in mezzo a rifchi fui , 

O che tu perirai prima di lui. 

Scriviti pure in cor, quelle ti ferivi 
Memorande parole, e s’io refpiro 
Solo un momento, onde da’ miei piùc*ldq 
Si rinovi 1’ affalto , al tuo gelofo 
Codardo amor fagrificar ti vanta 
L’onor d’Italia tutta , e tutta infieme 
La gloria tua , ma non vedrai , tei giuro , 
Mancar Camilla a Turno anai ch’ei mora * 
Se vinta foffe, e prigioniera ancora, 

A/p. Guarda, Acate, colà guarda, qual volge 
Nube di polve al cielo , onde lampeggia 
Vivo lume d’acciaro, e il vento fcuote 
Rotte bandiere in giro , e bianche piume , 
Come fe là dalle Tirene Valli 
Avanzaffer ver noi fanti, e cavalli, 
Sarebber mai nuovi nimici ancora 
Uniti a danni noftri? Un terzo affàlto 

Già 
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Già minaccia Camilla, e che faremo 
Contro queft’ altri ancor, fe in contro a lei 
Pochi noi fiam? 

Ad t. Ci penferan gli Dei » 

Ma colà giù tra quella felva in moto 
Dalle, e di fpade , o ch’io m’ inganno i t> 
vedo 

kofle Trojane infegne, elmi Trojani, 

E quali credo, a noi ritorni Enea 
Co* foccorfi ftranier : sì , eh’ egli è deHò ; 
Guarda la nota foprav velia, e fenti 
L’ ufata fra di noi marcia guerriera , 

Che non mi lafcia errar . Venga Camilla * 
Venga, chi vuole al grande all'alto^ Amici, 
Il duce voftro arriva; arrita Enèa , 

E fotto agli occhi fuoi tra le fue fquadre 
Cominci Afcanio a fuperare il padre, (a) 

SCENA Vili. 

Enea , Vallante , e Ditti / 

tLhif'-' Iungemmo a tempo, amici > e il prima! 
vJT Mante 

Del noftro arrivo una vittoria onori 
Degna di noi, che a quella gente rea 
Faccia veder chi fon froja, ed Enea. ( b ) 
fai» Tu non mi fuggirai * che all’ armi ,• è al 
volto 

6en ti ravvifo, o dell’ Etrilfche ville 
Tiranno ufurpator . La gloria io voglio 
Di liberar d’ un colpo il fuol f ireno 
Da fi efecranda pelle, e fe non rendè 

Mol- 

(a) Ttfna Camiti* all* *j) alto dille linfe. Nel furor del 
medefimo fopr aggiunge Enea con Fallante , e faldati 
che li inrueflano alle /palle dop* le parole feguenfi. 

CIO Segue l'attacco t ed entrino combattendo, pei tfeone 
Mefenxàe, e Fallante . 
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Molto onore il tuo l'angue alla mia fpada. 
Sarai tu almen la vittima primiera , 

Che per incoronar d’ Enea la chioma 
Qui Pallante confacra ai Dei di Roma . 

Eh vanne tu fu’ Palatini colli, 

Figlio d’ Evandro, a pafcolar gli armenti , 
Che non fei buono all’ arma, e troppo an- 
cora 

Per Mefenzio fanciullo io ti ritrovo. 

Pai. Difenditi, o fellon , ch’ora mi provo, (*) 
Mef. Ahimè/ Camilla il dille , e morto io fono (b) 
Morto fen2a vendetta . 

Pai. Impara indegno; 

Che un Paftorpiùdi te merita un Regno . (c) 

SCENA IX,. 

Cornili a , e Turno. 

Cam.Tf Cco eftinto Mefenzio: oh quanta firage 
H Per fola colpa fua, che la fua morte 
A vendicar non balla / io da’ ripari 
Fui refpinta due volte, e fui battuta 
Alle fpalle da Enea , che al fuo ritorno 
Si ricongiunle a’fuoi ♦ Ma Turno è falvo* 
Turno contro ogni freme è vivo ancora, 
E la falvezza tua, ch’io non fperai. 

Tante perdite mie compenfa aliai . 

*Tur. La mia falvezza, illuftre donna , io deggio 
A me, più che agli Dei . (Quando alle fpalle 
L’alzato ponte cigolar m’intefi 
Volgo adietro uno fguardo , e in mezo a 
tanti 

Solo mi vedo ; ho fol la fpada in mano , 

E mille lancie al petto, e mille Arali 

Pio 

{ t) Si lattano, • refi* ut tifo Mefenzio. 

( b ) Cadendo, 
c ) Entra nelle trincittt , 




/ 
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Piòvendomi fui capo, il gran confortò 
Sento intorno Tuonar: Turno fei morto; 
Moremmo infiéme, arich’ io rifpondo, e menò 
Golpi ; e tàgli .alla cieca ; Incontro a tutti 
Sana fuggito Èrcole ifteflò, e fuggo 
' Uri tratto io pur; ma un tratto |5oi rivolgò 
E là fronte, e la.fpada, anzi tenendo 
Al coperto lè fpalle; i terrappieni 
Rado nella mia fuga ; a poco a poco 
Già fono ad e (fi in cima* e torreggiando 
Sopra gli ailàlitòr» dall’alto al ballò 
Meno il fèrro à due nian , che tronca ; e pefta; 
Qual farebbe le biade afpra tempefta . 

Ma crefce il rifchio mio, l’urto créfcendò 
Delle affollate fqiiàdre; uno m’afferra 
Fet di dietro alle braccia;, un altro al petto 
Mi prefénta unà lancia ; e leva il terzo 
Sili capo mio unà fcure : il capo io piegò ; 
Crollo le fpalle; le dimeno ; e fcuoto; 
Anzi vedendo allor corrére il Tebro 
Fuori della trincea ;. lui ché mi tiene 
Urto tosi ; così full’ orlo il caccio, 

Ché difpérataménte indi fpiccando 
Un falto fovinòfo òltré il coftumé 
Capovoltò con lui piombo nel fiume. . 
Nel cader ei nii laida; ió fotto all’ bride 
Lo faggiurigo, e l’affogo; iridi fra denti 
Stringo l’acciar, fcuoto la teftà; ili girò 
Apro; é ferro le braccia; inarco, é ftendo 
Le pieghévoli cófcie , e giunto ài lido 
Yolò a depor gli umidi pànrii ;é tordo; 
Ma. troppo tardi in quéfte ore fofpétte, 

E ferbo al nuovo dì lé mie vendetté. {à) 
Cani. Noi lé faremo infiéni, che non decide 
D’ un regno unà battaglia ; e della glorià 
Dèlie donne mie pari una vittoria; (b) 
Fine deir Atto Terzo è , . 

A T- 

( a ) Parte . ( b ) Parte » 
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ATTO QUARTO* 

Campagna coperta di padiglioni. Mura in pro- 
fpetto della Metropoli del Lazio con porta* 
e ponte pratticabile fra due torri i 

SCENA PRIMA* 

f 

Enea , Afe ante , Ac a te, P aliante . 

Z^.A/rOdera, o figlio, il tuo dolore, e freni 
-IVXSugli occhi il pianto.Affai perderti è vero 
D’Eurialo, e Nifo nella morte: affai 
Le nàfcénti fperaiizé anco? perderò 
Di Troja tutta ; ma fon inorti alfine 
Ambo coll* armi in mano* ambo bagnati 
Di fangue oftilè* ambo in etadé acerba 
Già maturi allà gloria, è tu dovrefti 
Piucchè di loto fofpifar fi forte* 

Penfar a vendicarne oggi la morte. 

Afe . E Come vendicarla* óve non foffri 

Che dagli occhi d’Acate, o dal tuo fiancò 
M’allontani pugnando? In mezzo all’ armi 
Lafciami gir a fenno mio: permetti, . 
Che tra l’arte * e le fpade io fola cerchi 
La feroce Camilla ucciditricé 
De’ cari miei compagni * é allor vedrai* 

Sé à vendicarne il fangue io tardo affai . 

Èn. Tempo verrà di farlo, e crefci intanto 
Che di Camilla al paragone orrendo 
Troppo tu fei fanciullo ancora* e troppo 
Il gran fartgué di Dardano, e d’ Anchife 
Affida a giorni tiioij Le tue vendette 
Raccomandar fol da lontàn t’accordo 
Alle faette, e all’arco i In mezzo a tàiité. 
Latine fqùadre a ricercar t’addeftra 

Cogli 
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Cogli occhi tuoi Camilla , e vuota in lei 
La fonante faretra; onde pur beva 
Qualche dardo il fuo fangue , e allor farai 
Di quella vendicato anima rea , 

Nè tremerà 4i tue vendette Enea. 

Ma ben altri p.enfier vogliono intanto 
Del Re Latin le generofe offerte , 

Che rifeppi da voi . 

Aca. Col Re Latino» 

Che già del finto aflalto è prevenutto 
" Non vai tardar di più . Quella , che avanza 
Ora notturna, è quanto vuoi ballante 
Alla furtiva imprefa . Ecco le mura 
Della Città Latina, a pochi palli 
Da noi lontane, e tu comanda adelfo 
Chi le deve alfalir. 

Eh. Le alfalgo io dettò; 

Meco Afcanio verrà: Tu retta, Acate, 
Del campo alladifefa; e incontro a Turno» 
Che folo ne potria troncar la ftrada 
Dal campo alla Città, retti Pattante 
Là fu quel bivio in armi , e Pali flenda 
Dell’ otte fua dalle colline al fiume. 

Che tutti avremo allor falve le fpalle 
Dalle nimiche offefe. Or che fpiegate 
V’ ho le intenzioni mie: compagni, andate* 
/Ica» Secondi il Cielo i tuoi difegni e fappi» 
Che un palmo di terreno io non lo cedo 
Se Troja tutta ancora arder non vedo* (*) 
Pah A Turno io pur difputerò la ftrada 
Finché nel petto non mi retta invano 
Stilla di fangue, e fil di fpada in mano. (&) 
En. Or le Trojane trombe al Re Latino 

Dian fotto voce il noto fegno; e venga» 
Che fa venir, (c) 

Afe, Vedi calarli il ponte; (<0 

Ma 

(*) Parte (b) Parti» 

(c) Sh •»* ano, tromba f ordina . 

(d) Si caia it? ponte . 
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Ma vedi ancor dalle merlate torri (<r) 

Là balenar due fiaccole fumanti. 

Forfè per avvifar Turno, e Camilla , 

Che noi fiam qui . 

En. Saran lofpetti i tui . 

Ma il Re già viene , e lo faprem da lui . 

SCENA II. 

Latino, favini* , e Detti . 

L«r.’p\ElIa Reggia del Lazio eccoti aperta 
.LJUna porta in tua man. Sola è mìa figlia 
Complice dell’arcano, e a tuo piacere 
Moyi le mura ad affalir , che fei 
Della Città padron : pure fe temi 
D’occulta frode, oftaggio tuo fi rende 
Da fe la figlia mia . 

En. Quello m’offende. 

Ma fofpettofa fempre arte di guerra 
Solo un dubbio mi laflà , e a te domando > 
Perchè all’arrivo mio, doppia fiammeggi 
Notturna face, a quelle torri in alto? 

Lat. Perche Turno rifappia il voftro affalto. 

Afe. Tu ne inganni così? 

Cauto fon io: 

Non fono ingannator. Turno fi avvifa. 
Perchè fedel mi creda , e non s’ irriti 
Il Lazio a danni miei ; ma il grande avvifo 
Tardi così egli avrà , che entro le mura 
Saranno i Teucri tuoi prima, che all’ armi 
Suoni il campo di Turno, e in armi accorra 
A tagliarti la ftrada, ove tu fappia 
Profittar d’ogni iftante incerto affai. 

Se quello s’ ha da far , predo noi fai . 

En. Va , ch’io ti feguo. 

Lav. Il figlio tuo alla porta . 

Tom. Vili . T Io 

( i ) Gtmp*ri[eoB0 line teme a vi» t» in rima alla ttrri • 






Digitized by Google 




1 9 0 ATTO 

Io fcorterò. 

Afe. D’uopo non ho di feort àt 

Lav. In fi tenere forme, e fi leggiadre 
Tanto fdegnofo;’ 

Afe. Onoro affai mia Madre.' 

Lav. Tu più lieto farefti , io più famofa , 

Se la madre onorando ami una fpofa. (a) 

Lat. Amico, addio. Ci rivedrem tfa poco. 

En. AlPafiTalto Trojani , alferro,eàl fuoco. (è) 

SCENA III. 

Turno , e Camilla. 

T«r.X TOtturni fuochi, alto fragor confufb 
INI D’ armi , di trombe , e di guerrefche grida 
Mi fan temer, che i Teucri abbian fofprefa 
Di Latino la reggia . 

Cam. Ivi ne fonò 

Chiufe le porte , ma bollon le mura* 

Di militar tumulto . Afcolta il fuono 
Delle notturne flragi* Oflèrva in alto. 

Che affai diftinguer fa l’alba nàfcente 
Le Trojane bandiere.- Il Re Latino, 

Come fu mai sì dormìgliofo,- e lento, 

Che forprender lafcioffi , e far non feppé 
Tra chiufe mura, e con tant’armi in mano’ 
Refiftenaa migliore? 

Tur. Egli è Trojanó.- 

Ciò voleva egli appunto; e forfè ancora 
Chi fa, non abbia à fuoi Trojani aperte 
Le porte di fua man? Camilla, io fremo y 
Che il Lazio tutto difonori un folo, 

E ne tratti così* Camilla, io voglio 
Da lui ragion del fatto, e da Trojani 
Memoranda vendetta, onde cacciarli 

t>al- 

(aì Parte. (S> 1 Troiani danno la / calata alle mura 
e he fi difendono debolmente . Enea con Afcanio entrano' 
« feria feria e la rinftrranO. , . i 
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QUARTO. i 9 i 
Dalla reggia Latina , anzi che i Numi 
Profanin fu gli altari , e vergognofe 

' A lor mariti in.braccio anche le fpofe. 

Cam. Tutto ben, tutto fia ; ma dimmi in prima ,* 
E' tutto poi quello ardor tuo gueriero 
Gloria del Latin nome , o non più torto 
Folle gelofo invendicato amore . 

Di Lavinia, e d’Enea? Sehza di quello 
A Teucri tu non làfcierefti efpofto 
Il campo tuo fui colle, e il mio fui piano 
Per vendicar fuor di ftàgion gli oltraggi 
D’una fola Città ; Vanne tu folo 
Que’muri ad invertir, ch’io non combatto 
Per una mia rivale,. io quella fpada 
Non forche ferva a’ tradimenti altrui. 

Ed al mio difonor , quando la ferbo 
Tutta alle mie véndette; Avanza adunque,' 
Turno ; a que’ muri ; e non tardar , che forfè 
Della tua dolce fpolà abbandonata 
Decide un foló iftante ; e lei già vedi 
Forfè in braccio ad Enea . Deh corri ; e ballai 
Che già il rifchio ti turba ; e ti fcolora : 

E dimmi poi; di,' che non l’ami ancora; 

Tur : E perchè noi dirò? Quèfte gelofe 

Debolezze donnefchc; io non le ammetto 
Nell’ amorofà mia fcuolà più foggia. 

Perchè ne avrei roflor; Lavinia ancora . 

Mi regna in fen , ma fol Camilla ha dritto 
Sul regno fuo: Dall’un amore all’ altro 
Non fi parta d’ un falto , é un cor capace 
Turno ha di tutte , quando tutte inlìeme 
Sap piano tollerar fenza mio.fcorno, 

Che venga alfine anche per loro un giorno; 
Terrà Caniillà anche per te; nia; intanto 
Sia fdegho ,• o amore il mio; tu noiì dovrefti 
Di quelle mura al temerario artàlto 
Ricutàrmi il tuo braccio; e fe il ricurt 
Io più & té feroce ofo qui dirti * _ . 

T * Òhe’ 
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Che d ? una donna non ho alfin bifogno, 

E d’ un’ amante vii poi mi vergogno. 

Cam. Sarem del pari , e alle vergogne , e all’ ire ; 
Turno penfi per fe, che per fé fletta * 
Penfa Camilla ancor , nè muove un patto 
Nè mena un colpo fol, fe a ferro , e fuoco 
Tutto ne andatte il Lazio ,’anzi fedendo 
Spettatrice oziofa in mezzo all’armi 
Delle amorofe tue follie , sì afpetta , 

O di veder della gran fcena il fine , 

O di far, che la rea tragica fcena ' V 
Cangi in danno del Lazio.- ifuoi monarchi 
Sian la di lui rovina : arda il paefe 
Di civili difcordie : uno ftraniero 
Popolo ufurpator del noftro fangue 
Bagni l’Italo fuol dal fommo all’imo, 

E a morderfi le man, fia Turno il primo. {a) 

Tur. Sia , che fi vuol, dell’ avvenir lontano 
Cura agli Dei lalciando or del prefentp 
Mallevador io fono. Ecco, o foldati , 

Del voftro Re la fopravvefta in preda , (b) 
Di vii gente ftraniera entro que’muri 
Per fellonia forprefi. A voi s’ afpetta 
Renderla a me, lei ricomprando a forza 
Di ferite, e di fangue; e chi non ofa 
Là penetrar tra l’inimico ftuolo 
Ritorni pur , che andrò all’ alfalto io folo . (£) 



S C fi- 

Ca) Parte, 

(b) Si lev a il mante, t l o getta tuli a Cittì. 

(c) Suonano all* armi, ed affai tano le mura. Efee fal- 
lante alle loro [palle . Turno gli volge la fronte $ en- 
trano combattendo infume. Intanto fi battono le trup- 
pe cedendo quelle di Turno . 
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SCENA IV. 

Turno , e Vallante . (<x) 

Pai. lacchè piegano i tuoi > cedi tu Hello , 
V-JGedi al deltin di Troja, o mori alfine 
Per mano di Pallante. 

Tur'. , , . _ . Altro ci vuole, 

Che il bràccio d’un paftor, perchè dèpòngà 

S urno l’armi, e l’ardir» Quella tua vita 
’femifpènta fiaccola notturna. 

Incontro all’aquilon; debile canna 
Ella è contro il tremuoto , e tanto io ftiraò 
A diftenderti el fuol freddo , e fpirante , 
Come a fchiacciar le mofche un Elefante. 
Pai. Vieni adungue , o invincibile rampollò 
De’tremuoti, de’ fulmini e de’ tuoni 
Contro a quello pallor : tutte raduna 
Le forze tue, che a quefta fpada in cima 
Una mofca potria morder sì forte 
Che agli Elefanti ancor dette la morte . (b) 
Oh Dei ferito io fon !..i ma non fi vanti 
Della vittoria il feritor malvagio, (r) 

Che noi cadremo inlìeme. ..Ahimè non regge! 
Al core il bràccio; e 1* anelante fianco 
M’opprime omroai... (d) 

'Pur. . Pretto così fei fianco/ 

Val. Non infultar fupèrbo uno, che more. 

Che l’acerba mia morte, avanti fera 
Qualcun vendicherà , 

Tur. . Credilo e fpera . 

Ch’io non finifco di fvenarti , e prendo (e) 
Dal fianco tuo quella tua fafcià in pegno 

T i Onde 

( * ) Combattendo . 

(b) Si battolo , e re(la ferito gravemente fallante. 

( Ó Tentando di tornare all aflalto . 
bi) ii abbandona fopra d’ un f affo . 
le) Gli leva la Sciarpa, e fe la mette . 
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Onde in me conofcendo i tuoi Trojani 
L’uccifor di Pallante, anzi eh’ ei mora 
Venga chi ha cor a vendicarlo ancora, (a) 

SCENA V. 

Enea , Acate * Detto . 

£a./^\Ualcun cadde de’ noftri, e in Tua difefa ( b ) 
V^jTroppo ancor fi indugiò ... Numi, che vedo? 
Sei tu Pallànte; e fei tu ancora in vita, 

O non odi nemmen gli ultimi ufficj 
Ch’ Enea ti rende ? 

■Pai. Ah generofo Enea , 

Per quanto amarti il padre tuo, ti prego 
Giacché io moro per te, cura ti prenda 
Del mio buon genitor. Vecchio mefehino 
Se perde il figlio., .ah non rifappia almeno. 
Che il perdette sì prefto... e a lui rimanda 
f Quelle efanimi... mie ... fpoglie onorate. 
Rimanda a lui la faufta nuova infieme 
Che gloriofo io moro,., e un fol momento. 
Che lo confoli tu... moro contento. 

En. Povero Evandro? e con qual core in petto, 
"r Con quale a lui darò roflòre in volto 
Così amara novella ? Ah ! che già parmi 
Colle mani yederlo al crin canuto 
' Struggerli in pianto, e deteftar quel giorno. 
Che a* moti occulti del fuo cor prefago. 
Meno badò, che alle domande, e a* preghi 
De fupplici Trojani. Ah! mai non dica 
Tra rimproveri fuoi, Padre mefehino. 
Ch’io gli mancai di fede. All’immatura 
Morte del figlio unite fenta ancora 
Le vendette d’Enea. Su cjuefta io giuro 
Fredda tua mano, o giovinetto illuftre, 
£he io ti vendicherò, né tregua avranno 

Nel 

la) Parte* (b) Efron o dalla Città . 
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Nel Lazio tutto le Trojane fpade , 

Se vittima io non fveno a Dei Trojanì 
L’ uccifor di Pallante oggi malnoto, 

E di lui forfè indegno. Ah / che non ode 
Il reale garzon freddo, ed efangue 
Nemmen le mie protese. Al campo, amici, 
Sulle braccia fi rechi , e a lui dappreflo 
Nel mezzo forga all* alleate fchiere 
Alto trofeo di lande, e di bandiere. (*) 
Vengo, Pallante mio, ne vengo io Hello 
Le pietofe a verfar lagrime eftremc 
Sopra il feretro tuo; ma al campo odile 
Vadan fegreti efplora^ori in prima, 

Vadan pubblici araldi , onde io rifappia 
Chi ne fu l’nccifore, e poi fofpefa 
La ftrage univerfal volganfi ommai 
A difputar nelPItale contrade 
La gran lite comun fole due fpade, 

SCENA VI. 

Afcanioy e Detti . 

Afe. r^Adre , non indugiar , Dentro le mura 
I O ti raccogli prettamente, o prendi 
La via del campo noftro. Il Lazio intero 
Già precipita all’ armi, e un doppio affatto 
I Teucri non potran verfo del Tebro 
Più a lungo foftener. Sdegno, furore 
l Difperazion, vendetta anima, e muove 
Rutuli, e Volfci da due parti infieme 
Al generai conflitto , e a quella volta 
Contro di tante collegate fpade 
Troja non cade più, s’oggi non cade, 

Aca. Va tu. Signor, col figlio alla difefa 
Delle Latine mura, e al noftro campo 
Lafcia , che vada io fol , che lolo io fpera 

T 4 Sa- 

(l ) Ritirano Pallante. 
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Satollar «li eoftor l’odio funeflo 
Gol fangue lor. 

En. Ma qual furore è quello ! 

Qual colpa ha mai nel difperato orgoglio 
DelPimplacàbil Turno, o di Camilla 
Tanto fangue innocente? Ah / non fi verfi 
Per la fpada d’Enea,’ ceflìn le ftragi, 

Refpiri Italia , e non fi llrugga un regno. 

Che il deftin non mi ferba ,< ond’ io lo lallì 
Un mucchio divenir d’olla, e di fallì. 

Come io dilli , più tolto una disfida 
Termini l’ire noltre, e cada opprefiò 
Per tutti un folo. 

Afe, Altro ci vuole adellò. 

Cieca vendetta , e difperato ardire 
Il Lazio tutto oggi trasporta a fegno. 

Che vuole ommai , per una donna uccifa 
Di Troja rinovar, l’eccidio antico. 

En. Qual donna , e chi l’ uccife ? 

Afe. Ora tei dico. 

Ma un amplefiò prepari il grande Enea 
In mercede a fuo figlio, e degno il chiami- 
Di Dardano , e d’Ettorre . Eccoti l’arco. 

Fiero vendicator d’Eurialo, e Nifo, 

Cui Camilla fvenò. L’altera donna 
Alla tella de’fuoi, mofià da Turno 
Movea pocanzi ad alTalir le mura 
Della Reggia Latina , e il grande affatto 
Dal Colle incominciò. Quando io la vidi' 

Alle Amazonie fue velli luccinte 
La conobbi da lunge. Ùn dardo allora 
Scelgo dalla faretra; in fuHa corda 
Di quell’arco l’ addano: alla fua punta 
L’occhio fedel da quella punta al fegno 
La diftanza mifura , e un braccio intanto 
Sofpinge il curvo acciaro, e l’altro a forzi* 

Tira alla fpalle il t-efo nervo , e poi 
Lo lafeia in libertà . Sibila l’ arco , 

Stri- 
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Stride la corda, ed il pennuto Arale 
Scappa ronzando a voi , ma in quel momento 
Camilla il capo abballa, e all’elmo in cima 
Piantandoli lo Arale , in fui fentiero 
Spennacchiato cader veggio il cimiero. 

Di roflore > e di rabbia ambe io mi mordo 
Le labbra allora , e a far del primo emenda 
Scocco un fecondo Arai . Col braccio in alto 
Camilla ei trova a fradicare intefa 
La conficcata Freccia , e in fui confine 
Dell’afcella finifira al gonfio petto 
Facendoli la Arada » apre 1* usbergo , 

Patta T agile vefia , entra nel feno , 

Ivi fi pianta^, e di Camilla il fangue 
Piover facendo al fuol , Camilla anch’ella 
Capovolta precipita di fella . 

jEit. Ora capifco il refio , e crefci » o figlio , 
Crèfci pur tra di quefie opre famofe. 

Che aliai ben comincia Ai , e degno un giorno 
Sarai degli avi tuoi* Vadafi intanto 
Le furie a fofiener vendicatrici 
Dell’ efiinta Camilla, e piaccia a’ Numi, 
Che Turno ifieffò oggi non refii in vita , 

E la guerra Latina oggi è finita. 

Àca. Signor , troppo tardammo , e ommai fi fiende 
In quello piano ancor l’ Ofie nimica , 

Che del campo la via già ne contrafia. 

} Ert. E chi film noi? Siamo Trojani, e batta. 
RitroCeder non mai : d’ un terzo afiàlto 
Noi pur bafiiamo a fofiener il pefo, 

E chi fa forfè in sì tremendo ifiante, 

Ghe diviiì i nimici in tre battaglie 
Non vendano a buon prezzo a cni non teme 
In un fol giorno tre vittorie infierne? 



T s 



Tom. Vili. 



S C E- 




ATTO 
SCENA VII. 
Turno , e Detti. 



29Ì 




Tut.'T\òv’ e? Chi fu l’ucciditor fellone 

L-'Dell’illnftre Camilla, e qual lo toglie? 
In terra, o in Ciel divinità tremenda^ 

Alle vendette mie? Morto io lo voglio , 

Se pur forte colui figlio di Giove, 

E morto di mia irfan. Non io da vile 
Uferò da lontan l’arco, o gli ftrali , 

Ma colla fpada in pugno, e a lui fui volto 
La morte io porterò, come ei dovea. 
Portarla a quella Amazone Latina, 

Se non era Trojan, che vale a dire 
Un fellone, un codardo, un alma indegni 
Di mifurar la fpada fua con lei. 

, £«. 11 codardo, e il fellon folo tu fei. 

E fe Camilla a vendicar ricerchi, 

Chi ne fu l’uccifor, anima rea. 

Fa conto qui, che l’abbia uccifa Enea. 

Su fprezzator degli uomini, e de’ Numi 
Vieni fe hai cor, vieni alla gran vendetta 
D’ una femmina uccifa . Io ti rifpondo 
Solo per tutti, e fe quell’uom tu fei, 

Che non ha pari in guerra , a’ tuoi comanda 
Che depongano l’armi, e ftiano intorno 
Spettatori oziofi , e indifferenti 
Della fatai disfida , onde due fpade 
Decidano di tutti, e della forte 
Dell’impero Latin' fola una morte. 

Tur. E chi credi erter tu, ch’ofì tu folo 
Di cimentarti meco? Io quelli figli- 
D’illegitime nozze, onde fi vanta 
Venere Madre tua, tanto li temo. 

Che rido al paragon. 

En. Ridi, e vedremo. 

Non 



A 
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U ARTO. 

Non io ti sfido a difputar tra noi 
Della origine noftra, ove potrebbe 
Invidiar de’ miei natali il Fato 
Quel Turno» che non fa, come fia nato. 
Alla morte io ti sfido, a cui non cale 
Qual fia la cuna noftra, e fe ti tieni 
Piucchè non fei , fnuda l’acciaro, e vieni. 

Tur. Vengo, e la sfida accetto. A voi , foldati. 
Una vittima mia toccar non lice 
Coi’larmi voftre, e fe pur tutti a ftuolo 
Vengan coftor, bado per tutti io folo. {a) 

Aca. Trojani un tradimento; e veder parnji 
Enea ferito.., alla vendetta, e all’ armi, (£) 

SCENA Vili. 

Enea , Acate , poi Afcanio , lapige . 

En. A Lto , Trojani miei : già piega , e fugge 
AL’ Olle Latina in buon punto invertita (c) 
Da Sergefto alle fpalle . Io fra la calca 
Turno perdei di vifta, e mancar fento 
Alla ferita gamba il fuo vigore 
Per ricercar di lui. 

Aca. Siedi, Signore. 

Che Afcanio andò velocemente in traccia 
Dell’ efperto Chirurgo , e fisco il vedo 
Ora tornar. Siedi Signor. 

En. Non lìedo . 

Vieni, lapige mio, t’affretta, ed ufa 

T 6 Ogni 

(a) Si buttano , e nel calore del combattimento afte un* 
picciola f quadra di Trojani incalvata da' Latini , al- 
cuni de' quali gettono delle freccio , ed una freccia va 
a ferire Enea tn una gamba . 

C b > Si attaccano tutti , e feguc un* battaglia regolata 
eolia peggio de' Latini . Enea entra nella confufìon,' , e dopo 
la battaglia torna fuori colla gamba fimflra ferita . 

C c ) Enea avrà una lancia in mano , a cui zoppicando 
fi appoggia . 



Digitized by Google 




4Jò ’ A T T O 

Ogni arte tua; non rifparmiar, ti prego. 
Il ferro , il fuoco , apri , recidi , e fpremi 
La dolorofa piaga , e mi rimanda 
Al più pretto tra l’armi , ove bifognà 
Al Teucro campo, e alle Latine mura 
La prefenza d’Enea. 

' Afe. Ma fiedi , o padre ; 

Siedi fu quefto fatto, onde la cura 
A te riefea di minof cordoglio , 

E più facile a lui. 

A». Pretta io la voglio . 

E mentre appoggio a quefta lancia il pefó 
Delle piagate membra ah/ fe tu m’ami , 
Iapige mio,. ^brigati pretto, e Iafcia, 

Che io ritorni alla pugna, anzi che il fole 
Pieghi all’occafo fuo* 

Sap. Tempo ci vuole; (a) 

Ci vuol ripofo ancor. Larga , e profonda 
Trovo la piaga tua, piucchè non credi 
Nè fanar può in un di .* Ma .. Santi Numi ! 
Qual erba è quefta mai , che qui mi vedo 
Sotto degli occhi , e non più vidi altrove» 
Benché la fua virtù fin da prim’ anni 
Nota mi fia ? Qualche gran Nume , Enea » 
Si fa medico tuo, perchè non giunge 
Tant’ oltre arte mortai . Guarda, che al folo 
Semplice toco fuo cetta, e riftagna... 

Il copiofo fangue, e guarda infieme... 
Rammarginar la cute, e forfè ancora.*. 
Svanire ogni dolor... Che più? ravolgo 
La cicatrice tua con quefto velo... 

E va. Signor, che t’ ha guarito il Cielo * (a) 
Afe, Padre , mio caro padre , è un fogno il noftro, 
O rifanifti tu? . 

Àc ». Prova, Signore, 

A dar 

. . *• t 

< a 1 C«x un gimcchio à terr « tfamìna la f trita. 

(b) Parte. 
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A dar due palli almen fenza l’appoggio 
Di quella lancia in mano (a) 

En, Eh non li teme lb) 

Dell’opra degli Dei, nè lì diffida 
Dell’ajuto dei Ciel. Son fano, amici. 
Torniamo in guerra, e tu figliuolo impara 
Vera pietà dal padre, e valor vero. 

Ma nella fcuola altrui meglio opportuna 
Figlio mio, ti dia il Cielo altra fortuna. 
Or vengo a te barbaro Turno; e vengo 
Malgrado tuo col grande augurio in fronte 
D’ una certa vittoria; Amico, io venni, 

E nemico ti trovo. In cor Trojano 
Son gli odi eterni, e noi farem nimici 
Colà tra L’ombra ancor; ma in quella intanto 
Latina terra, ove regnare infieme 
Tua mercè non poflìam, come io volea. 
Mora il barbaro Turno , e regni Enea . (c) 
Ac, Il cimento è fatai , ma troppo è chiaro 
Il favor dei deftino, e tu. Signore, 

Con intrepido volto , e cor ficuro 
Vien oggi ad imparar qual gloria un giorno 
Avran da te le tue Trojane fquadre , 

Se ti vedranno imitator del padre, (d) 
Afe. Venifse pur, prello venifse almeno 
• D’ imitarlo il momento* E’ mio rolìòre 
Una gloria sì tarda, e al padre mio. 

Che vuol tutto per fe franco io rifpondo 
Viver non fo , fe non fo nulla al mondo .'( e ) 



Fine deli* Atte Quarte . 



A T- 

(a) Gli vuol levar l'afta Ài mano, 

(b) La getta a terra. 

ic) Parte. Cd) Parte. Ce) Parte. 




ATTO QUINTO* 

' 4 

Anfiteatro ne’ fobborghi della Reggia Latina 
davanti a cui fcorre il Tebro. Al di qua del 
fiume campagna aperta con alcuni termini 
di faffo fu Ila di lui fponda in proporzionate 
diftanze , ed oltre di quelli un tronco d’ uli- 
va ifolato , e recifo all’ altezza d’ un piede , 
ma graffò, -e da potervi piantare una lancia* 

SCENA PRIMA. 
fatino , Lavinia, Enea , Afcanio , e Fallante . 

En. ATOn c’ è fede nel Lazio; e il Re Latino 
1\ Perdoni a me , fe in sì tremendo iftante 
Pi lui fteffò diffido . Oggi farebbe ’ „ 

Colla morte di Turno anche finita 
L’ Itala guerra , fe nel meglio appunto 
Della noftra tenzon da mano ignota 
Non volava la freccia traditrice. 

Che al piede mi ferì . 

Lat. Quella faetta v 

Oolpa non fu di Turno. IT volgo ignaro 
Follemente fedur lafcioffi allora 
Dagli augur} del Cielo. Un, bianco cigno. 
Che a cafo il voi piegò fopfa d’ un arco , 
Indi battendo le fonanti penne 
L’ alzò fui capo tuo mofle una vile 
Anima temeraria al colpo audace 
Di cui ti lagni , e fi lagnò non meno 
Turno 1* emolo tuo. Se un altra volta 
Seco vuoi cimentarti ip ti prometto. 

Che inviolati faranno, e fagrofanti 
Della disfida i patti, pnde farommi 
Mallevadore anch’io. Ma, fe t*è cara 

Que* 
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Quella mia figlia , e fe più caro ancora 
T’è quefto figlio tuo, deponi Enea, 

Sì funefto penfiero, e non fi affidi V 

Ad una fola fpada il gran deftino 
D’Italia tutta, anzi il deftin del mondo. 

Che alla ftirpe d’ Enea voglion foggetto 
Gli oracoli del Ciel. Pregalo, o figlia, 

L’illuftre fpofo tuo, che non t’efponga 

In brune a fofpirar vedove fpoglie 

Nel fior degli anni tuoi* Prega tuo padre, 

Generofo garzon, che non ti laffi 
Facil trofeo d* un popolo irritato' 

Forfè a fervir, dove a regnar fei nato. 

Afe. Io noi prego, io non temo: anzi vorrei# 

Che a me l’ onor della fatai disfida . 

Lafciafse in quefto dì. Morta è Camilla 
Sol di mia mano, e di mia man potrebbe 
Anche Turno morir. 

Lav. Turno non more. 

Se più forti non fono i Dei Trojani 
De’ fuoi paterni Dei. Prima de’ tuoi 
Giova a me la fua morte , e pur mi fénftf 
Tremare al gran cimento. Il Lazio è op-* 
preflò , 

Se non cade egli ftefto ... Ah / Santi Numi 
Quale aprite a miei lumi orrida feena * 

Che io non intendo appena : ecco i ficuri 
Più fortunati auguri,- onde la fpem-e 
Amima un cor , che teme ; e al cor mi dice 
Spofa farai felice , e al par del padre 
Sarai felice Madre . Io più non chiedo,- - 
Venero i Numi, e credo, anzi diftinto. 

Grido allo fpofo mio, vanne, c’hai vinto. 

Lat. Eterni Dei, qual più ficuro pegno 
Del voftro alto favor? Numi perdono. 

Se di voi difidai. Troppo avverati 
Per bocca di mia figlia io lento adeflò 
Gli «ntichi voftri oracoli , che tanto 

Co- 
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Coftan di fangue al Lazio, e più non téme* 
Del dettino d’Enea; Vanne, Signore , 
Che largo campo alla tenzone orrenda 
Quella verde io t’ aflegno umile riva 
, Del noftro Tebro; e qui farommi io flettò 
Mallevàdor de’ dritti tuoi; Mia figlia 
Sarà di Turno ortaggio, e il Lazio tutto 
Da quel , che vedi anfiteatro augufto 
Sarà del valor voftro al paragone 
Giudice, e fpettator. Turno non deve 
Ricufar la disfida j e fe ei l’ accetta , 

Lo dittero a mia figlia oggi gli Dei 
Ella è tua fpofa , e il vincitor tu fei ; 

’En. Sarò qual vuoi , che non di te diffido. 

Ma diffido di Turno, a cui non manca 
Arte per diferir quanto egli vuole, 

. Il cimento fatai » Corre già voce 
Nel campo fuo j che di funéfti auguri 
Quello giorno ripieno a lui divieti 
Ogni guerrefea imprefa; In fui meriggio 
Volar fur ville alle fue tende intorno 
Nottole tféfpertine , ed altri t ancora 
Notturni augelli apprettò lui forieri 
D’uiia morte vicina* Al gran cimeóto 
Andò a chiamarlo in nome mio finora 
Piu d’ un araldo 4 , andò pocanzi Acate 
A fentir che rifponda, e non è giunto 
Colla ri fpofta ancora . _ 

Afe* Eccola appunto f . 
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Scena ìi. 

Acate , e detti . 

Àc. A LI’ armi. Enea, che a duellar difpoft© 
Jt\ Viene già Turno , e nulla alfin poterò 
Degli arufpici Tuoi gl’ infaufti auguri 
Su quella ìprezzatrice alma fuperba. 

Che le tue non fapendo tifate prove. 
Sfiderebbe in tua man T ire di Giove. 

En. Venga , e vedrà , chi figm. 

L*v. Prima , che arrivi. 

Partir mi ìafeia, ed ifchivar gli oltraggi 
D’ un amante irritato . 

Afe. Hai tu paura 

Che ti uccida cogli occhi / I Tuoi trafportl 
Deridi impunemente al fianco mio. 

Che lui mefehin fe parla, ove fon io. 

SCENA II I. 

Turno , e detti . 

*Fur. T L mio dov’è disfidator feroce, ^ 

Dove è quello di Troja anzi de* numi 
Vagabondo rampollo, a cui s’affida - 
Il dettino del Lazio? A che mi chiama/ 
Perchè mi vuole il gloriofo Enea 
Sugli occhi qui d’ una ufurpata fpofa, 

D’ un fuocero infedel, d’ un traditore 
Monarca ingiufto, il cui favor pofpone 
Ad un fuo Cittadin gente ftraniera; 

Ad un Prence del Lazio il fuggitiva 
Sconofciuto figliuoi di Citerea , 

E il dirò a mio roffor , Turno ad Ene*? 
Altro ci vuol, che qui dettarmi. in petto 
Fiamme d’-amor colla prefenza ingrata 

D un 
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D’ un’ amante perduta. Altro ci vuole. 

Che raffreddar co’ prieghi fuoi , e col pianta 
Il giufto mio furore. Armi, vendetta. 

Sangue , e morte io ti reco , e non più pace» 
Non più amiftade , e non più nozze oramai . 
En. Armi, vendetta, e fangue, e morte avrai. 

Lo fteccato fia quello alla feroce 
Memoranda disfida, e il Lazio tutto 
Ne fia pur fpettator. Datemi, amici, ( a ) 
L’afta, e lo feudo, e Tarmi a tuo talento 
Scegli tu pur , che io non ti tengo a bada , 
Tur. Turno d’uopo non ha , che della fpada. 

Eu. Eh ben la fola fpada oggi decida 
Delle noftre contefe: ecco lontano 
Da me getto Io feudo , e l’afta io pianto (£) 

Su quello ad altro fin tronco recifo 
D’amaro ulivo, e a te, Pallade amica, 

A te fui tronco tuo facro qui relli 
Ih pegno di mia fe, mentre fon fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. 

Tur. Greche fole fon quelle, indugi, e feufe 
Per ifchivar T afsalto . I patti miei 
Sono il braccio, e l’ardire, e quella fpada 
Gli ha da fcriver col fangue. Uno di noi 
Morir qui deve; e fola dee la morte 1 
1 La battaglia finir . L’ altro , che reità 
Abbia fpofa Lavinia , abbia del vinto 
Le ricche fpoglie, abbia d’Italia il regno. 
Ch’io più non cerco, 

En» , ' Ecco la delira in pegno* 

Ma giura tu, che in ogni trillo evento 
Nifsun de* tuoi fi mova. 

Tur. Olà , foldati , 

Non fi fnudi un acciar , nè fcocchi un arco > 
S’io pnr cadeffi eftinto; anzi vi voglio 
"■ Spettatori dell’ opra indifferenti 

} Di 

(. x ) Gli danno lo feudo , e la lancia . 

C b ) Pianta la lancia fui tronco accennato 
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Di là daiiebro, onde di voi non tema 
Un Eroe che di fé tanto prefume , 
Qiiando tra d’eflfo, e voi ci corra un fiume ? 
En. Faccian lo fteflo i miei Trojani, e folo 
Voi pur qui mi lafciate . Alla tua cura , 
Mio fido Acate, io raccomando il figlio, 
E raccomando a te , faggio Monarca , 

Che inviolati fi ferbino ad Enea 
I dritti delle genti , e alcun non ofi 
A noi tramefcolarfi . Itene , amici , 

E tu che di me degno hai da moftrarti, 
Afcanio mio .... prendi un abbraccio .... e 
parti, 

Lav. A nafcondermi io volo; e non tradite 
La fpeme mia, barbare ftelle infide, \ 

Che un fol colpo ppr me troppo decide . (a) 
Lat. La caufa voftra proteggete, o Numi, 

Che caufa mia fi fece , e certo io fono 
Ch’Enea nel Lazio è già padron del trono. ( b ) 
Afe. Padre, io temer non forchi durar feppe 
Dieci anni in Troja a Grecia tutta intorno , 
Contro d’un fol ben può durare un giorno . ( c ) 
Ae. Ma quello giorno è tal , che a mille , e a 
mille 

Secoli avvolti in un obblio profondo 
Decide ei fol del gran deftin del mondo. ( d) 

SCENA IV.. 

Turno , ed Enea. 

J?n. Qlam foli o Turno, e fpettatrice in girq 
v 3 Vedi , che dal tuo braccio Italia tutta 
Gran cofe afpetta ; e tu confutò , e mefto . 
„ Che vai penfando o quai richiami in mente 
Vaticini lugubri a tuo mal grado ? 

Tur. Eh che a limili inezie io qui non bado . 

L’ au- 

Ca) Furie. ) Parte, (c) farti. Cd) Parte. 
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L’augurio mio è il mio petto, e quella fpada 
Il mio Nume miglior. Se nulla io penfo, 
Penfo che all’ira mia vittima lieve 
E’ la tefta d’Eneà, penfd, che tutta 
La Trojana progenie io qui vorrei 
In te folo raccolta , onde di tanti 
Vagabondi ladroni armati in guerra 
Purgale un colpo folo oggi la terra. 

En. Su , comincia da me , fe hai tal premura 
Della pace del mondo * 

Tur. Eccomi all’ opra 

Ecco 1* unica via d’ ire , fe vuoi , 

D’Italia al trono, e alla reai conforte. 

En. Ecco la via per te d’ire alla morte, (a f 
Tur. Sei vivo ancor ? tanto refrlte' Enea 

Di Turno al braccio ? e iir qual fucina antica 
Furono mai quell’ armi tue temprate. 

Che non dan loco al ferro , e i colpi orrendi 
Ribattuti da lor fento tornare 
_ Come da fcogli fan Fonde del mare? 

Èn. Ne incolpa il braccio tuo debile, e fiale,' 
Non la tempra dell’ armi. In mand’Alcide 
Una nodofa ancor clava di legno 
Atterrava i giganti , e a te , che fei 
L’ invincibile Turno or par sì ftrand „ 
Dell’ aridi mie con una fpada in mano? 
Tur. Non lia fempre così . Perchè tu mora , 
Guarda dorile 4» fa ? 

En. Provati ancora . (b) 

Tur. Sogni Turno ? o fpezzato in filila fabbia 
Balena il ferro tuo ? Datemi , amici , . 

Un altra fpada , che in me il cor non' mancai 
Finché c’ è acciaro al mondo . 

En. Alcun dal lido 

Non franga i patti noftrì , o eh’ io P uccido* 

Tur . 

» 7 

(O Si buttano lungamente , e poi. 
tt>) Tornano ad un fecondo afjalto , e fi rompe a Tur', 
no in due pczxi la’ f pad et y 
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QU I N T O. 

Tur. Una fpada vi dico, anime vili. 

Nè temete la morte, ove fon io . 

Pronto in voltra difìèfa . 

En. Il Lazio è mio; 

E qui comando in fol , Turno fu vinto. 
Quando fu difarmato, e a fuo rolTore 
Non fi <Jeve ubbidir. 

Tur. Tu vincitore ? 

Turno fenza armi ancor la tua vittoria 



Sa rapirti di mano : a lui ballanti 
Son quelle nerborute Erculee braccia 
Per funeftar quello trionfo acerbo (a) 

Con tutto il (àngue tuo. 

Eh. Lunge , o fuperbo . 

Teco a lottar co’ pugni io qui non venni , 
Ma a combatter coll’ armi. Una recenti: 
Ferita al piede il fuo vigor gli toglie 
Per tenzone lìmil , e in tal (leccato 
Un atleta io non fon, fono un foldato. 

Tur. Da fold^po qual fei , feguita adunque, 

E incalza fjure un tuo nemico inerme , 
Che non ti fugge no, ma ritrocede 
Jn cerca d’ un acciar . 

Eh. Tien fermo il piede, 

O ti raggiungerà quella volando (b) 
Scagliata lancia , e non potrai dolerti , 
Ch’io moltiplichi l’armi a danni tuoi, 
Qiiando al tuo vincitor ceder non vuoi. 

Io ceder ad Enea? Numi tremendi 
Del nero abifso, oggi a collui lì infegni. 
Che non mancano a Turno armi da guerra 
Finché trovar ei fa fotto a’ fuoi palli 
Per (tritolarlo al fuolo alberi, e fallì, (c } 

En. 

(*•) St (li Avvinta Adolfo ptr loft ari con lui. 

I b) Sveli 4 la lancia piantata nel (ranco accennato . 

(c) Allaccia uno de’ termini di marmo accennati j lo 
/ velie dal fieolo lo fcaglia impctuofamfnte contro 
di Enea ; r»a nello f cagliarlo cade , ed Enea fcbi- 
vando il colpo gli è { abito adefso celta lancia . 
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En. Sei morto adeffò alma feroce , e volgi 
Dove più vuoi lo fguardo; a te non refta 
Scampo, nè vita,' e fe tu avelli al tergo 
D’ un’ aquila le penne , o il fuol t’ aprifle 
Le voragini fue, folle guerriero; 

Di mia nian morir devi; 

Tur r , _ r ■ E’ vero, è vero. 

Matuiionfèi, che m’abbia vinto, o tenga 
Così inchiodato al fuolo. I Dei tiranni 
Sono i miei vincitori , e a’ Numi io cedo 
Benché ingiufti , e crudeli . Ufa , o Trojano,' 
$;Ufa della tua forte . Ogni periglio . 

= Lo meritai coll’ opre, e. non domando 
■ Nè pietà nè perdon Pure rammenta , 
Che fu tuo padre Anchife; è fe può nulla 
Patèrno amore a rifpettar ti mova 
Ed a commiferar l’ètà canuta . 

Di Dauno padre mio . Mifero Padre / 

0 vivo, o morto che tu voglia il figlio 
Fa èhé lì renda a lui. VineéftF alfine; 

E me vide proftefo il Lazio tutto 

A piè del vincitor Sia tua la fpofa 
Tua Ila l’Italia; e l’odio tùo non varchi 

1 confin della tomba a cui fovrafta 

(Quello rivale tuo; . . , 

Vivi, che bada. 

D’ Anchife al nome, e alla pietà d’Enea . 
Dono la vita tua... Ma;.. Numi etèrni ! 
Che veggio' adeflò ! e qual mai fafcii è quella/ 
Onde tu cingi il fianco/ A* noti fegni 
Ella fu di Pallahte ; e tu', fellone 
Tu cori indofso' atfcor de’ miei le fpoglié 
,Ofi fperar mercè? Giurai vendetta, 

E vendetta ho da far. Solo Pattante ; , 

Il mio Fallante è quel; ch’oggi ti vuole/' 
Vittima all’ombra fua . L’ombra reale 
S’ha da placar col federato fangue 
• Di chi l’ uecifc ; e meflaggier funefto 1 , 
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Di quanto Enea la fua memoria onori ; 
Vanne a Pallante Ombra fuperba,e muori. (*) 
Tur.. Barbari Dei paghi farete adèflò, 

Che Turno muor t ma rion perciò il vedrete 
Morir da vile * Infaufto fuol Latino , 

Bevi pure il mio fangue, e il fangue mio 
Geroiogli un giorno’ al vincitor Trojano 
Il mio vendicator. Quello nafcénte 
Latino impero nella ina. grandezza 
Porti la fua rovina* e il Lazio in preda 
A barbare Nazioni un di rammenti. 

Che non farebbe a lui Troja fatale 
Se Turno ancor v ivea ... Ma T urno muore , 
E muojà pur . . a barbare Belle! . i in terra 
Tutto ha il fuo fin . . . e qui finifco io Hello' 
Ma i Trojani ad odiar comincio adelfo ; ( b ) 
Én. Santi Numi di Troja, ecco compiuti 

I Vaticinj voftri. 

SCENA. ÙLTIMA^ 

Latino , Lavinia , Arate, ed Afcanioi 

Lai. E Ccoti Enea . . 

Di tua vittoria il frutto ; . . > 

Lav. Ecco 

Premio del vincitor. . . 

Ac. > Senti la gioja 

D’Italia tutta a te foggetta, e vedi 
Batter la pace a voi candide penne 
’ N ancia fedele alle future genti 
D’un sì felice dìi . .■ 

Afa •/ Ma vedi in prima 

* D’ ogni fin qui pafsato afpro periglio 

II trionfo più bello in core al figlio . 

Eli* 

» S 

(a) I ' uecid.it ■ 

£ ) M*r'. 



*iz ATTO Q.U I N T O. 

En. Tutto vegg’ io; tutto gradifco; e lode 
Ne rendo a fommi Dei . Dopo venti anni 
' D’acerba guerra in Afia, e in tanti mari 
Dopo sì rie vicende il giorno è quello 
In cui Troja rinafca, e un nuovo itnperQ 
Di lauri cinga a figli miei la chioma, 

E i fecoli cominci oggi di Roma. 

Crefci, o Cittade al mondo fola e regna*, 
Ch’ io non vedrò la gloria tua ; ma tutto 
Vedralla il mondo , e gloriofa , e grande 
Sin nelle tue cadute , anche cadendo 
Lafcierai tu nell* Itale contrade 

* Sparii del tuo fplendor raggi sì forti , 

Che un immortai Repubblica tua figlia, 

E fola Erede tua, fon i© prefago. 

Non ha di Roma a invidiar l’ immago . 
Che più mi retta adunque , e che potrebbe 
Bramar di meglio Enea, s’oggi non brami 
Anche il favor del Mondo? Anime illuftri 
Non gliel negate voi :■ voi proteggete 
Anime genero fe i fudor noftri , 

E la noftra fortuna, onde fentendo. 

Che paghi andate, e nell’ andar rifuona 
Di qualche applaufo voftro ogni confine 
L’ Eco parlante a noi ripeta ommai. 

Che poco femmo , e fiam premiati affili » 



Fi ut dell' Atto Quinti. 
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